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EDITORIALE

La parola 
al Presidente

Fine mandato e fine millennio.
Ma il millennio è un gioco (in realtà siamo più seriamente nel 
2752 ab Urbe condita e dal 17 aprile nel 1420 dell’Egira) e un 
mandato da presidente è solo un periodo di corvée, di turno a fare 
qualcosa di simile al lavare i piatti durante un campo speleo. Ora 
finalmente la mia parte l’ho fatta, ma il campo continua. E stata 
una esperienza complessa, piena di luci ed ombre: i piatti erano 
molti e alcune pentole erano davvero incrostate.
Vediamo meglio.
Indubbiamente fra gli speleologi la percezione dell’associazione 
nazionale è mutata in modo radicale, così come proprio ne sta 
mutando il ruolo (e forse sarà proprio la sua precisazione il lavo­
ro principale dei prossimi anni).
• Abbiamo avviato una rivoluzione con le assicurazioni e le 

nuove relazioni esterne”.
• Abbiamo migliorato moltissimo i rapporti col Club Alpino 

Italiano.
• Abbiamo avviato contatti con le associazioni ambientaliste.
• Stiamo facendo capolino nelle grotte turistiche.
• Abbiamo avviato il Catasto Nazionale delle Grotte.
• Abbiamo messo mano al riordino delle scuole di speleologia.
• Abbiamo avviato la produzione di un grande programma di 

ausili didattici per la speleologia.
• Stiamo articolando maggiormente l’editoria.
• Abbiamo avviato una nuova rivista, ambiziosissima, Opera 

Ipogea.
• Abbiamo migliorato molto la veste tipografica di Speleologia.
• Abbiamo quasi concluso il passaggio della organizzazione 

della speleologia da una struttura a gruppi ad una con forti basi 
regionali. Stanno maturando le relazioni fra la struttura nazio­
nale e queste realtà su base regionale.

• Abbiamo accresciuto finalmente i contatti con le istituzioni.
• Infine, con la fondazione del Centro Italiano di Documenta­

zione Speleologica, il maggiore del mondo, abbiamo creato il 
nodo centrale di una rete di connessione fra gli speleologi in 
Italia e oltre.

Insomma, abbiamo realizzato molte cose (pile e pile di piatti pu­
liti), e questo va bene.
Ma le ombre ci sono, e molto numerose:
• la Legge Quadro dorme
• SSI-News sonnecchia
• Speleologia è ancora irregolare
• l’integrazione operativa col CAI va a rilento
• le capacità di spesa sono ancora superiori alle entrate
• molte federazioni regionali dormono e alcune mancano
• lo Statuto dell’associazione è inadeguato
• il contatto con le istituzioni è ancora troppo episodico
ma sono problemi ai quali, pian piano, rimedierà il prossimo 
Consiglio.
Ma parliamo delle ombre più fitte, cercando di anticipare quello 
che accadrà nei prossimi anni; purtroppo esse non sono causate 
della gestione e dunque non possiamo sperare che il cambio della 
guardia o, al limite, un bel golpe, le dissolva. Quelle più fitte sono

proprio legate al fare speleologia, intrinseche all’aspetto sociale 
del dichiararsi speleologi”.
Ne ho già accennato un po’ nei passati editoriali e trattato ampia­
mente sull’ultimo “Grotte”, la rivista del gruppo torinese: in sin­
tesi ho visto che molti fra noi stanno nell’ambiente speleo non 
tanto per un interesse alle grotte, ma per un interesse all’ambien­
te sociale, in cui cercano assiduamente gratificazioni dal Ruolo 
che vi riescono ad assumere nelle riunioni o parlando qua e là. 
In pratica, molti di noi sono travestiti da “speleologi interessati 
alle grotte e a realizzazioni speleologiche”, ma non hanno nes­
sun interesse né ad entrare nelle prime né a portare avanti le se­
conde. Persone degnissime, sia chiaro: ma estranee.
In sé questo non è neanche gravissimo, basta identificarle e non 
dare loro incarichi che poi si perderebbero per strada. Sottolineo 
il non darli, perché toglierli non è un lavoro facile e va a suscitare 
rancori terribili: se togliamo ad un “esploratore puro” un incarico 
che lui aveva preso per disciplina lo riempiamo di gioia, se lo to­
gliamo ad uno che “esiste socialmente in quanto ha l’incarico” 
ne guadagniamo il suo odio sempiterno. Dunque è difficile e crea 
notevoli screzi personali, ma si fa.
Ma sta accadendo una cosa nuova. L’aumentata professionalità 
di molti speleologi, le migliori capacità di presentarsi presso le 
autorità, l’abilità di far avere una ricaduta interessante sull’ester­
no e forse l’invecchiamento medio degli speleologi, stanno co­
minciando a far entrare nel nostro ambiente una cosa da maneg­
giare con estrema cura: il denaro. Questo è una fortuna perché ci 
sta aprendo attività impensabili, ma è anche un guaio, e ci dob­
biamo preparare.
L’oro è destinato ad agire come cartina al tornasole, evidenzian­
do i rapporti fra noi e soprattutto la solidità dell’interesse di cia­
scuno sull’argomento “grotta”. Non solo perché alla gente piace 
guadagnare, ma anche perché è interessante, di per sé, cavar sol­
di da una attività di tempo libero dato che questo è indice di ap­
partenenza ad una “aristocrazia del gioco”, indica uno status so­
ciale diverso dalla massa che paga per andare nella sua grottina.
I segni dei danni da quattrini sono già numerosi: gente che spari­
sce dall’ambiente con contatti che si è procurata come “speleolo­
gia”, gente che abbandona il suo purismo in modo completo, 
gente che ti chiede soldi per lavori che sono strutturalmente vo­
lontaristici, strutture che entrano in violenta crisi interna e so­
prattutto gente che cerca di lucrare sul lavoro d’altri.

Vi posso fare un esempio concreto che ha avuto la capacità di far­
mi arrabbiare, che non è facile.

In un luogo d’Italia c’è una grottina, amata dalla speleologia lo­
cale, che qualcuno ha deciso di adattare al turismo. Iniziano di­
scussioni fra SSI, speleologia regionale e amministrazioni loca­
li, fluttuazioni, screzi; si perviene infine ad un accordo sulla base 
della posizione ufficiale SSI sugli adattamenti: monitorazioni 
(monitoragg/o non mi piace), consiglio scientifico con speleolo­
gi locali e via così. Ci accordiamo con gli speleologi della regio­
ne che SSI prenderà in carico la cosa, ma la affiderà a loro: noi ci
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limiteremo a sovraintendere per evitare errori. Ottimo. 
Firmiamo gli impegni; i locali ci indicano uno speleologo di loro, 
disoccupato, geologo e vecchio oppositore dell'adattamento, 
come quello che si occuperà della messa in opera degli strumenti, 
tanto più che abita a pochi chilometri dalla grotta. Ottimo. 
Arrivano le scadenze del contratto e costui non fa nulla; passano, 
e costui non si fa fisicamente trovare. Ci irritiamo molto, chi di 
noi era incaricato obtorto collo della supervisione si dimette 
perché dice che ci stiamo sputtanando, macché, lo speleo-geolo­
go continua a non farsi trovare.
Si fa vivo solo sei mesi dopo le scadenze con ima lettera buffa­
mente sgrammaticata (ma è laureato in geologia, mica in lettere!), 
che riportiamo a pag. 113, in cui dichiara cosa finalmente vuole: 
soldi, e molti.
Lo liquidiamo con cortesia e, grazie a rapporti personali, passia­
mo fortunosamente ad un altro speleo-geologo locale che, pove­
ro fesso, è uno disinteressato e pulito e sta facendo benissimo 
quanto deve.

E voi chiedete: ma perché l’altro non faceva il lavoro? Rispondo: 
perché forse più interessato, in quel momento a fare corsi a spese 
della ex-odiata amministrazione... Chiedete: ma perché non ha 
mollato ad altri la messa in opera degli strumenti? Perché, ovvia­
mente, non voleva cedere ad altri la speranza di guadagnarci: il 
fatto che così facendo la speleologia (nazionale e regionale), per­
desse la faccia non gli importava: “ué, mica balle, qui si parla di 
soldi...”. E pensate: ma ora i suoi amici lo avranno sgozzato! Na­
turalmente no, alcuni anzi lo hanno anche un po’ difeso: “è disoc­

cupato, bisogna capire, siete voi che lo avete trattato male e lui è 
così sensibile, io lo conosco, è del mio gruppo” ... e così via. 
Cosa può l’odore dei soldi!
E stata un’esperienza interessante. Conosco bene molti dei pro­
tagonisti della vicenda e so che, come posizioni politiche, sono 
sparsi su tutto lo spettro possibile, dall’estrema destra all’estre­
ma sinistra passando per il centro con frange di ambientalismo 
integrale. Ma in molti casi è evidente che, indipendentemente 
dalle posizioni politiche, l’etica fondamentale che muove molti 
di noi è la stessa che, in contesti più adatti e con persone più effi­
cienti, ha generato la mafia: interessi di facciata, interessi perso­
nali dietro, disponibilità a proteggere chi fa schifezze purché poi 
lui ci protegga quando verrà il nostro turno.
Se il prezzo delle concrezioni fosse diecimila lire al chilo, molti 
sedicenti speleologi ora vivrebbero cavando stalattiti. Ci salva 
solo il fatto che, aH’estemo, una stalattite rotta fa schifo e non 
vale nulla.
Ed è in questo contesto che stiamo facendo arrivare il denaro.

Tanti anni fa il grande esploratore bolognese Giancarlo Pasini mi 
disse una frase che ancora ricordo: «gli speleologi devono avere 
la quantità giusta di denaro, non troppo poco, ma neanche trop­
po». Lo sto constatando, e vi dico sinceramente che ho paura. 
Le nostre pazienti costruzioni di riviste, contatti, infiltrazioni, di­
scorsi, libri possono essere sepolte nell’istante in cui molti di noi, 
davanti al cofano del tesoro, getteranno la maschera franando. 
Vegliamo.

Giovami Badino

C asó la  '9 9
MILLENNIUM
29-30-31 ottobre e 1 novembre - Casóla Valsenio - Ra - Italy

CP 27 Casóla Valsenio 
Tel e fax 0546 73874 

Casola99@ssi.geomin.unibo.it 
http://ssi.geomin.unibo.it/casola99
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DOCUMENTI ITALIA

SPELEOGENESI NEL FLYSCH 
DELL ’ APPENNIN O 

UMBRO-MARCHIGIANO
Parole chiave - keywords
Speleogenesi, Flysch, Appennino um­
bro-marchigiano

RIASSUNTO

In questo articolo viene descritto il feno­
meno molto particolare e poco conosciu­
to costituito dalle grotte che si formano 
nelle rocce mamoso-arenacee dell’Ap­
pennino umbro-marchigiano (Italia). 
Vengono soprattutto prese in esame due 
cavità che si aprono vicino allo spartiac­
que appenninico, il cui pur modesto 
sviluppo pianimetrico, rispettivamente 
di 251 e 130 metri, appare comunque ec­
cezionale nelle rocce flyschioidi a preva­
lente componente marnosa in cui si sono 
evolute.
Gli autori presentano una teoria speleo­
genetica che riconduce il fenomeno nella 
casistica del carsismo classico.

INQUADRAMENTO
GEOGRAFICO

Le due grotte prese in esame, la Grotta di 
Montemaggiore e la Grotta della Volpe, 
si trovano a ridosso dello spartiacque ap-

Abstract

This article deals with the description of 
the very particular and little known 
phenomenon of caves that form on the 
marly-arenaceous rocks in the 
Apennines of Umbria and Marche 
(Italy). Two cavities are examined with 
particular attention, which open near 
the water-shed divide of the Apennines 
whose though limited planimetrie 
dimensions, appear to be exceptional in 
the prevalently marly flysch in which 
they form.
The authors present a speleogenetic 
theory that brings back the case into the 
statistics of typical karstic phenomena.

Nelle colline argillose tra 
Umbria e Marche è 

possibile trovare grotte 
molto particolari

Marco BANI 
Luca GIRELLI

Sezione Speleologica 
CAI SSI 

Città di Castello

penninico che per lunghi tratti costituisce 
anche il confíne amministrativo Umbria- 
Marche. La prima si apre nell’Alto Teve­
re Umbro e la seconda nell’Alto Pesare­
se, nelle Marche. Entrambe sono molto 
vicine al valico di Bocca Semola che se­
para l’Appennino settentrionale da quel­
lo centrale. Questo settore appenninico è 
contraddistinto da dolci rilievi poco ele­
vati in quota. Le cime più alte attorno alle

due grotte superano di poco gli 800 metri, 
mentre ad una quindicina di chilometri 
verso nord-ovest l’Alpe della Luna sfiora 
i 1.500 metri e alla stessa distanza verso 
sud-est inizia la dorsale carbonatica con 
cime tutte sopra i 1.500 metri.
Tale orografia e la natura prevalente mar­
nosa del substrato non ci avrebbero certo 
indotti a cercare grotte in questi luoghi.

LA GROTTA DI 
MONTEMAGGIORE

A rendere credibile 1’esistenza di grotte 
nel contesto terrigeno delle colline altoti­
berine ha contribuito in maniera determi­
nante la riscoperta di un documento, da­
tato 24 settembre 1838, in cui l’illustre 
tifemate Giovan Battista Rigucci raccon­
ta coi toni enfatici propri dell’epoca la vi­
sita in una grotta vicina all’Abbazia di 
Montemaggiore: " ... Giunto nelle visce­
re della terra io era affetto da sensazioni 
non mai provate; perchè nuove erano le
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Paesaggio tipico con morfologie dolci e scarsa acclività sui terreni marnoso-arenacei 
impermeabili dell'intorno del CENdi Bocca Serriola. Il reticolo idrografico superficiale è 

fortemente gerarchizzato. Nessuno cercherebbe una grotta in questi luoghi.

impressioni che colpivano i miei sensi. 
La pallida luce della candela diradando 
le tenebre di quella perpetua notte, oltre i 
cristalli che pendevano dall ’alto, discuo- 
priva nelle umide pareti, dei quadri sin­
golarissimi composti di figure strana­
mente combinate. Il profondo silenzio, 
che vi regnava dando un aspetto solenne 
a quei magnifici lavori rimpiccioliva lo 
spirito, mentre destava nel medesimo l ’i-

dea del grande e del sublime. Niun avve­
nimento rimarchevole si fece a turbare il 
magico incanto a cui si era abbandonata 
la fantasia. La sola vista di un quadrupe­
de, che fuggendo si nascose, distrasse 
per poco la nostra attenzione. Osservati 
nel modo descritto tutti i nascondigli, che 
formano un labirinto nella Caverna di 
Val di Noce, si retrocesse senza proferir 
parola quasi timorosi di aver profanato

un sacro asilo della natura. Il tempo im­
piegato in quella visita giunse ad un ’ora 
e mezza. Il resultato fu  uno stupore, che 
solo avrà fine colla vita. ”
La Sezione Speleologica di Città di Ca­
stello ha ritrovato la grotta, anche se una 
prova definitiva in proposito non esiste. 
Certamente la descrizione del Rigucci 
mal si conforma allo stretto e regolare 
condotto discendente, terroso e fangoso, 
mai concrezionato e mai labirintico cata­
stato come Grotta di Montemaggiore 
(456 U-PG). Penso tuttavia che il nostro 
protospeleologo non abbia resistito alla 
tentazione di stupire i suoi concittadini 
certo che nessuno avrebbe osato andare a 
verificare, e del tutto ignaro che più di un 
secolo dopo sarebbero prosperate genie 
di fanatici cultori del mondo sotterraneo 
pronti ad infilarsi in tutti i buchi.

Lo stretto ingresso della Grotta di 
Montemaggiore.

Grotta di Monte Maggiore. La cavità presenta per tutta la sua lunghezza un profilo tendente alla "V" al contatto tra calcarenite e marna.
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Grotta della Volpe. L ’intero suo sviluppo mantiene costantemente la caratteristica del soffitto piatto costituito dalla pagina inferiore dello strato 
di calcarenite e di una piccola “valle " ipogea incisa sulla sottostante marna. In alto un canalino serpeggiante accompagna il percorso.

Ingresso della Grotta della Volpe.
Si può apprezzare lo spessore dell 'atipico 

strato calcarenitico che ha reso possibile la 
speleogenesi.

LA GROTTA 
DELLA VOLPE

Forti dell’esperienza di Montemaggiore 
abbiamo dato credito, nel 1982, ad un 
montanaro che ci ha segnalato uno stretto 
cunicolo che, a suo dire, si addentrava di 
molto nella montagna. Gli abitanti del 
luogo lo chiamavano Buco della Volpe e 
lo conoscevano da sempre.
Dopo l’esperienza maturata negli asfis­
sianti cunicoli della Grotta dei Cinque 
Laghi nel vicino massiccio calcareo del 
Monte Nerone ci sembrò irrisorio supe­
rare la strettoia della Grotta della Volpe. 
L’interno ci sorprese per le dimensioni, 
ben maggiori di quelle della Grotta di

Montemaggiore, ma proprio le esplora­
zioni in corso nell’altra cavità del M. 
Nerone, tanto più spettacolare ed elettriz­
zante con le sue meraviglie calcaree, ac­
cecarono i nostri sensi e il sobrio svilup­
po della Grotta della Volpe fu presto 
addirittura dimenticato.
In questi ultimi anni il passionale amore 
per l’avventura sotterranea, il naturale 
abbandono alla percezione istintiva ed 
entusiastica dei sensi ha gradatamente la­
sciato il posto ad una più matura e distac­
cata consapevolezza speleologica e allo­
ra sono riaffiorate alla memoria quella 
strana sezione di grotta, vista troppo di 
sfuggita, e quelle morfologie così parti­
colari ed esclusive.
Siamo tornati a cercare la grotta e abbia­
mo ritrovato a fatica il dimenticato in­
gresso.
Ora gli occhi guardavano interessati ed 
affascinati quelle forme tanto inconsuete, 
quei geometrici volumi ipogei che 
reclamavano una spiegazione.
La natura aveva vinto una scommessa 
con quei terreni arenacei e composti di 
una marna particolarmente ricca di argil­
la, creando una cavità laddove la ragione 
ne rigettava la semplice ipotesi.
Ora si trattava di leggere quello che le 
rocce portavano scritto.

INTERESSANTI ANALOGIE

La Grotta di Montemaggiore e la Grotta 
della Volpe presentano notevoli affinità 
morfologiche:
• Le due grotte sono state (ri)aperte 
(ri)scavando tenera argilla e detriti al di 
sotto di uno spesso e solido livello roc­
cioso.
• La parte superiore è piatta e costituita 
da una stratificazione torbiditica perfet­
tamente riconoscibile come tale dalle ti­
piche controimpronte di fondo marino.
• Il piatto soffitto è solcato per tutta la 
lunghezza delle due grotte da un serpeg­
giante canalino rastremato verso l’alto e 
svasato verso il lume della grotta.
• La parte inferiore è a “V” modellata su 
plastica argilla risultante dal disfacimen­
to di uno strato marnoso.
• La pendenza lungo la sezione longitu­
dinale è modesta, condizionata dalla pen­
denza propria degli strati.
• Il concrezionamento calcareo è assen­
te o limitato a corte stalattiti a spaghetto e 
sottili croste stalagmitiche.
Proprio partendo da questi dati geomor­
fologici, e dopo aver osservato alcune al­
tre caratteristiche petrografiche e strati- 
grafiche, abbiamo formulato una nostra 
ipotesi sull’origine di queste due grotte.
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LO SPARTIACQUE APPENNINICO ALTOTIBERINO E PESARESE 
VISTO DAL GEOLOGO

L'area, compresa fra i rilievi di Bocca Semola e l'abitato di Apecchio, è un settore dell'Appennino 
caratterizzato da pieghe e sovrascorrimenti debolmente arcuati, con vergenza adriatica verso NE. 
Il fenomeno speleogenetico si sviluppa su affioramenti di litotipi appartenenti alla formazione 
flyschoide della Mamoso-Arenacea, che fu deposta nel bacino periadriatico durante il Miocene; 
tale bacino era allungato in direzione circa NW-SE, con un'estensione longitudinale di circa 400 
Km ed uno sviluppo trasversale di almeno 60 Km.
Tale formazione è rappresentata da una successione ritmica di eventi torbiditici, composti da al­
ternanze di arenarie e marne, con un rapporto arenaria/pelite in genere non superiore all'unità, ed 
orizzonti calcarenitici utilizzabili come strati guida, di cui quello di maggior rilievo è lo strato 
“Contessa”, una megatorbidite spessa dai 3 ai 4 m riferibile come età al Serravalliano.
La successione torbiditica è caratterizzata da sequenze thinning upward e gradazione diretta al­
l'interno dei singoli strati; all'intemo delle megasequenze positive è possibile riconoscere sequen­
ze di Bouma (vedi pag. 11 ) più o meno complete, con predominanza degli intervalli Tb, Tc e Te.
Le varie litofacies possono essere così schematizzate;
a - torbiditi silicoclastiche con paleocorrenti verso SE definibili come subarcose
b - torbiditi miste con paleocorrenti verso NW costituite da clasti organogeni e silicatici
c - torbiditi silicoclastiche con paleocorrenti verso SE definibili come arcose
d - torbiditi silicoclastiche con laminazioni piano-parallele
e - peliti omogenee.
Stratigraficamente al di sopra dello strato Contessa, sono presenti alcuni strati con impronte di 
fondo che testimoniano direzioni di apporto provenienti da SE composti essenzialmente da clasti 
carbonatici intrabacinali, noti in letteratura come “colombine”.
All'intemo dei singoli strati si possono notare strutture sedimentarie daplane-bed, laminazioni in­
crociate, laminazioni piano-parallele, lamine convolute e negli strati basali delle sequenze, come 
già detto, impronte di fondo di varia natura.
La zona che ci interessa è attraversata da vari fronti di sovrascorrimento, i quali suddividono la 
formazione della Mamoso-Arenacea in diversi elementi tettonici; dall'interno (ovest) verso 
l'esterno (est) vengono distinti in particolare l'elemento di Pietralunga, l'elemento di Borgo Pace e 
quello di Monte Vicino, che hanno come livello di scollamento la sottostante formazione pre-fly- 
schoide dello Schlier.
I due elementi tettonici individuati descrivono una serie di anticlinali adriatico vergenti con fianco 
occidentale in giacitura diritta e fianco orientale in giacitura da subverticale a rovesciata, accaval­
late su sinclinali asimmetriche.
II sovrascorrimento dell'unità di Pietralunga sull'unità di Borgo Pace è individuabile all'incirca al­
l'altezza di C. Montalto ed è descrivibile come un contatto tettonico a basso angolo caratterizzato 
dalla presenza di strati da subverticali a rovesciati immergenti a S W, passanti a strati diritti con de­
bole immersione verso SE.
Circa 2 Km prima dell'abitato di Apecchio, sul lato destro della strada si osserva un accumulo di 
frana sottomarina (slump), affiorante circa al nucleo di una struttura sinclinalica (sinclinale di M. 
Pollo) appartenente all'elemento di Borgo Pace (vedi pag. 10). Lo slump si estende per oltre 5 Km2 
e raggiunge in corrispondenza dei suoi margini settentrionale ed orientale uno spessore di circa 30 
metri; in questo affioramento non è visibile la base dell'accumulo.
Il passaggio dall'elemento di Borgo Pace a quello di M. Vicino è visibile dopo l'abitato di Apec­
chio, esternamente all'area di nostro interesse.
L'età della Formazione Mamoso-Arenacea è progressivamente più giovane mano a mano che si 
procede verso le zone più esterne (est); si passa così dal Langhiano altissimo (circa 15,6 Ma) al 
Serravalliano inferiore-medio (circa 12 Ma).

Clara Renghi

SCHEMA SPELEOGENETICO

frattura

MARNA

(1) Fratturazione del livello di calcarenite a

(2) Nelle fratture beanti che interessano lo 
strato di calcarenite si impostano fenomeni 

carsici, (para-carsici)

(3) L ’acqua acquista velocità quando la 
sezione della cavità diviene decimetrica e 

quindi assume l ’energia necessaria a 
prendersi in carico anche l ’argilla.

(4) L ’erosione (processo fìsico) assume 
importanza prevalente e il processo 

accelera con l ’aumentare della sezione.

(5) La forza di gravità costringe l ’acqua a 
scavarsi la sua piccola valle interna 

secondo la pendenza degli strati.
Il canalino di volta risulta decentrato 

rispetto alla sezione della cavità.

IPOTESI
SPELEOGENETICA

Uno sguardo anche sommario ai livelli 
rocciosi sotto i quali si impostano le due 
grotte rende subito palese che quegli stra­
ti sono diversi da tutti gli innumerevoli 
altri apparentemente simili, di arenaria, 
che caratterizzano tutti i rilievi attorno 
alle grotte. Più orientato verso il grigio è 
il colore, e più concoide e varia la frattu­
razione. I geologi conoscono questi strati 
particolari che spezzano il regolare alter­
narsi di marne e arenarie. Li hanno chia­
mati “colombine”. Questi risultano da 
torbide di provenienza sud-orientale e

presentano clasti carbonatici anziché sili­
cei. E se il calcare entra nella composi­
zione di queste rocce ecco che la protago­
nista toma ad essere lei, l’acqua, che è 
capace di interagire col carbonato di 
calcio solubilizzando e corrodendo per 
creare volumi ipogei.
Subito quel singolare canalino di volta 
diviene oggetto delle nostre attenzioni: è 
lui il germoglio da cui si è sviluppato tut­
to. Poco male se non abbiamo trovato la 
frattura che ha condotto l’acqua di un re­
moto torrente aH’intemo della calcareni­
te, è sufficiente ipotizzare che nella vasta 
superficie di contatto tra strati di compo­
sizione tanto diversa si siano formate
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fratture dovute a semplici forze gravitati- 
ve che possono prescindere anche dalle 
spinte tettoniche. Queste fratture, dette di 
clivaggio, non presentano la regolare di­
rezionalità delle diaclasi o faglie di origi­
ne tettonica, ma interessano tutta la strati­
ficazione con le più varie angolazioni e 
diramazioni. L’andamento serpeggiante 
del canalino che caratterizza le due grotte 
conferma questa idea, anche se, in gran­
de, la forza di gravità ha fatto prendere 
alla neo formata grotta la direzione com­
patibile con la linea di massima pendenza 
degli strati.
Nulla poteva inizialmente l’acqua contro 
la sottostante insolubile marna argillosa, 
ma quando la sezione trasversale della 
cavità ha cominciato a misurare valori 
decimetrici l’acqua ha assunto energia 
sufficiente a trasportare particelle abrasi­
ve capaci di rimuovere meccanicamente 
l’argilla. In breve al lungo fenomeno cor­
rosivo che ha prodotto il canalino si è so­
stituito il fenomeno erosivo capace di 
creare la piccola valle sotterranea che ca­
ratterizza le due grotte. Tuttavia ci chie­
devamo come fosse possibile che la mar­
na su cui ha potuto agire l’erosione fosse 
spessa molti metri. Un inattaccabile li­
vello di arenaria, come di solito si trova 
dopo un breve intervallo marnoso, avreb­
be limitato il fenomeno. La risposta è ve­
nuta dall’osservazione del pacco di strati 
sottostanti gli ingressi delle due grotte. In 
entrambi i casi ci siamo trovati di fronte a 
slump sindeposizionali che hanno per­
messo uno spessore abnorme della mar­
na. Nel Miocene sul pendio sommerso e 
inclinato i fanghi di natura ancora plasti­
ca sono scivolati verso il basso piegando­
si più volte nell’incontrare un ostacolo. 
La deposizione successivamente regola­
re ha poi livellato tutte le pieghe accumu­
lando materiali con maggior spessore 
nelle concavità delle pieghe. Grotta della Volpe. Il canalino di volta e la sottostante valle a “V” incisa sul livello marnoso.

Esempio di slumping in 
una sezione 

stratigrafica naturale 
ad 1,5 km a NE della 

Grotta della Volpe. 
Si può osservare lo 

stesso potente strato 
calcarenitico che ha 

originato la grotta 
sormontare le 

irregolari pieghe dovute 
allo scivolamento di 
fango plastico su un 

remoto fondale 
inclinato. Le pieghe 

sono state colmate 
da successive 

sedimentazioni e sopra 
esse si ricostituiscono 

strati regolari.

Un giorno il corso d’acqua che 
alimentava le grotte neoformate 
ha preso vie più basse nella valle 
che stava incidendo all’esterno e 
le grotte sono rimaste all’asciut­
to. Esse sono rimaste fondamen­
talmente stabili per il lungo pe­
riodo che le ha portate alla nostra 
scoperta.
Ora le grotte sono nella fase 
senile in cui prevale l’azione di 
riempimento che tuttavia do­
vrebbe continuare ad essere len­
ta visto che il concrezionamento 
calcareo poco contribuisce in tal 
senso e gli apporti esterni capaci 
di depositare argilla dovrebbero 
essere pure modesti.
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IL FLYSCH DELLA MARNOSO-ARENACEA UMBRO-MARCHIGIANA 
Le strutture dei sedimenti, i processi che le generano

In questo riquadro trattiamo in maniera alquanto semplificata e schema­
tica le strutture originate da due processi sedimentari di trasporto gravi- 
tativo determinanti per la geologia e per la geomorfologia della 
Mamoso-Arenacea Umbro-Marchigiana: corrente di torbidità e slam­
pi ng (Lowe 1982, Mutti 1992,Stow 1985). La corrente di torbidità è il 
tipo di movimento adottato da un fluido di una certa densità (fango e 
sabbia diluiti in una massa d'acqua) per scendere verso il fondo di un ba­
cino riempito da un secondo fluido (l'acqua del mare) meno denso del 
primo (fig. 1 - A). Si ha uno slumping quando un pacco di strati ancora mol­
li scivola lungo un pendio ripiegandosi e contorcendosi con deformazioni 
plastiche (fig.l-b). Qualche dettaglio sul primo processo: si tratta di un 
meccanismo di “risedimentazione” di materiali che, deposti in condi­
zioni di instabilità sull'orlo di una scarpata, scivolano lungo il pendio 
sottostante senza riuscire a diluirsi più di tanto all'interno del mezzo che 
li ospita e vanno ad occupare le zone più profonde e stabili del bacino

(provate a smuovere il 
fango sui bordi ripidi di 
una pozzanghera dall'ac­
qua limpida, s'instaurerà 
un processo di questo 
tipo). Quando una catena 
montuosa si sta formando 
ed il suo fronte compres­
sivo ne segue la direzione 
di migrazione, i fiumi 
erodono le rocce delle 
zone in sollevamento e ne 
portano verso il mare i 
prodotti dell'alterazione 
fisica e chimica: sabbia, 

silt e argilla, materiali diversi per granulometria e mineralogia. La sab­
bia ed il silt sono i grani più grossolani, che si depositano in mare più vi­
cino alla costa di quanto non faccia l'argilla, che può arrivare in 
sospensione fino alle zone più profonde e più distanti dalle foci dei fiu­
mi; tali sedimenti vengono smistati anche dall'azione delle onde ed al­
cuni di questi raggiungono il bordo della piattaforma continentale, 
deponendosi sul fondo secondo un angolo di attrito interno limite, che 
chiamiamo “angolo di riposo”. L'equilibrio può essere rotto da una tem­
pesta particolarmente violenta o, visto che siamo in posti in cui nascono 
montagne, da un terremoto, o più semplicemente dal sovraccarico dei 
sedimenti stessi, i quali possono franare e dare luogo, imbevuti d'acqua, 
ad una sospensione molto densa; tale massa fluida, a seconda dell'incli­
nazione del pendio (bastano un paio di gradi), può percorrere distanze 
anche di parecchie decine di chilometri a velocità prossime ai 100 
Km/h. Questa è la “torbida”, che può erodere il pendio su cui scorre e 
creare dei veri e propri canali sottomarini grazie all'aumento di energia 
cinetica dovuto alla presa in carico di sabbia e ciottoli grossolani. 
Arrivata alla base della scarpata, o comunque su zone meno inclinate, la 
torbida rallenta e comincia gradualmente a depositare il proprio carico so­
lido in base al regime di trasporto idraulico che la caratterizza in diversi 
stadi. Le rocce messe in posto da tale processo si chiamano torbiditi. 
Oggi esistono modelli molto elaborati e complessi (Mutti, Lowe, Stow, 
opere citate, ed altri autori) che descrivono la dinamica dei processi tor- 
biditici e definiscono parametri di classificazione che ci permettono di 
inquadrare in maniera molto precisa le rocce derivate da tali processi. 
Lo schema generale proposto molti anni fa da A.H. Bouma (1962) è da 
ritenersi oggi solo come modello descrittivo di un particolare tipo di tor- 
bidite, cioè quella derivante da flussi a bassa densità; tale modello, pur 
non essendo più utilizzabile come schema generale nella sedimentolo­
gia e nella stratigrafia delle torbiditi, risponde comunque alle nostre esi­
genze contingenti, visto che le grotte di cui trattiamo nell'articolo si 
sviluppano in rocce del tipo particolare a cui è ancora oggi applicabile lo 
schema di Bouma, che per semplicità utilizziamo. La sequenza di Bou­
ma individua dal basso verso l'alto cinque livelli (fig. 2) all'interno della 
alternanza arenaria-argilla che possiamo osservare in campagna, anche 
se, trattandosi di una schematizzazione, quasi mai si rinvengono assie- 
me tutti i termini della sequenza:________________________________

silt+argilla

silt+sabbia

sabbia

Fig. 2

Te intervallo pelitico

Td intervallo laminato 
superiore

Tc intervallo a laminazioni 
incrociate e convolute

Tb intervallo laminato 
inferiore

Ta intervallo massivo 
(o gradato)

controimoronte di fondo

• Ta: intervallo massivo con granulometria decrescente verso l'alto, pre­
senta controimpronte di fondo (non sono altro che il calco dell'impronta 
del fondale su cui si muoveva la torbida).

• Tb: primo livello a laminazione parallela, in cui la struttura laminata è 
dovuta al flusso del corpo in movimento che scorre secondo “tappeti di 
trazione”.

• Tc: intervallo a laminazione incrociata e convoluta; si formano ripples 
(ondulazioni simili a quelle della battigia in una spiaggia sabbiosa), per­
ché il moto in questa fase è turbolento.

• Td: secondo livello a laminazione parallela, il flusso toma laminare e 
cessa, la torbida ha esaurito il proprio carico.

• Te: livello di argilla o marna (dipende dalla presenza di calcare nella 
zona di partenza della torbida) che si depone tra una torbida e l'altra per 
decantazione sul fondo.

I primi quattro livelli si depongono in tempi rapidi (qualche giorno al mas­
simo), mentre il Te è quello che rispetta tempi un po' più “geologici”; de­
positi di questo tipo costituiscono le formazioni dell'Appennino Umbro- 
Marchigiano che rispondono al nome di Flysch e raggiungono spessori di 
parecchie centinaia di metri.
I sedimenti così prodotti possono subire ancora notevoli deformazioni du­
rante la loro compattazione, prima cioè di diventare roccia; il fenomeno 
postdeposizionale più importante che ha interessato estesamente gli strati 
che stiamo considerando è lo slumping (o slump): il termine è attribuito sia 
al processo di franamento che al prodotto del processo stesso, visibile oggi 
in diversi affioramenti di un'area di qualche decina di Kmq (slump di 
Apecchio, vedi pag. 10). In mezzo a sedimenti indisturbati, giacciono stra­
ti piegati, contorti e talvolta caotici, segno evidente di uno scivolamento 
che ha coinvolto i sedimenti più giovani e plastici sul fondo di un bacino 
torbiditico sconvolgendone la giacitura originaria; il tutto è stato poi verso 
l'alto obliterato da nuovi potenti arrivi di torbide, che hanno livellato il 
fondale erodendolo e depositandovi poi il proprio carico solido. Per lo sci­
volamento possiamo invocare anche qui movimenti tettonici o, in qualche 
caso, l'arrivo violento di una nuova torbida su sedimenti ancora ben molli.

Luca Girelli
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Grotta della Volpe. Il piatto soffitto è sempre solcato dal canalino di volta, che risulta 
decentrato rispetto alla sezione della grotta che l ’erosione gravitativa dell 'acqua ha 

sviluppato in una direzione preferenziale.

Grotta di Montemaggiore. Il canalino di 
volta, ¡’“embrione ” della grotta.
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CONCLUSIONI

Le ipotesi speleogenetiche proposte ci 
sembrano logiche e convincenti, tuttavia 
ci proponiamo in futuro di integrare que­
sto lavoro con approfondimenti crono-li- 
to-stratigrafici e con analisi petrografi- 
che di tipo quantitativo.
Una cosa è certa: nelle insospettabili col­
line che circondano la nostra Alta Valle 
del Tevere si sono originate interessanti 
cavità para-carsiche.
Avere scoperto queste grotte ci deve sti­
molare a guardare con occhi diversi le

colline e montagne mamoso-arenacee 
che, rappresentano la totalità dei rilievi 
dell’Alto Tevere e riguardano circa la 
metà dell’Appennino umbro.
Da quando la Grotta di Montemaggiore e 
la Grotta della Volpe ci hanno sorpreso 
col loro incredibile sviluppo guardiamo 
un po’ più attentamente nella successio­
ne degli strati di arenaria e, se se ne indi­
viduiamo uno un po’ diverso che ci sem­
bra una “colombina” calcarenitica, allora 
facciamo volentieri una perlustrazione 
lungo il suo fronte di affioramento.
Non si sa m a i... □
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LA RISORGIVA STAR-CEDAT 
NELLE VALLI DEL NATISONE
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RIASSUNTO

Nel presente articolo è riportata la storia 
della riscoperta della risorgiva dello Star- 
Cedàt il cui sviluppo pianimetrico è pas­
sato da 70 m iniziali ai 1.200 m attuali.

INTRODUZIONE

Le Valli del Natisone si sono dimostrate 
ancora prodighe di nuove emozioni ed il 
loro territorio sempre più abbandonato in 
superficie diviene sempre meglio cono­
sciuto nel sottosuolo. La recente risco­
perta di questa cavità che per estensione è 
divenuta la seconda grotta delle Valli, 
sprona ad ulteriori e più approfondite ri­
cerche. La bellezza e il particolare mo­
mento del ritrovamento fanno sì che i 
soci del Circolo dedichino la scoperta, ed 
in particolare il nome della sala principa­
le, all'amico e Presidente Bernardo 
Chiappa che da sempre ha incoraggiato 
l'attività speleologica in questa zona.

LOCALIZZAZIONE

Questa cavità, esplorata per la prima vol­
ta da membri del CSIF nel 1964, si apre a 
quota 305 m lungo il rio Postarmedizo a 
meridione dell'abitato di San Leonardo di 
Cividale (Udine ). Per raggiungerla è ne­
cessario seguire la strada forestale ubica­
ta in sinistra idrografica lungo il rio che 
attraversa San Leonardo poco a sud del­
l'abitato e quindi risalire il rio Postarme-

Abstract

In the present paper the exploration 
history of the Star-Cedât cave, 
discovered in 1996 in the Natisone 
Valley NE Italy, is described.

Una storia esplorativa 
simile a tante altre, 

ma proprio per questo 
affascinante e coinvolgente

Andrea MOCCHIUTTI 
Adalberto D'ANDREA

Circolo Speleologico 
Idrologico Friulano

dizo fino ad arrivare alle pareti calcaree 
che interrompono la prosecuzione verso 
monte. In questo punto, a circa metà pa­
rete, si apre l'ingresso della cavità con­
traddistinto da una costante fuoriuscita 
d'acqua ed un piccolo lembo di travertino 
di neoformazione. La cornice ambientale 
in cui si apre questa grotta chiamata dalla 
gente del luogo Fontanon del Star-Cedàt 
(Vecchia Cividale) è particolarmente 
suggestiva.

STORIA
DELL'ESPLORAZIONE

Nel corso della prima esplorazione avve­
nuta, come si è detto, nel lontano 1964

erano stati rilevati soltanto 70 metri di 
quello che appariva come l'unico ramo 
della grotta. Una strettoia terminale im­
praticabile ed un sifone piuttosto stretto 
avevano messo fine ad ulteriori tentativi 
di prosecuzione.
Un pensiero va al nostro Presidente Ber­
nardo Chiappa, che all'epoca ha preso 
parte alle prime esplorazioni, e che, 
scomparso nei giorni successivi alle pri­
me frenetiche scoperte, ci ha virtualmen­
te passato il testimone per finire quello 
che lui aveva iniziato tanti anni prima.
Il Fontanone dello Star-Cedàt era una 
delle numerose cavità finite sotto l'oc­
chio della revisione catastale per il cam­
pionamento delle acque. Sicuramente 
quando nel marzo del '96 i nostri consoci, 
dopo aver realizzato l'artificiale per acce­
dere all'ingresso, hanno rilevato quella 
forte corrente d'aria saranno stati pervasi 
da una forte eccitazione. Quando ci sia­
mo trovati davanti alla fessura determi­
nati a passarla, con le buone o con le catti­
ve, eravamo in tre: Roberto (Yoshy) 
Andrea (Il geologo) e zio Ada (Adalber­
to) armati del classico repertorio del diso­
struzionista di fessure. Lo Yoshy, che 
aveva partecipato al primo sopralluogo, 
era il più impaziente, e prima ancora che 
riuscissi ad estrarre il trapano dal sacco,
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dove si decise di continuare l'esplorazio­
ne l'indomani. Il giorno seguente prose­
guimmo l'esplorazione percorrendo i 
rami del “Dedalo” così chiamato per la 
sua struttura labirintica ed il “Ramo della 
Faglia”, finalmente arrivammo al cami­
no terminale che apparentemente costi­
tuiva la fine della grotta.
La sera il desiderio di festeggiare le ulte­
riori scoperte con gli altri amici del 
Circolo si smorzò alla notizia che Bernar­
do non sarebbe stato più tra noi.

Nelle uscite successive si constatò che la 
forte corrente d'aria all'ingresso spariva 
all'altezza della sala che avevamo battez­
zato “Sala del Presidente”, in aggiunta a 
ciò il nostro geologo “occhio d'aquila” 
aveva notato le colate fossili che caratte­
rizzano questa parte della grotta ipotiz­
zando vecchie condotte in fase senile o 
leggermente attive ancora percorribili. Il 
nuovo pestifero rametto che scoprimmo 
venne battezzato “della Mucca Pazza” e 
mai nome tu tanto appropriato. Nel frat­
tempo iniziammo a topografare i rami 
scoperti per capire come dovevano esse­
re rapportati morfologicamente e idro­
graficamente con la superficie esterna.
Battute esterne di zona nell'intento di ve­
rificare punti di as­
so rb im en to  non 
diedero i risultati 
sperati, ma l'interno 
della grotta avrebbe 
regalato ulteriori 
sorprese.
Nei primi giorni di 
maggio una squa­
dra com posta da 
Roberto (Yoshy),
Moreno, e Marco 
H.Z. penetrò nella 
“Mucca Pazza”.
L'apporto di Marco 
fii determinante nel 
castigare con sola 
mazza la fessura e 
penetrarla anche se 
con una certa diffi­
coltà. Infatti i pas­
saggi successiv i 
estremamente an­
gusti erano obbli­
gatoriamente per­
corribili strisciando 
nell'acqua che ru- 
scellava allegra­
mente lungo il collo 
ed i polsini della 
tuta. Venne rag­
giunta così la sala 
denominata “Sili­
con Valley” ed il i/w tratto iniziale della cavità: il Ramo Bianco.

“Purgatorio”, un cunicolo di una ventina 
di metri, percorso dal solito torrentello e 
di ampiezza sufficiente al passaggio di 
una persona dalla corporatura “normale”. 
Le uscite successive portarono alla sco­
perta delle sale “Joao de Dio”, “Ice 
Cream”, “Changabang” e del “Meandro 
Finale” che decretava, con una frana, la 
fine della grotta. La presenza di acqua e 
una insistente corrente d'aria in questo 
tratto fa ottimisticamente credere in nuo­
vi sviluppi. Battute all'esterno portarono 
alla scoperta di alcuni pozzetti occlusi da 
detriti e fango e di fessure soffianti lungo 
una forra che fanno ben sperare.

DESCRIZIONE DELLA CAVITÀ

La grotta si apre su una parete calcarea a 
circa 10 m d'altezza, l'ingresso è di di­
mensioni 2.5 m di altezza per 1.5 m di lar­
ghezza ed è caratterizzato dalla costante 
presenza d'acqua e di un piccolo lembo di 
travertino coperto di muschio. La cavità 
si restringe dopo pochi metri ed una volta 
superate le polle d'acqua provenienti dal 
sifone, si incontra a destra una piccola 
condotta che consente l'accesso ad una 
fessura allargata artificialmente. Dopo

Ingresso in parete della cavità.

era riuscito a passare la strettoia schiz­
zando in esplorazione. Dopo un'attesa 
che pareva eterna riappariva preceduto 
dalla fatidica parola agognata da moltitu­
dini di speleologi: “CONTINUA”. Era­
vamo comunque decisi ad addomesticare 
la suddetta fessura, per permettere a noi­
altri due di passarla senza patemi d'ani­
mo. Un solo “manzo” aprì a noi ed alle 
successive squadre il gioco eccitante del­
l'esplorazione. Il rametto a cui si accede­
va per la fessura è in pratica il by-pass del 
sifone che si incontra dopo qualche deci­
na di metri di percorrenza dall'ingresso. 
Risalimmo così il ramo meandreggiante 
e basso percorso da un torrentello rico­
perto sul fondo da una miriadi di coralloi­
di bianchi, la cui sola vista ci procurava 
un continuo entusiasmo. Dopo anni e in­
numerevoli battute di zona stavamo fi­
nalmente percorrendo una “vera grotta”. 
In quella prima uscita esplorativa rag­
giungemmo la “Sala del Buon Auspicio” 
la “Sala-Mino” la “Sala del Presidente” 
fermandoci al by-pass del “Kamasutra”

Tratto della grotta presso il sifone iniziale.

14 Speleologia 40 - 1999



Documenti Italia La risorgiva Star-Cedât nelle Valli del Natisone

La sala Joao de Dio nel ramo della Mucca Pazza.

pochi metri si giunge ad una saletta, si 
prosegue a sinistra lungo il “Ramo Bian­
co” caratterizzato da un corso d'acqua 
meandreggiante coperto sul fondo da fra­
gili coralloidi bianchi. Dopo aver percor­
so questo ramo per circa 50 m facendo at­
tenzione a non appoggiare i piedi sui 
fragili coralloidi, si arriva ad una saletta 
dal soffitto basso contraddistinta da alcu­
ne vaschette e fragili concrezioni di fan­
go. Poco più avanti, lasciato sulla sinistra 
un breve rametto fossile, si prosegue su 
grossi massi di crollo fino alla “Sala del 
Buon Auspicio”. Da questo punto si con­
tinua a sinistra, superata una bianca cola­
ta calcitica, ci si immette nel Ramo delle 
Sale. La morfologia della grotta cambia 
nuovamente, tutto il ramo é impostato in­
fatti al contatto tra flysch e calcare. Si in­
contrano in sequenza: la piccola Sala del­
la Pasta Sfoglia, la “Sala-Mino” con belle 
concrezioni e la “Sala del Presidente Ber­
nardo Chiappa” (m 30x45 circa). Da que­
sto settore che costituisce il cuore della 
grotta è possibile immettersi nel “Ramo 
della Mucca Pazza”. Da quest'ultimo, 
dopo una serie di piatte strettoie in parte 
allagate, si giunge nella Sala Enterprise 
stupendamente concrezionata ed impo­
stata lungo una faglia attiva. Numerose 
sono le stalagmiti spesso inclinate per ef­
fetto di crolli ed erosioni, mentre il soffit­

to ricco di drappeggi e sta­
lattiti di ogni sorta continua 
piatto fino alla “Silicon 
Valley”; questa è una parte 
anch'essa molto ben con­
crezionata ed ampia che si 
allunga nel senso di un evi­
dente piano di faglia. La se­
rie di strettoie in acqua del 
“Purgatorio” immettono 
nel salone “Joao de Dio” di 
30x40 metri che appaga 
della fatica fino a qui spesa; 
a destra un by-pass permet­
te di ritornare direttamente 
nel Purgatorio. Il ramo con­
tinua sempre con la stessa 
direzione ed è caratterizza­
to da una lunga salita su 
fondo argilloso che dopo al­
cune salette porta nella bel­
la sala terminale denomina­
ta “Changabang” alta circa 
15 metri e ben concreziona­
ta. Da questo punto è possi­
bile proseguire attraverso 
uno stretto cunicolo mean­
dreggiante per circa 50 me­
tri fino ad una frana per il 
momento impraticabile. Ri­
tornati al ramo principale, 
dopo la “Sala del Presiden- II settore centrale della Silicon Valley.
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te” si apre a destra un 
ampio camino di cir­
ca 20 metri che atte­
nde di essere risalito. 
Dopo alcuni metri la 
cavità si restringe 
nuovamente e la pro­
secuzione è consenti­
ta dal by-pass del 
“Kamasutra” che im­
mette nella sala delle 
stalagmiti crollate. In 
questo punto la cavi­
tà cam bia ancora 
morfologia, si prose­
gue in un ramo mean- 
dreggiante fino alla 
“ S a le tta  R o ssa” . 
Dopo questo punto in 
basso a destra, se­
guendo il corso d'ac­
qua, ci si immette nei 
“Rami del Dedalo”, 
mentre proseguendo 
si giunge al “Ramo 
della Faglia”. Il suo 
nome è dovuto alla 
presenza di un vasto 
p iano  di fag lia  
subverticale che in­
nalza il soffitto della 
cavità; da qui la pro­
secuzione del ramo si 
svolge in salita fino al 
grande camino termi­
nale. Poco prima di 
arrivare a quest'ulti­
mo è visibile un am­
pio ambiente dal qua­
le si raggiunge con 
una arrampicata su 
detrito una bassa sala 
superiore. Dal ramo 
della faglia ci sono 
due passaggi che per­
mettono di immetter­
si direttamente nel 
dedalo al centro del 
quale vi è la “Sala dei 
Graffi”. Una serie di 
piccoli rami si dipar­
tono da essa chiuden­
dosi in frana.
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GEOLOGIA

La grotta si apre all'intemo di un bancone 
carbonatico della potenza di circa 30 m, 
ubicato stratigraficamente sopra gli strati 
mamoso-arenacei del flysch. Le rocce af­
fioranti appartengono alla formazione del 
flysch eocenico estremamente diffusa nel­
la zona. All’interno della cavità, a 100 m, 
dall'ingresso si incontra il contatto tra il 
calcare e le marne ed arenarie del flysch. 
La cavità è impostata lungo questo contat­
to per più del 90% del suo sviluppo.

IDROLOGIA

Si tratta di una cavità emittente perenne. 
La recente riscoperta fa sì che le osserva­
zioni relative al regime idraulico siano 
iniziate solo nel marzo 1996. Nonostante 
l'esiguità dei dati si possono fare alcune 
considerazioni. Sembra appurato che la 
maggior parte delle acque della cavità 
provengano da alcune perdite sul greto di 
un rio che si trova in superficie. Il regime 
torrentizio di quest'ultimo si ripercuote 
anche sull'idrologia della cavità che in 
caso di forti piogge raggiunge portate 
considerevoli purtroppo non ancora va­
lutate quantitativamente. In base ad os­
servazioni eseguite pochi giorni dopo la 
piena, si può ragionevolmente affermare 
che il by-pass del sifone viene allagato 
rendendo problematica l'uscita in caso di 
forti precipitazioni. Le ampie sale fossili 
interne alla grotta garantiscono comunque 
un luogo di sicuro rifugio nel caso la pro­
secuzione verso l'uscita risultasse diffici­
le. In caso di portata sostenuta può invece 
essere difficoltoso raggiungere l'ingresso 
della cavità che in tal caso comporterebbe 
un passaggio sotto cascata.

CONCLUSIONI

Questa grotta rappresenta il classico 
esempio di come l'esplorazione delle 
vecchie cavità con metodologie nuove e 
soprattutto con mentalità nuova ed un 
pizzico di fortuna possa consentire buoni 
risultati.
Lo studio ed il monitoraggio della grotta 
sono ancora in corso, ma già si sono otte­
nuti dati sufficienti a delincarne le carat­
teristiche idrologiche.

Si vuole qui ringraziare tutti coloro che 
hanno preso parte all'esplorazione ed ai 
successivi rilievi topografici che hanno 
richiesto la maggior parte delle uscite ed 
hanno costituito un impegno non indiffe­
rente. □
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PREMESSA E SCOPO

Con quest'articolo si vuole segnalare, proba­
bilmente per la prima volta in Italia, la presen­
za di un particolare concrezionamento chia­
mato carbidimite.
Si tratta di un'insolita cristallizzazione 
secondaria che si sviluppa su di un substrato 
d'idrossido di calcio.
Questa sostanza è prodotta, come elemento di 
rifiuto, dall'uso del carburo negli impianti d'il­
luminazione da parte degli speleologi ed è co­
nosciuta da questi come carburo esausto o 
scarburata. La carbidimite ha forma simile a 
quella della cannula, ma, a differenza di que­
sta, ha una crescita antigravitativa, dal basso 
verso l'alto, e la sua altezza non supera (nel 
nostro caso) i 3 cm.
Attualmente si ritiene che la formazione delle 
carbidimiti sia legata alle fasi terminali della 
reazione che avviene tra i residui di carburo e 
l'umidità contenuti nella scarburata. Il gas 
acetilene cosi prodotto risale verso la superfi­
cie del deposito portando con sé il carbonato 
di calcio, il quale si deposita in forma di cer­
chio tutf attorno all'emergenza gassosa.
Il colletto così impostato formerebbe la base 
delle carbidimiti (HILL, FORTI 1997).
Con il seguente articolo, lo scrivente si prefig­
ge due scopi:
• descrivere la morfometria delle carbidimiti 

che si trovano nella grotta degli Scogli Neri
• formulare una nuova teoria genetico evolu­

tiva per le carbidimiti.
In questa sede sono state riportate anche le mi­
sure del microclima, eseguite in prossimità 
dell'affioramento studiato, e i risultati delle 
sperimentazioni condotte in sito.

Abstract

In this report a new theory relative to the 
genesis of a particular concretion named 
carbidimite, is proposed.
In addition, speleothem's morphology 
and microclymate measurements will be 
exposed.
The site where the carbidimite were 
found is the Scogli Neri cave near 
Savona, Italy.

Il carburo esausto genera 
concrezioni molto 

particolari che crescono 
dal basso

Sergio SARIGU
Società Speleologica Italiana

LA GROTTA

Le carbidimiti si trovano nella grotta degli 
Scogli Neri che si apre nel versante nord del 
Bric Tampa nel comprensorio del Monte Car- 
mo, nell'entroterra Savonese (fig. 1).
La serie stratigrafica di questo lembo di Ligu­
ria è quella del “Brianzonese Ligure” caratte­
rizzata da un basamento cristallino metamor­
fico a gneiss (para e orto) le cui origini sono da 
ascrivere al Carbonifero inferiore. Al di sopra 
troviamo un tegumento a metasedimenti e 
porfiroidi legati rispettivamente allo smantel­
lamento dell'edificio orogenetico Ercinico e 
agli avvenimenti effusivi del Permo-Carboni- 
fero. La successione continua con le copertu­
re sedimentarie; le Quarziti di Ponte di Nava 
del Trias inferiore in continuità con le Dolo­
mie di S. Pietro ai Monti (Anisico, Ladinico) e 
infine i Calcari metamorfici della Val Tana- 
rello (Malm).

La grotta è caratterizzata da un andamento la­
birintico, tipico di genesi freatica, e si svilup­
pa su tre livelli messi in comunicazione at­
traverso altrettanti pozzi. La successiva fase 
vadosa ha provocato la formazione di morfo­
logie proprie come i solchi gravitativi e i cana­
li di volta antigravitativi. La grotta presenta 
inoltre una diffusa morfologia da corrosione 
per miscela d'acque che può assumere, in al­
cuni tratti, sviluppi eccezionali.
La presenza della dolomia ha permesso la cri­
stallizzazione dell'aragonite sia con cristalli 
idiomorfi in abito acciculare piramidale sia 
con speleotemi coralloidi, creando delle sce­
nografie particolarmente spettacolari che 
sono state in parte deturpate dall'incoscienza, 
avidità e noncuranza dell'uomo.
Attualmente la grotta è chiusa da un robusto 
sistema anti-intrusione che permette di disci­
plinare le visite.

RELAZIONE TRA L’AMBIENTE 
IPOGEO E LE CARBIDIMITI

Le carbidimiti si sono formate in tre differenti 
deposizioni in seno al condotto fossile che 
collega l'ingresso della grotta alla Sala del 
Quadrivio (fig. 2). Il numero maggiore di car­
bidimiti si trova nella “scarburata” più vicina 
all'uscita che è stata presa a riferimento, nella 
redazione di quest'articolo, per la ricchezza 
delle forme e degli stadi evolutivi (foto 1). 
Purtroppo manca la data precisa di quando sia 

avvenuto questo deposito quindi, 
stando così le cose non si sarebbero 
potute datare le formazioni (si può 
affermare che l’esplorazione della 
grotta è avvenuta in modo sistemati­
co a partire dal 1965 e quindi è vero­
simile che la deposizione del carburo 
esausto risalga al massimo a 33 anni 
fa) e conseguentemente valutare il

FIG. I - posizione della Grotta degli Scogli 
Neri nel ponente ligure.
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Foto I - stazione a carbidimiti oggetto di questo studio; si nota il luccichio delle gocce di 
soluzione acquosa sulla loro sommità, (foto Sarigu)

• Si ha una stratificazione dell'aria con un 
gradiente positivo di circa 0,5°C tra il suolo 
e l'altezza di 2,5 metri.

• L'aria scorre preferibilmente nello strato 
inferiore.

• I valori dell'UR% sono poco significativi.
• La temperatura dell'idrossido di calcio e del 

terreno è normalmente al di sotto di quella 
delfaria.

ATTIVITÀ SPERIMENTALI

Allo scopo di determinare il gradiente di cre­
scita delle carbidimiti e verificare la nuova 
teoria genetico-evolutiva, nel marzo 1998, è 
stato volontariamente deposto dell'idrossido 
di calcio in aderenza aH'affioramento in stu­
dio. (Il carburo esausto era di provenienza 
analoga a quella precedente, cioè dagli im­
pianti di illuminazione di speleologi).
Inoltre, queste nuove deposizioni sono state 
progettate in modo d'avere delle risposte sia 
sulle possibili relazioni intercorrenti tra sub­

loro gradiente di crescita, ma le sperimenta­
zioni condotte, che saranno spiegate nel se­
guito, hanno permesso di conoscere queste in­
cognite.
Sono state rinvenute molte altre “scarburate” 
lungo tutto lo sviluppo della grotta, ma sono 
mancanti di carbidimiti.
Da questa mappatura si evince che queste 
concrezioni si trovano solo nelle immediate 
vicinanze dell'ingresso quindi è possibile af­
fermare che la miscela tra l'atmosfera prove­
niente dall'esterno e quell'intema riveste un 
ruolo importante nella genesi e nello sviluppo 
delle carbidimiti.

RILIEVI CLIMATICI

TABELLA 1

Dalle ore 21.00 del 14/02/98 alle ore 9 del 15/02/98.

Temperatura aria °C Direzione aria1 estemo>intemo

Ore 10 del 08/03/98 -  Temperatura idrossido: 8,5 °C - Temperatura terreno 8,6 °C

Punto T bulbo secco T bulbo umido UR % V aria m/sec Direzione aria

1 9 8,5 94 0,04 estemo>intemo

2 9 8,5 94 0,01 estemo>intemo

3 9 8,75 98 0,05 esterno>intemo

4 9,5 8,75 94 0,01 estemo>intemo

Ore 12 del 08/03/98 -  Temperatura idrossido: 8,5 °C - Temperatura terreno 8,6 °C

Punto T bulbo secco T bulbo umido UR % V aria m/sec Direzione aria

1 8,5 8,5 100 0 estemo>intemo |

2 8,75 8,5 98 0 estemo>intemo

3 8,75 8,5 94 0,07 estemo>intemo

4 9 8,75 98 0,02 esterno>intemo

Ore 14 del 08/03/98 -  Temperatura idrossido: 8,5 °C - Temperatura terreno 8,6 °C

Punto T bulbo secco T bulbo umido UR % V aria m/sec Direzione aria

1 8,75 8,5 94 0 estemo>intemo

2 9 8,75 98 0 estemo>intemo

3 9 8,75 98 0,04 estemo>intemo

I 4 9,5 9 94 0,04 estemo>intemo

Condizioni esterne: assenza di vento

Allo scopo di conoscere i valori dei parametri 
climatici che insistono nella zona di forma­
zione delle carbidimiti sono state eseguite le 
misure di:
• Temperatura dell'aria
• Velocità dell'aria
• Direzione dell'aria
• UR% dell'aria
• Temperatura del terreno
• Temperatura dell'idrossido di calcio
I primi quattro parametri sono stati misurati in 
quattro punti indicativi, come descritto in se­
guito, il quinto nelle immediate vicinanze del 
deposito e il sesto, ovviamente, sul corpo 
dell'idrossido di calcio.
• Punto n° 1 immediatamente sopra (10 cm) 

le carbidimiti.
• Punto n° 2 a 2,5 metri d'altezza sulla verti­

cale del precedente.
• Punto n° 3 nella parte bassa del lato opposto 

della sala, lungo la traiettoria ideale del 
condotto.

• Punto n° 4 a 2,5 metri d'altezza rispetto al 
precedente.

Le misure effettuate il 08/03/98 sono state ri­
portate in tabella 1 con l'aggiunta di quelle 
eseguite nei giorni 13,14/02/98. In quell'occa­
sione si sono potuti misurare solo i valori di 
temperatura dell'aria e la sua direzione.

Dalla tabella si evince che:
• In inverno la direzione dell'aria è costante 

con direzione verso l'interno; si può allora 
affermare che ci troviamo di fronte a un in­
gresso basso (l'ingresso alto non è stato an­
cora trovato).

strato autoctono dell'ambiente ipogeo (roccia 
e terreno) e le cristallizzazioni e sia per valuta­
re la relazione tra la formazione delle carbidi­
miti e la provenienza dell'acqua che possono 
derivare da: fenomeni di condensazione, neo- 
formazione (attraverso la reazione 1 descritta
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nel seguito) o già presenti nel livello d'idrossi- 
do di calcio al momento della deposizione 
(foto 8).
In funzione di queste scelte è stato deposto 
idrossido sia asciutto sia fortemente inumidi­
to su:
• Terreno
• Roccia
• Teli di nylon
secondo il seguente schema:

Idrossido di Calcio umido su
Terreno
Roccia
Nylon

Idrossido di Calcio asciutto su
Terreno
Roccia
Nylon

Foto 3 - Gruppo di carbidimiti isoorientate 
che mostrano restringimenti e slarghi del fu ­
sto, in particolare il soggetto alla destra, sen­
za goccia, mostra una netta variazione di dia­
metro che poi si mantienefino al colletto. Alla 
sua sinistra si nota una carbidimite chiusa 
con cupola sommitale, (foto Sarigu)

Foto 2 - Carbidimite più grande osservata nel febbraio 1998; sulla goccia e a partire dal 
colletto superiore si può osservare la cristallizzazione dendritica della calcite.

In basso a destra si nota una carbidimite occlusa, (foto Sarigu)

Foto 4 - Carbidimite dalla forma complessa; 
si nota la goccia sospesa la cui forma è stata 
congelata dalla precipitazione del carbonato 
di calcio sulla sua superficie, (foto Sarigu)

Oltre a ciò, è stato reticolato l'affioramento in 
studio per un'area rettangolare di 40x60 cm e 
suddiviso con una maglia di 10 cm di lato. 
Successivamente è stata acquisita la docu­
mentazione fotografica dei 24 settori così in­
dividuati (foto 9). Questo permetterà di segui­
re lo sviluppo delle concrezioni attraverso un 
monitoraggio periodico.

RISULTATI

Nel mese di ottobre 1998 (sette mesi dopo) 
sono state analizzate sia le deposizioni speri­
mentali sia il deposito principale oggetto di 
quest'articolo. Dalle osservazioni è emerso 
quanto segue.

Deposito principale
Sono state riconosciute solo poche carbidimi­
ti presenti nel marzo 1998, le altre sono scom­
parse o hanno cambiato in modo radicale la 
loro forma, compresa quella più grande (de­
scritta nel seguito), al posto della quale si tro­
vano due grandi carbidimiti di forma com­
plessa.
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Si è osservato un intenso fenomeno di con­
densazione sui fili di nylon che costituiscono 
il reticolo summenzionato.

Deposito secco su roccia
Si riconoscono una miriade di goccioline, 
preludio a nuovi concrezionamenti (vedi in 
seguito) e alcune carbidimiti, la più alta delle 
quali misura 5 mm.

Deposito umido su roccia
Il deposito si presenta solidificato e non si ri­
scontra la presenza di carbidimiti.

Deposito secco su terreno
Presenza di una miriade di goccioline del dia­
metro di 0,1 mm e di alcune carbidimiti globu­
lari, prostrate.

Foto 5 - Superficie interna della carbidimite 
con evidenza della struttura dendritica 

portante, del velo opalescente che unisce i 
vari rami e con la presenza di cristalli 

idiomorfi di calcite isolati.
(foto Sarigu)

Deposito umido su terreno
Il deposito si presenta solidificato e non si ri­
scontra la presenza di carbidimiti.

Deposito secco su nylon
Presenza di una miriade di goccioline del diametro 
di 0,1 mm e di alcune carbidimiti alte 3 mm.

Deposito umido su nylon
Al momento della deposizione l'idrossido di cal­
cio è stato cosparso di acqua, così dove sono ca­
dute le gocce il deposito è solidificato e senza 
carbidimiti, dove è rimasto asciutto si riconosco­
no forme concrezionali alte 3 mm.

Foto 6 - Campione di parete interna lungo 5 
mm che mostra strutture dendritiche di 

precipitati cristallini polverosi sovrapposti 
a formare una figura simile ad un campo di 

onde. Si possono vedere anche cristalli 
idiomorfi che risultano ormai incassati, 

(foto Sarigu)

Da quanto riportato sopra si può affermare che:
• se il deposito è troppo umido non sussisto­

no le condizioni per la formazione delle 
carbidimiti in quanto la velocità di presa del- 
l'idrossido di calcio è notevolmente superio­
re a quella di crescita delle concrezioni.

• nelle fasi iniziali dello sviluppo di una sta­
zione, il gradiente di crescita delle singole 
carbidimiti può arrivare a 9 mm/anno.

• il substrato su cui appoggia l'idrossido di 
calcio non ha nessun'influenza nella forma­
zione delle carbidimiti.

• le carbidimiti sono forme cristalline a rapi­
da crescita e trasformazione quindi si può 
affermare che la loro è una forma instabile, 
soggetta a mutazione veloce.

Foto 7 - Campione di parete interna dove è 
possibile osservare oltre che ad una 

precipitazione dendritica di sovrapposizione 
(a sinistra), un esempio di cristallizzazione 
allungata, lucida e con forma indipendente 

(a destra), (foto Sarigu)
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mm di altezza e un diametro di 2 mm, mentre, 
negli altri casi si hanno figure che si sviluppa­
no al suolo a causa della tracimazione delle 
gocce dal colletto superiore (foto 4).
Nei due casi precedenti l'accostamento di 
questa concrezione alla figura di una candela 
consunta, con le gocce di cera solidificata lun­
go il fusto e alla sua base, diventa naturale e 
obbligatoria.
Si sono osservati ulteriori modi di sviluppo 
ascrivibili a forme di ringiovanimento e/o di 
coalescenza.
Quest'ultimo aspetto era particolarmente evi­
dente nel campione più grande osservato nel 
febbraio 1998 il quale, alla base, era compo­
sto da due soggetti (che ricoprivano il ruolo di 
radice) che si univano a una certa altezza per 
poi innalzarsi insieme come elemento unico. 
Sempre in questo caso, grazie alla dimensione 
della goccia che era di circa 6 mm, si osserva­

Foto 8 - Intero complesso comprendente la stazione in studio, a destra, e, al centro nella 
nicchia, le sei deposizioni effettuate dall 'autore. Si nota la recinzione con nastro bianco-rosso 

per proteggere il complesso stesso, (foto Sarigu)

ASPETTI MORFOMETRICI 
E DISPOSIZIONE SPAZIALE 

DELLE CARBIDIMITI

Le carbidimiti sono, nelle forme regolari, dei 
piccolissimi tubi che si sviluppano dal basso 
verso l'alto; le loro dimensioni possono rag­
giungere, nel nostro caso, i 25 mm di altezza 
con un diametro esterno di 5 mm, sono inoltre 
caratterizzate dalla presenza di una goccia di 
acqua nella parte superiore.
Si fondano su di un livello di idrossido di cal­
cio senza raggiungere il substrato sottostante. 
La loro forma può variare in funzione nelle di­
mensioni della goccia e di come, eventual­
mente, quest'ultima tracima e scorre lungo le 
pareti esterne. Lo scorrimento avviene ad una 
velocità estremamente bassa e non ancora 
quantificata. In alcuni casi si riscontra l'assen­
za della goccia. Lo spessore delle pareti va da 
0,05 mm a 0,25 mm, il che rende le carbidimi­
ti fragilissime. Il loro colore va dal bianco lat­
teo a opalino traslucido con lucentezza cero­
sa. L'aspetto, nel suo complesso, ricorda una 
candela e quest'immagine è avvalorata da altri 
aspetti che saranno esposti in seguito (foto 3). 
La prima evidenza della formazione di un 
nuovo elemento è una goccia d'acqua di forma 
sferica, con dimensioni inferiori al millimetro 
osservabile sul livello di idrossido di calcio. 
La fase successiva di crescita mostra dei tu­
betti regolari del diametro di 0.5 mm e altezza 
di 7 mm; la parte terminale superiore è a for­
ma svasata a modo di imbuto con il bordo più 
o meno frastagliato, contenente una goccia 
d'acqua di 3 mm di diametro.
A marzo 1998 questo stadio evolutivo era 
quello più diffuso; attualmente le altezze di 
questi elementi si sono portate a 12, 13 mm. 
Quando si superano queste dimensioni il dia­
metro diventa variabile e i soggetti mostrano 
strozzature e allargamenti e le forme iniziano 
a diventare più complesse, evidenziando gib­
bosità ed escrescenze.
Nelle forme più regolari si raggiungono 15

va una cristallizzazione dendritica che dalla 
base del colletto si sviluppava verso l'alto ada­
giata sulla superficie esterna della goccia 
(foto 2).
Le gocce possono assumere forme variabili; 
quelle più diffuse e conseguentemente defini­
bili regolari, sono a forma di perla con una 
sfericità accentuata nella parte superiore, 
mentre in corrispondenza della zona di con­
tatto con il colletto della carbidimite la forma 
è condizionata da quest'ultimo elemento.
Nel caso di grandi dimensioni e di una certa 
inclinazione della carbidimite rispetto alla 
verticale, la goccia assume un aspetto renifor­
me con vergenza verso il basso a causa della 
gravità.
La postura delle carbidimiti non è, perciò, 
propriamente verticale, ma, nella maggior 
parte dei casi, queste sono inclinate entro un 
angolo di 15°.
Le inclinazioni solitamente non hanno dire­
zioni preferenziali e la casualità che ne conse­
gue sembra condizionata dalle orientazioni 
spaziali dei loro punti di appoggio e dagli 
equilibri legati alla goccia (in alcune zone si 
ha un'isoorientazione come in foto 3).
Le forme più sviluppate si trovano in corri­
spondenza di uno spessore di idrossido di cal­
cio di 7 mm, mentre quelle più piccole si ri­
scontrano dove questo ha spessori inferiori. 
Non si sono osservati elementi in corrispon­
denza di spessori maggiori ai 10 mm.

DESCRIZIONE DELLE PARETI

Come detto precedentemente, le pareti delle 
carbidimiti sono molto sottili con spessori 
compresi tra 5 e 25 centesimi di millimetro, 
ma, nell'ambito di questa fragilità, hanno sede 
fenomeni di cristallizzazione stupefacenti.
A prescindere dall'irregolarità della forma ri­
spetto al cilindro, di cui si è già parlato in pre­
cedenza, le pareti, sia esterna sia interna, si 
presentano con soluzioni di continuità. 
Infatti, ad una superficie opalescente si alter-

Foto 9 - Documentazione fotografica delle 24 aree individuate dalla reticolazione eseguita 
sull'affioramento in studio, (foto Magnani)
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Foto 10 - Carbidimide con colletto superiore composto da cristalli idiomorfì in abito romboedrico e senza soluzione di continuità.
Il colletto si mostra in parte corroso, (foto Sarigu)

nano cristalli idiomorfì in abito romboedrico; 
questi ultimi si trovano a volte isolati (foto 5), 
con un'aureola di corrosione nell'intomo, op­
pure uniti tra loro a formare un livello di ac­
crescimento senza soluzioni di continuità del

Foto 11 - Stesso campione della foto 2 
fotografato un mese dopo, mostrante una 

nebbia microcristallina che riempie gli 
spazi tra i rami delle dendriti (si vedono 

spuntare le parti superiori) e che livella il 
colletto superiore della carbidimite. 

(foto Sarigu)

corpo stesso della carbidimite (una circonfe­
renza completa) (foto 10). È stato osservato 
uno di questi livelli cristallini formante il col­
letto superiore della carbidimite.
La parte opalescente, vista in controluce e a 
forti ingrandimenti, mette in evidenza una 
struttura dendritica portante resa uniforme da 
un velo cristallino interdigitale più sottile che 
rende la superficie leggermente ondulata con 
la struttura dendritica in altorilievo (foto 5); 
inoltre il corpo della carbidimite così formato 
risulta a tenuta di liquido. Osservando la super­
ficie interna si evince che i cristalli idiomorfì 
isolati sono passanti, nel senso che uno stesso 
cristallo si affaccia, con le sue basi, rispettiva­
mente aH'intemo e all'esterno del “tubo”, rima­
nendo allineato con quest'ultimo. Nel loro in­
torno si nota, in molti casi, una mancanza di 
materiale cristallino opalescente che fa pensa­
re ad una sorta di corrosione focalizzata.
Per quanto riguarda il resto della superficie in­
terna, si è osservato che solo una minima parte 
di questa si può assimilare alla sua omologa 
esterna in quanto la struttura dendritica portan­
te di cui si è parlato in precedenza, è doppiata 
da un precipitato cristallino che si presenta 
come una polvere di colore bianco intenso.
A volte si generano più livelli dendritici che 
non tengono più conto della struttura iniziale, 
allora i vari rami si sovrappongono e la morfo­
logia assume sembianza di un campo di onde 
(foto 6). In altre occasioni queste strutture di 
sovrapposizione si presentano allungate e lu­
cide (foto 7) e non tengono conto di quelle 
dendritiche portanti.

GENESI E SVILUPPO

La reazione chimica che sta alla base della 
formazione delle carbidimiti è la seguente:

I ) Ca (OH)2 + C 0 2 = CaC03 + H20

dove:

Ca (OH)2 = idrossido di calcio
C 02= biossido di carbonio (anidride carbonica)
H20  = acqua
CaC03 = carbonato di calcio

II flusso dell'aria più bassa e fredda, con il suo 
contenuto in anidride carbonica, lambisce la 
superficie dell'idrossido di calcio favorendo 
la suddetta reazione che fornisce, come pro­
dotti, il carbonato di calcio e le molecole di 
acqua (la pressione parziale di anidride 
carbonica contenuta nell’aria che arriva 
dall’esterno è fortemente condizionata dalle 
ore del giorno in quanto l’ingresso della grotta 
si trova in una zona fortemente imboschita per 
cui la produzione di anidride carbonica da 
parte delle piante è favorita dalle ore notturne, 
mentre durante il giorno si ha produzione di 
ossigeno). Queste ultime possono essere mes­
se in soluzione nell'aria (in funzione delle 
condizioni termodinamiche dell'ambiente) o, 
altrimenti, si condensano attorno ad un centro 
di nucleazione che può essere una particella di 
idrossido di calcio, o di carbonato di calcio. Si 
forma così una micro goccia che diventa essa 
stessa un centro di nucleazione, non soltanto
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Foto 12 - Trasformazione della carbidimite di foto n° 2 avvenuta tra il marzo 1998 e l'ottobre 
1998. Si nota alla base un ammasso globulare, derivante dalla corrosione e rideposizione 

dell'antico edificio, e la carbidimite verticale dì neoformazione, (foto Sarigu)

nei confronti dell’acqua dovuto alla reazione 
1, ma anche per l'acqua contenuta nell'atmo­
sfera dell'ambiente se sussistano le condizioni 
per la condensazione.
La goccia così formata mette in soluzione il 
carbonato di calcio di neoformazione secondo 
la nota reazione:

2) Ca C 0 3 + C 0 2 + H2 O = Ca (HC03)2 

dove:

Ca (HC03)2 = bicarbonato di calcio

Il bicarbonato di calcio, per sua natura, entra 
in soluzione nell'acqua.
Nel caso in cui la soluzione acquosa della goc­
cia sia soggetta a evaporazione (sempre in 
funzione delle condizioni termodinamiche 
dell'ambiente) si ha la saturazione della solu­
zione stessa e la conseguente precipitazione 
del bicarbonato di calcio (reazione inversa) 
con la liberazione di anidride carbonica.
La cristallizzazione del carbonato di calcio av­
viene con la formazione di germi cristallini che 
flottano sulla superficie della goccia in quanto 
è in questo sito che si ha l'evaporazione.
La tensione superficiale dell'acqua mantiene i 
piccoli germi cristallini sulla superficie ed es­
sendo questi soggetti sia alla gravità sia all'at­
trazione elettrostatica esercitata dal substrato 
di idrossido di calcio, si dirigono verso la zona 
bassa della goccia dove si uniscono formando 
un colletto che ha un diametro pari a quello 
del cerchio individuato dal contatto tra la stes­
sa goccia e il substrato.
I germi cristallini si uniscono sia tra loro sia 
con il substrato con legami forti in quanto, pur 
avendo una massa minima, possiedono 
un'energia di superficie elevatissima.
E' noto, dalla seconda legge termodinamica, 
che la materia tende ad assumere una strato di 
energia libera minima; questo, nella cristalliz­
zazione, si ottiene saturando la superficie li­
bera dei germi cristallini. In questo modo si 
vanno organizzando cristalli sempre più gran­
di, o strutture cristalline, dovute a equilibri 
chimico fisici.
Ai germi cristallini così legati si possono unire 
singoli ioni, sempre nel tentativo di saturare le 
valenze libere delle facce cristalline esposte. 
Da questa norma genetica si ottiene, nel no­
stro caso, una struttura finemente arborescen­
te formata da catene di germi cristallini rami­
ficate in modo dicotomico; è una struttura che 
ricorda le dendriti di manganese e/o la cristal­
lizzazione del ghiaccio (foto 2).
Nel seguito la soluzione acquosa che forma la 
goccia si arricchisce di anidride carbonica (in 
funzione della sua pressione parziale). 
Quando la quantità di anidride carbonica è 
sufficiente, l'idrossido di calcio entra in solu­
zione sotto forma di bicarbonato di calcio se­
condo la formula:

3) Ca (OH)2 + 2C 02= Ca (HC03)2

Continua così nel tempo un avvicendarsi di 
steps (secondo le reazioni su descritte) che 
porta all'innalzamento di un tubetto per suc­
cessivi accrescimenti del colletto basale.

Un fattore molto importante per la crescita 
delle carbidimiti è l'equilibrio tra la quantità 
di acqua che si forma e di quella che è portata 
via per evaporazione.
Abbiamo visto che gli apporti idrici che con­
corrono alla formazione della goccia sono 
due, quello dovuto alla condensazione e quel­
lo prodotto dalla reazione 1.
Quando il volume evaporato supera quello 
prodotto si satura la soluzione e, in funzione 
della velocità di evaporazione, si hanno due 
morfotemi.
Con un'evaporazione rapida la concrezione si 
presenta semplicemente come un tubicino 
aperto; al suo interno si formano i precipitati 
cristallini “polverosi” di cui si è parlato nel 
paragrafo precedente.
Nel caso che la riduzione sia lenta, si ha un

concrezionamento del colletto superiore che si 
va progressivamente restringendo, a forma di 
cupola, verso l'asse longitudinale della concre­
zione, occludendolo definitivamente (foto 3). 
Se invece l'apporto idrico è superiore al tasso 
di evaporazione, si ha la tracimazione delle 
gocce, le quali scorrono sulla parte esterna del 
tubo verso il substrato.
Questo evento porta a: corrosione del tubo se 
la soluzione acquosa è sotto satura; al contra­
rio, se la soluzione è sopra satura, si ha la pre­
cipitazione di carbonato di calcio sulla super­
ficie della goccia che congela la sua forma. 
Quando la soluzione diventa sottosatura può 
corrodere la carbidimite fino a eliminare tutta 
la parte verticalizzata, per ricostruire, even­
tualmente, alla sua base, una forma complessa 
globulare prostrata.
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CONCLUSIONI

Da questa base può partire nuovamente una 
carbidimite regolare con fusto verticale, come 
è successo al campione più grande osservato a 
febbraio e marzo 1998 il quale si è presentato 
nell'ottobre 1998 completamente trasformato 
come dimostra la foto 12.
La velocità di scorrimento della goccia è in 
funzione dell'entità del rapporto acqua/ eva­
porazione, della densità della soluzione della 
rugosità della superficie esterna del tubo e 
della tensione superficiale della goccia.
Si sono osservate molte forme di questo tipo, 
ma una in particolare giustifica la lentezza di 
scorrimento.
Infatti, su di un fusto alto 15 mm sono presenti 
3 gocce disposte in fila indiana in senso verti­
cale e completamente cristallizzate a sem­
bianza di una candela.
Questo è possibile se, in sequenza, le gocce, 
una volta tracimate dal colletto superiore, 
hanno avuto il tempo di fare cristallizzare sul­
la loro superficie una quantità di carbonato 
sufficiente a bloccare la forma.
Quando la velocità di scorrimento è superiore 
a quella di cristallizzazione, le gocce possono 
cristallizzare alla base della concrezione a 
sembianza d ipillow lavas come in fotol2.
Se invece si ha un equilibrio tra produzione di 
acqua ed evaporazione, la cristallizzazione 
continua ad avvenire lungo il colletto superio­
re del tubo, il quale si accresce innalzandosi 
lungo la verticale.
In condizioni di equilibrio chimico e dinami­
co della soluzione si formano i cristalli rom­
boedrici equi assiali.
La formazione di questi ultimi non avviene in 
contemporanea su tutto il perimetro del col­
letto (dalle osservazioni sui campioni al mi­
croscopio i cristalli si trovano in molti casi 
isolati), ma, se lo stato di equilibrio perdura, 
c'é la possibilità che possa avvenire sia la ge­
minazione sia l'accrescimento dei cristalli 
lungo tutto il perimetro del colletto in modo 
da formare un anello senza soluzione di conti­
nuità (foto 10).
Se siamo in condizioni di degassazione molto 
veloce della soluzione per quanto riguarda 
l’anidride carbonica, allora si forma un preci­
pitato, “nebbia cristallina”, che si stabilizza 
sia tra i rami della struttura dendritica che si 
eleva dal colletto, sia nelle pareti interne del 
corpo della carbidimite.
Nel primo caso si ottiene un livellamento del 
colletto, come mostrato in foto 11 scattata nel 
marzo 1998 dove si vede la parte superiore 
della carbidimite della foto 2, ripresa nel feb­
braio precedente, nella quale si vedono con 
chiarezza le parti terminali delle ramificazio­
ni dendritiche che stanno per essere definiti­
vamente coperte dal precipitato che opacizza 
la soluzione.
Nel seguito sono riportati due schemi che sin­
tetizzano tutto quello che si è detto fino a qui.
Il primo definisce il tipo di morfotema che si 
genera in funzione della quantità di soluzione 
acquosa a disposizione, mentre il secondo 
mette in relazione il grado di saturazione della 
stessa soluzione con i fenomeni chimico cri­
stallografici che avvengono nella formazione 
delle carbidimiti.

La nuova proposta genetica è legata alle rea­
zioni 1, 2, 3 (par. Genesi e Sviluppo), e non 
più alle fasi terminali della produzione di ace­
tilene in seno al deposito di carburo esausto, e 
si basa sulle osservazioni eseguite in sito, sul­
lo studio delle superfici attraverso il micro­
scopio ottico e sulla base delle esperienze fat­
te. Si è passati cioè da una genesi gassosa ad 
un'altra basata sulle possibili reazioni chimi­
che che avvengono in seno all'idrossido di 
calcio il quale interagisce con l'ambiente fisi­
co ipogeo.
Un altro aspetto importante di questo lavoro è 
quello di avere osservato e riportato lo stato di

estrema instabilità della forma di queste con­
crezioni. Questa proposta vuole anche essere 
anche uno spunto di discussione con chiunque 
sia interessato a questa cristallizzazione che 
definirei antropotema in antitesi con la defini­
zione di speleotema legata alle cristallizzazio­
ni naturali.
I capitoli Descrizione morfometrica e Descri­
zione delle pareti, sono stati scritti in modo 
esteso allo scopo di portare al lettore tutti gli 
estremi per interpretare la nuova proposta. 
L'autore prosegue comunque il lavoro di mo­
nitoraggio (foto 9) allo scopo di ricavare ulte­
riori indizi per la conoscenza di questa parti­
colare forma concrezionale. □
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LA TOMBA DEL POLACCO 
(Rota Imagna - Bergamo)

Parole chiave - keywords
Idrologia, Cavità del bergam asco, 
Lombardia

La Tomba del Polacco e il Bocc non for­
mano un sistema enorme.
Queste due grotte costituiscono comun­
que qualcosa di relativamente complica­
to, articolato, relativamente appunto al 
poco spazio in cui si nascondono.
Mi ha ancora una volta incuriosito il fatto 
di esplorare un sistema, per piccolo che 
possa essere, così vicino ad un paese; sot­
to agli occhi di tutti, tipico nei modi in cui 
l'acqua lo ha scavato, eppure ignorato.

STORIA DELLE ESPLORAZIONI

Le grotte di Rota Imagna sono note e visi­
tate indubbiamente da molto tempo: trac­
ce di frequentazioni preistoriche sono 
state ritrovate nelle gallerie più prossime 
all'ingresso.
Queste cavità sono anche parte di un fe­
nomeno carsico evidente, “classico”, 
tanto da attirare alla fine dell'ottocento 
l'attenzione di Antonio Stoppani; egli vi­
sitò sicuramente il ramo principale della 
grotta e ci ha lasciato nel “Bel Paese” una 
lucida descrizione degli aspetti superfi­
ciali del sistema. In qualche modo l'Aba­
te doveva avere delle curiosità esplorati­
ve; lasciò scritto infatti della Tomba del 
Polacco: “Vuoisi (cosa molto probabile) 
che abbia diverse braccia, e si prolunghi 
assai in altre direzioni, solo che ci reg-

Abstract

The caves “Tomba del Polacco” and 
“01 Bocc”, close to the village of Rota 
Imagna (Bergamo, Italy) and their karst 
area where first described by A. 
Stoppani in the XIX century.
In 1991 the system was pushed to 2,5 
kms passing a duck.
In 1997 a second duck brought the 
caves to a length of about 4 kms. A 
description of the passages, notice on 
hydrology and meteorology are given.

ta la zona, e individuato in bibliografia il 
Bocc lo controlliamo: facilmente esplo­
riamo rami nuovi, ma sopratutto verifi­
chiamo che Bocc e Tomba del Polacco 
sono una grotta sola. Passa l'aria, passa il 
fumo, passa la voce, a volte passa l'acqua 
ma gli umani mai, è troppo stretto. Lino 
dei punti più interessanti dei nuovi rami 
del Bocc è un meandro semisifonante con 
forte aria, il Meandro delle Lontre.
Nel dicembre '91 finalmente l'acqua per­
mette nuovamente di raggiungere il ter­
mine della Tomba del Polacco, e subito 
esploriamo le comode gallerie Ishtar e 
Bresci.
Solo la lunga siccità dell'estate 1997 ci 
permette di ritrovare aperto per la secon­
da volta il sifone delle Lontre al Bocc, 
dopo sei anni di visite speranzose. Anche 
in questo caso la volta è troppo bassa sul­
l'acqua, ma la violenta corrente d’aria ci 
convince a svuotare il sifone; dopo alcuni 
fine-settimana di lavoro il livello è suffi­
cientemente basso da evitare il cardiopal­
ma e la porta per l'oltresifone vagheggia­
to si apre. Rapidamente lo spazio bianco 
nei rilievi del sistema della Tomba del 
Polacco si riempie.
Alla fine del 1998 la situazione della to­
pografia è la seguente:
• lo sviluppo spaziale del sistema Tom­
ba del Polacco - 01 Bocc è di 3.858 metri 
rilevati, 1.892 m per il Bocc, 1.966mper

la Tomba del Polacco.

Esplorazioni di un sistema 
carsico sotto un paese

Michele VARIN 
Gruppo Grotte “I Tassi”

INT CAI Cassano d'Adda

gesse l'animo d'infilare carponi in certi 
buchi... ”
Nel 1974 Zambelli, Frigeri e Bianchi ri­
levano la Tomba del Polacco: il Gruppo 
Speleologico Bergamasco tira le fila del­
le esplorazioni di questi anni lavorando al 
Bus di Bagassì, al Bocc, alla Lacca pres­
so la Tomba del Polacco (e in seguito alla 
Calcherà). Viene inoltre svolto uno stu­
dio archeologico nella cavità. 
Nelfinvemo 1991 il discorso esplorativo 
viene ripreso dal Gruppo Grotte I Tassi. 
Incuriositi dall'aria dell'amonte della 
grande galleria del Polacco ci impegna­
rne in una disostruzione in frana: qualcu­
no ci ha preceduto ma si è fermato troppo 
presto.
Dobbiamo anche inventarci un desifona- 
mento: il passaggio è inquietante tra fra­
na e semisifone. Il risultato è un meandro 
che termina in una saletta; termina però 
anche la stagione secca.
L'interesse a questo punto si allarga a tut­
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Gallerie nei rami “classici" della Tomba del Polacco.

Gallerie “vecchie ” di 01 Bocc.

• I rami nuovi esplorati nel 1997/98 nel 
Bocc si sviluppano per 1.282 m topogra- 
fati (stimati 1.400).
• Il dislivello del Bocc è di 100 m, il di­
slivello massimo del sistema è di 112 m. 
Una curiosità sul nome: “Tomba del Po­
lacco” è l'errata trascrizione del toponi­
mo locale “Tamba del Bulach”, cioè vai­
letta, o fosso, o buco dei rospi.

L ’ingresso di Ol Bocc.

IL SISTEMA TOMBA DEL 
POLACCO - OL BOCC

Tutte le cavità descritte si aprono nei cal­
cari compresi nella Formazione delle Ar­
giniti di Riva di Solto (Retico inferiore).
Il sistema Tomba del Polacco - Ol Bocc 
può essere in estrema sintesi descritto 
così: l'estremo amonte (sud-ovest) è for­
mato da piccole condotte vadose attive

che scendono secondo l'inclinazione de­
gli strati; nella zona mediana queste si ri­
uniscono in due grandi gallerie general­
mente attive che inizialmente divergono 
per poi riavvicinarsi verso l'estremità a 
valle (nord-est) del sistema dove sono 
collegate da un cunicolo reso impratica­
bile dai riempimenti.
Le morfologie delle gallerie principali 
sono generalmente mascherate da crolli e
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Rota Imagna (BG). Complesso Tomba del Polacco - 01 Bocc. Esterno (nero) - interno (rosso)

Nei Rami Nuovi di Ol Bocc.

da depositi variamente riscavati; rarissi­
me sono comunque le forme freatiche, 
mentre frequentemente sono in evidenza 
strutture di interstrato e canali di volta. 
Nelle zone fossili è presente spesso un di­
screto concrezionamento, generalmente 
costituito da esili stalattiti e solo rara­
mente da formazioni più imponenti; fre­
quentemente le forme a pavimento si tro-

Nei Rami Nuovi di Ol Bocc.
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COMPLESSO CARSICO DI ROTA IMAGNA - Valle Imagna, BG 
Tomba del Polacco 1003 Lo Bg (B ); Ol Bocc 1188 Lo Bg (A) 
SEZIONE PROIETTATA SINOTTICA

DATI CATASTALI

TOMBA DEL POLACCO (Tamba del Bulach) 1003 Lo Bg
Comune: Rota Imagna, BG
Località: Cà Guerinone
Cartografia: C.T.R. 1:10.000 C4a4 Locatello
Quota: m 566 s.l.m. (Tomba del Polacco) m 550 s.l.m. (Bus di Bagassì) 

m 515 s.l.m. (Ol Bocc 1.188 LoBg)
Coordinate: long. 1.540.477 lat. 5.075.541,5 (Tomba del Polacco) 

long. 1.540.477 lat. 5.075.565 (Bus di Bagassì)
Long. 1.540.870 lat 5.075.631 (Ol Bocc 1188 LoBg)

Sviluppo spaziale: 3.858 m 
Dislivello: 112 m

vano sospese su riem pim enti riescavati e 
spesso sono dislocate. In alcune zone il 
deposito concrezionale è stato eroso.
N el com plesso le gallerie occidentali del 
sistem a sono di dim ensioni maggiori. 
Ovunque sono presenti rami attivi e an­
gusti che rappresentano il ringiovani­
mento delle gallerie principali, anche se 
il Bocc si presenta più ricco di queste 
strutture e quindi più com plicato topo­
graficamente.
Il dislivello massimo attuale del sistem a è 
di 112 m, con punto basso all'ingresso del 
Bocc (q. 515 s.l.m .) e m assim o all'estre-

28 Speleologia 40 - 1999



Documenti Italia La Tomba del Polacco (Rota Imagna - Bergamo)

mo a monte della Tomba del Polacco (q. 
627 s.l.m.). Le cavità seguono il profilo 
topografico esterno e dunque le gallerie 
sono generalmente a scarsa profondità 
daH’estemo.
Poiché l'unico collegamento tra le due 
grotte è ad oggi ancora intransitabile, la 
descrizione viene fatta partendo dai due 
ingressi principali.

LA TOMBA DEL POLACCO

L'ingresso della Tomba del Polacco è un 
basso passaggio al fondo di una vailetta 
cieca che immette in una galleria (B). A 
valle si percorrono ambienti inizialmente 
di modeste dimensioni, poi progressiva­
mente più ampi: si tratta di una galleria 
franosa che alla sua estremità tende ad es­
sere riempita da depositi argillosi che la­
sciano libero solo un angusto passaggio
(d) , impercorribile al termine, che sbuca 
nel Bocc.
A monte dell'ingresso invece la galleria 
prosegue ampia e franosa, in leggera sali­
ta, fino ad un bivio sulla destra (e). 
Questo meandro attivo costituisce la dif- 
fluenza di tutta la parte a monte della 
Tomba del Polacco e termina all’esterno 
con il nome di Bus di Bagassì (C): dopo 
pochi metri è presente il primo di vari af­
fluenti, gravemente inquinato dalla fo­
gnatura.
Proseguendo ancora a monte dal punto
(e) la galleria principale è ora attiva e am­
pia fino ad una saletta franosa, termine

dei rami noti prima del 1991. La prosecu­
zione è una strettoia che immette in un 
basso laminatoio, in breve sifonante 
(punto f, passaggio MLM).
I Rami nuovi: Gallerie di Ishtar e Gallerie 
Bresci.
Superato il laminatoio sifonante si segue 
un meandro attivo, discretamente con- 
crezionato, sino ad un ambiente franoso; 
qui superata una strettoia, le dimensioni 
si ampliano improvvisamente. 
Percorriamo un sistema di ampie gallerie 
franose, spesso concrezionate, con gran­
di depositi riscavati e superiamo due af­
fluenti, uno da destra e uno da sinistra 
sino a raggiungere una strettoia. Sulla de­
stra inizia la Galleria Bresci, una condot­
ta franosa in risalita che presto si suddivi­
de in tre piccole gallerie, attuale estremo 
amonte della grotta, che terminano in 
prossimità della superficie.
Proseguendo invece lungo le Gallerie di 
Ishtar, superato un affluente da sinistra 
che si sviluppa per un centinaio di metri, 
si incontra una ampia sala ascendente 
(punto g, sala Gianni e Pinotto) e una 
stretta galleria attiva chiusa da una frana 
che segna il termine attuale di questo 
ramo.

OL BOCC

L'ingresso (A) di questa grotta sorgente è 
un gradevole antro muschioso da cui sca­
turisce un rio. Proprio all'ingresso con­
fluisce un ramo da destra, costituito da un

angusto meandro. Lungo il ramo princi­
pale si supera un umido laminatoio, una 
galleria vadosa e si sbuca in una ampia 
galleria franosa. Questa termina in corri­
spondenza di un bivio non evidente sulla 
destra; proseguendo dritti le dimensioni 
si riducono: un laghetto segna l'inizio di 
una modesta galleria vadosa che è presto 
intasata da una frana pericolosa. Se deci­
diamo di passarla possiamo godere di un 
laminatoio allagato cosparso di massi 
che sbuca in una saletta; ancora una stret­
toia e si approda in un basso ambiente 
sabbioso in corrispondenza del Sifone 
delle Lontre (punto a).
Esiste una via meno scomoda per giunge­
re qui.
Dal bivio non evidente sulla destra si per­
corre una piccola galleria sino ad incro­
ciare una diffluenza attiva. Superatala, 
imbocchiamo una bassa condotta semial­
lagata che sfocia in una un po' più larga. 
A destra si raggiunge in breve il punto di 
collegamento impercorribile con la Tom­
ba del Polacco (punto d); a sinistra un la­
minatoio si immette in ambienti più lar­
ghi sino all'ambiente sabbioso del Sifone 
delle Lontre (punto a). Ignorandolo, per­
corriamo ancora uno spezzone di galleria 
che presto termina in frana; un budello 
sulla destra porta su un attivo scarso per 
dimensioni ed interesse.

I RAMI OLTRESIFONE 
DEL BOCC

Il Sifone delle Lontre (a) si presenta, se 
disinnescato, come un breve e stretto 
meandro semisifonante seguito da una 
bassa galleria allagata; in breve si emerge 
in un sinuoso meandro attivo, ancora 
semi allagato. Preoccupanti i segni delle 
piene presenti anche molto sopra il livel­
lo dell'acqua.
Il meandro si trasforma in galleria frano­
sa, ancora attiva, che supera un bivio af­
fluente a destra (punto b, Grande Bivio) e 
sfocia in una sala (Sala della Gamba) ca­
ratterizzata da riempimenti riescavati e 
sovrastata da un camino. Sulla sinistra è 
presente un altro affluente, una galleria 
dalle forme freatiche, localmente ben 
concrezionata, terminante dopo un semi­
sifone in una saletta. Proseguendo dalla 
Sala della Gamba si incontra ancora un 
affluente da destra, piuttosto stretto; le 
zone più ampie e più belle sono in corri­
spondenza di un contatto litologico.
Il ramo più importante è però costituito 
da una galleria che dopo una strettoia fan­
gosa sfocia in una sala (il Collettone, 
punto c).
Sulla sinistra della sala si distacca ancora
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01 Bocc: il Sifone delle Lontre, (foto F. Finali)

un ramo articolato composto da piccole 
gallerie fossili e meandri.
Il ramo del Grande Bivio è costituito da 
una lunga galleria in costante salita inter­
rotta da brevi restringimenti. Quasi sem­
pre le morfologie sono di crollo e inter- 
strato. Si alternano tratti moderatamente 
attivi a zone fossili ben concrezionate; in 
alcune zone le sezioni sono notevoli per 
dimensioni.
Progressivamente la galleria si apre a 
ventaglio: le varie diramazioni tendono a 
restringersi e terminano in prossimità 
delle gallerie di Ishtar alla Tomba del Po­
lacco, in corrispondenza (sia altimetrica 
che pianimetrica) del loro termine a mon­
te (q. 615/630 m).

LA LACCA PRESSO LA TOMBA 
DEL POLACCO

Non abbiamo ancora ripreso in esame 
questa cavità gravemente inquinata. Si 
tratta di un inghiottitoio temporaneo 
composto da un breve pozzo e da una gal­
leria, molto vicino in pianta alla galleria a 
valle della Tomba del Polacco. In regime 
idrico normale sembra sia indipendente 
idrologicamente da quest'ultimo.

IL BUCO DELLA CALCHERÀ

Si tratta di una breve grotta dove si alter­
nano piccole gallerie attive e fossili; il 
suo punto normale di risorgenza è pochi 
metri a valle dell'ingresso, ma sembra an­
che correlata con la Risorgenza R6, grot- 
ticella risorgente situata qualche centi­
naio di metri più a valle. Verosimilmente 
la Calcherà è un frammento rimasto iso­
lato del sistema della Tomba del Polacco.

IDROLOGIA

L'idrologia del sistema è condizionata dal­
la scarsa profondità delle gallerie rispetto 
alla superficie, assai ricca di doline e punti 
di assorbimento meno evidenti. Molti 
sono stati ovviamente occlusi, visto che la 
grotta si sviluppa sotto zone coltivate e 
abitate; questo fa sì inoltre che l'acqua non 
sia pulita, o peggio, sia fortemente inqui­
nata come nel Bus di Bagassì.
In condizioni idriche normali la Tomba 
del Polacco e il Bocc costituiscono due 
sistemi distinti.
Nella Tomba del Polacco, la galleria a 
monte del punto (e) è il collettore di tutta 
una serie di gallerie, meandri, camini atti­
vi non sempre praticabili. Il ramo del Bus 
di Bagassì (punti e - A) è sostanzialmente 
una perdita della grande galleria; a sua 
volta funziona da collettore di piccoli 
meandri affluenti.
La galleria principale della Tomba del 
Polacco tra il punto (e) e l'ingresso (B) è 
fossile.
A valle dell'ingresso la galleria è modera­
tamente attiva; l'acqua si perde poco pri­
ma del suo termine in cunicoli e riappare 
in breve in alcune piccole cavità mean- 
driformi impercorribili, poco distanti.
In condizioni di piena si attivano nume­
rosi affluenti normalmente asciutti, e l'in­
gresso può assorbire quantità di acqua 
anche notevoli: in questo caso le perdite 
della galleria a valle dell'ingresso (B) si 
saturano progressivamente e l'acqua per­
corre il cunicolo di collegamento con il 
Bocc (d), mescolandosi alla circolazione 
di quest'ultimo.
Nel Bocc la Sala della Gamba (punto b) è 
l'inizio del meandro collettore della mag­
gior parte dell'acqua della grotta: tutti i 
rami che arrivano qui sono affluenti, il

principale è il Collettone (c). È interes­
sante notare che il Bocc è sempre attivo, 
anche quando la Tomba del Polacco è in 
secca, e che le sue portate sono sempre 
superiori
In condizioni di forte piena anche il ramo 
proveniente dalla Tomba del Polacco si 
attiva, come una miriade di piccoli af­
fluenti impercorribili: in questo caso la 
grotta può sifonare in diversi punti, anche 
in prossimità dell'ingresso, come testi­
moniano i detriti incollati sulle volte. 
Peraltro il superamento del sifone delle 
Lontre richiede un periodo di siccità e di 
stabilità delle condizioni meteo.

METEOROLOGIA

Le circolazioni d'aria nel sistema sono 
coerenti, anche se complicate dalla vici­
nanza della superficie e quindi dalla pre­
senza di molti passaggi non evidenti. 
L'ingresso del Bocc è ovviamente l’in­
gresso basso di una circolazione a tubo di 
vento, con correnti che si dipartono verso 
la Tomba del Polacco e verso l'amonte, 
sempre presenti anche se il sifone è chiu­
so. Gli ingressi della Tomba del Polacco 
sono entrambi ingressi bassi di un tubo di 
vento, le cui circolazioni si sfrangiano 
verso gli estremi punti amonte.

NOTE TECNICHE

Le gallerie che formano questo sistema 
sono sub-orizzontali e non richiedono at­
trezzatura. Indispensabile è di norma la 
muta con cappuccio per superare (dopo 
aver desifonato) il Sifone delle Lontre al 
Bocc e il passaggio MLM alla Tomba del 
Polacco.
Per i meno esperti uno spezzone di corda 
può essere utile all'uscita del Bus di Ba­
gassì.
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DALLE “BALZE DI CRISTO” 
UN SALTO ALL’INFERNO 

Cerchiara di Calabria - Cosenza
Parole chiave - keywords
Grotte sulfuree, Voragine delle Balze di 
Cristo, Calabria

RIASSUNTO

Nel presente articolo viene descritta una 
importante grotta calabrese: la Voragine 
delle Balze di Cristo, Cb 88, la grotta più 
ampia del sistema carsico della Caldana, 
costituito anche dalla G. Scura (Cb 47), 
dall’Antro delle Ninfe (Cb 48), dalla G. 
dei Pipistrelli (Cb 116), dalla G. della 
Quinta Luna (Cb 193) e dalla G. della Mu­
raglia (Cb 279). La cavità, conosciuta an­
che col nome di Voragine S. Marco, è sta­
ta oggetto da parte del GS Sparviere, del

Il Monte Sellaro. (foto A. Larocca) 

Abstract

An important Calabrian cave is 
described in this article: Voragine delle 
Balze di Cristo, the largest cave in the 
Caldana cave system, also consisting of 
G. Scura, Antro delle Ninfe, G. dei 
Pipistrelli, G. della Quinta Luna and G. 
della Muraglia. The cave we are 
speaking about, also known as 
Voragine S. Marco, has been the object 
of a systematic geo-morphologic, 
hydrologic and topographic study from 
GS Sparviere, GS Imperiese CAI, GS 
Cudinipoli, SC Cryptae Aliae, and from 
other associations since 1990.

Sulle orme dei Diavoli 
per mettere a nudo un 

interessantissimo sistema 
sotterraneo della Calabria

Antonio LAROCCA
Gruppo Speleologico Sparviere 

Alessandria del Carretto, 
Cosenza

Carlos SOLITO
Speleo Club Cryptae Aliae 

Grottaglie, Taranto

PREMESSA

Da qualche anno ormai diversi gruppi 
speleo e singoli ricercatori stanno lavo­
rando nella piccola area carsica della Cal­
dana, inglobata nel più conosciuto ed im­
portante Monte Sellaro che, come i più 
sanno, è di particolare rilevanza. Questo 
monte infatti è ritenuto fra i più interes­
santi d’Italia e fino ad un decennio fa era 
meta di numerose spedizioni speleologi- 
che, attratte soprattutto dallo “storico” 
Abisso di Bifurto (Cb 79), che per diversi 
anni è stato uno degli abissi più profondi 
al mondo. Paradossalmente però altre 
grotte, tra cui la Voragine delle Balze di 
Cristo, non hanno avuto l’attenzione che 
meritavano; del resto si trattava di picco­
le grotte e sappiamo che un -1000 attira 
molto di più di un -90! Alla fine però si è 
capita l’importanza anche di altre grotte 
dell’area del Sellaro e di conseguenza 
negli ultimissimi anni anche nella picco­
la area carsica della Caldana si sono avvi­
cendati diversi gruppi speleo e singoli ri­
cercatori di varie parti d’Italia. Questo 
lavoro rappresenta appunto una “avan­
guardia” di ciò che in futuro verrà scritto

—

GS Imperiese CAI, del 
GS Cudinipuli, dello 
SC Cryptae Aliae e di 
altre associazioni, di un 
sistematico studio geo­
morfologico, idrologi­
co, topografico e pae­
saggistico sin dai primi 
anni ’90.
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e letto sul sistema carsico della Caldana. 
Si tratta solo di una piccola parte dei ri­
sultati raggiunti da un’équipe di diversi 
gruppi e riguardano prettamente la Vora­
gine delle Balze di Cristo, epicentro del 
sistema. Come si vedrà si tratta principal­
mente di un lavoro topografico, morfolo­
gico e storico che dovrà servire, e questo 
ce lo auguriamo vivamente, come tram­
polino di lancio per i futuri studi idrogeo­
logici, chimici, faunistici, ecc.
Noi siamo quindi a disposizione dei ri­
cercatori interessati alle grotte dove sono 
presenti fenomeni legati all’acqua sulfu­
rea che nelle sei grotte (e forse di più) 
dell’area della Caldana si manifestano in 
diverso modo.

Antonio LaRocca

L ’Antro delle Ninfe e i relativi impianti 
termali, (foto C. Solito)

STORIA DELLA SCOPERTA E 
DELLE ESPLORAZIONI

A cavallo fra il 1800 e il 1900, durante i 
lavori di apertura della strada statale n° 
92 dell’Appennino Meridionale al Km 
11+50, sito nella località Balze di Cristo 
di Cerchiara di Calabria (CS), venne alla 
luce una profonda fenditura da cui fuo­
riusciva una densa e umida corrente d’a­
ria calda solforosa. Nessuno però si az­
zardò a penetrarvi vista la verticalità 
della stessa. La fortuna volle che non fu 
nemmeno tappata. Così, fatto un muretto 
di contenimento, i lavori stradali prose­
guirono. Bisognò attendere fino agli inizi 
degli anni ’60 prima che qualcuno si of­
frisse volontario per scendere in quell’in­
ferno solforoso! È di questo periodo in­
fatti (agosto 1961) la prima discesa nella 
voragine. Fu in occasione delle storiche 
spedizioni speleologiche organizzate dal

GS Piemontese CAI-UGET di Torino a 
cui parteciparono anche gli speleo del 
Gruppo Speleologico Alpi Marittime di 
Cuneo e quelli del Gruppo Grotte del 
CAI Milano. Il 14 agosto vennero scesi i 
primi 70 metri della verticale d’accesso; 
il 19 una squadra completava l’esplora­
zione del Pozzo di Balze di Cristo. Sul fi­
nire degli anni ’60 viene organizzata 
un’altra spedizione e questa volta pretta­
mente finalizzata all’esplorazione e allo 
studio della Voragine delle Balze di Cri­
sto e della sottostante grotta-sorgente 
delle Ninfe, direttamente legate tra di 
loro. Così nel 1969 su invito dell’associa­
zione locale “Ritorno a Sibari” arrivano 
in zona il GS San Marco, la Delegazione 
Speleologica Veneta, entrambi di Vene­
zia, e un rappresentante dello SC Roma 
con l’intento di lavorare sulle due grotte 
citate e trovare il possibile collegamento. 
Quest’ultimo non viene effettuato ma per 
la prima volta si fanno dettagliate analisi 
chimico-fisiche delle acque sulfuree del­
le due grotte e si elabora il primo rilievo 
topografico. Nel 1979 il GS Sparviere di 
Alessandria del Carretto (CS) organizza 
il “ 1° Incontro Calabria ’79” a cui parte­
cipano molti gruppi speleologici di tutta 
Italia che verranno impegnati anche 
nell’esplorazione della Voragine delle 
Balze di Cristo. Si era attratti sempre 
dall’ipotetico, ma realistico, collegamen­
to con la sottostante e vicinissima sorgen­
te. Le esplorazioni però non andarono a 
buon fine da quest’ultimo punto di vista 
ma nell’occasione vennero rinvenuti 
nuovi ambienti. Arriva così la metà degli 
anni ’80 e il GS Sparviere comincia una 
nuova campagna di ricerca nella voragi­
ne che porta, nel 1989, all’individuazio­
ne di un secondo sifone di acqua sulfurea 
e nei primi anni ’90, in collaborazione col 
GS Imperiese CAI di Imperia, al collega­
mento, tramite fluoresceina, con la sotto­
stante sorgente delle Ninfe. Nella prima­
vera del 1998 e fino a quella del 1999 il 
GS Sparviere, il GS Cudinipuli di Mendi- 
cino (CS), lo SC Cryptae Aliae di Grotta- 
glie (TA), il Gruppo Puglia Grotte di Ca­
stellana (BA), il Gruppo Speleologico 
Gargano Sottosopra di Foggia e lo SC 
Roma, hanno in più riprese completato 
l’esplorazione degli ambienti della vora­
gine e redatto un nuovo rilievo topografi­
co di precisione.
I risultati sono di seguito descritti.
Per dovere di cronaca bisogna aggiunge­
re che nel periodo pasquale del 1998 la 
voragine ha visto impegnate anche squa­
dre di diversi altri gruppi sia calabresi che 
emiliani ma purtroppo i risultati non si 
conoscono.

Antonio LaRocca

DIAVOLI DI SPELEOLOGI

La primavera saluta il 1998, il trionfale 
ingresso dell’estate è annunciato da calde 
e afose giornate e di già tra una riunione e 
l’altra si pensa alle puntate esplorative 
fuori regione. Si sa che ad agosto ci sarà 
l’appuntamento AIRES con tanti altri, 
ma nel frattempo, cosa fare? Beh lo scor­
so anno la Calabria ci offrì il ciclone Fu­
marola, non male come nostro primo ap­
proccio nella punta dello stivale. Tra le 
alture dei monti del Pollino gli “Sparvie­
ri” hanno già agguantato con i loro artigli 
una vecchia grotta il cui fato vuole sia 
messa a nudo una volta per sempre. Do­
potutto, trascorsi tanti anni, lo merita. 
Con il Monte Sellare non si scherza, que­
sto ciclopico dente calcareo porta in 
grembo tra le più importanti e storiche 
grotte della regione. Chissà che non apra 
le sue porte sotterranee per presentarci 
nuovi orizzonti nella Voragine delle Bal­
ze di Cristo. Sin dal medioevo, leggende 
e credenze popolari asserivano che le 
grotte e le voragini, il mondo sotterraneo 
insomma, forse il regno di infernali crea­
ture capeggiate dall’angelo ribelle: Sata­
na. Così è stato per secoli e lo è tuttora per 
molte popolazioni; misteri hanno chia­
mato e chiamano misteri. Ma oggi di dia­
voli che popolano l’oscuro sono altri: i 
dannati gli esploratori del vuoto dentro il 
buio, sono gli speleologi. “Nel ben mez­
zo del cammin di nostra vita” ci ritrovam­
mo fra le nere e fumanti pareti del pozzo 
d’ingresso della voragine. Fosse stato per 
molti si sarebbe rimasti a mollo nelle tie­
pide acque sulfuree e termali della vici­
nissima Grotta dei Bagni godendosi il 
fango spalmato da chissà quali “Ninfe”! 
Ma così non fu, tanto di acque gemelle a 
quelle dell’antro ne avremmo trovate a 
fiumi sul fondo delle “Balze”. Qui si sa, 
di diavoli di speleologi ne sono passati 
tanti ad iniziare dal 1961. Assieme a 
Nino, Ciro, e i “Cudinipuli” armiamo 
seriamente, dopo tutto la storia non è 
delle peggiori nonostante l’afosità.
Si naviga lungo le pareti calamitati da 
finestre che ci fanno pendolare da un 
versante all’altro del tiro. L’umidità è 
tanta, il caldo impressionante e tropicale. 
L’entusiasmo cala, la testa inizia a bollire 
e con essa i pensieri euforici di nuovi 
mondi si lessano. Tra nuovi e vecchi rami 
i contorni del rilievo spaziano su una 
nuova carta bianca. Nonostante i circa 
40° C proseguiamo nelle esplorazioni. Il 
nuovo continua ad aprirsi: oltre una curva 
rocciosa c’è dell'altro e dell’altro ancora, 
poi un sifone ed ora un bello specchio 
d’acqua che fuma vapori solforosi ci in­
vitano a una calda e bagnata pausa. Dalle
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SCHEDA CATASTALE
Denominazione della cavità: Voragine delle Balze di Cristo o San Marco - Cb 88 
Località: Balze di Cristo Comune: Cerchiara di Calabria Provincia: Cosenza 
Cartografia: carta IGM 1:25.000, F°221,1N.E., “Cerchiara di Calabria", agg. 1958 
Coordinate geografiche: longitudine: 3° 5 6 ’ 55" latitudine: 39° 5 0 ’ 24”
Quota ingresso: 292 metri s.l.m.
Sviluppo spaziale: 648 metri
Sviluppo pianimetrico: 543 metri
Dislivello massimo: -90 metri
Terreno geologico: calcari dell’Eocene Inferiore
1° rilevamento: G. Rossi Osmida (Del. Spel. Veneta, Venezia), 2 agosto 1969 
2° rilevamento: Antonio LaRocca, Lorenzo Zaccaro, Salvatore D'Amato, Benito 
Patitucci, Lorenzo LaRocca (GS Sparviere, Alessandria del Carretto, CS); Luigi 
Rovella, Pino Ranieri, Roberto De Marco, Antonio Brizzi, Francesco Zito (GS 
Cudinipuli, Mendicino, CS); Carlos Solito, Ciro Fanigliulo, Michele De Marco (SC 
Cryptae Aliae, Grottaglie.TA) 1998._______________________________________

R ILEV A M EN TO  (1998) :

Antonio LaRocca, Lorenzo Zaccaro, Salvatore D’amato 
Benito Patitucci, Lorenzo LaRocca

GRUPPO SPELEOLOGICO *SPARVIERE" 
Alessandria del Carretto, CS

Luigi Rovella, Pino Ranieri, Roberto De Marco, Antonio Brizzi 
Francesco Zito

GRUPPO SPELEOLOGICO "CUDINIPULI" - Mendicino. CS

Carlos Solito, Ciro Fanigliulo, M De Marco 

SPELEO CLUB "CRYPTAE ALIAE" - Grottaglie, TA - 

e l a b o r a z i o n e  d a t i  E d i s e g n o : Antonio LaRocca

LA PRO PR IETÀ’ DEL D ISEGNO  E’ D ELLA  D R Y G O S  s.n.c. 
(C O N TR A D A  N EVIER A, A LESSAN D R IA  D EL C A R R E TTO , CS). 

OGNI RIPR O D UZIO NE É V IE T A T A
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In fondo al Ramo delle Piante si sviluppa la parte più concrezionata della grotta, (foto C. Solito)

regioni a monte del Purgatorio seguiamo 
l’attivo, ma il torrente sifona. Per vie ae­
ree e per chissà quali peccati cadiamo 
all’Infemo. L’irrespirabile cresce.
Una forte colonia di chirotteri ci verseg­
gia in comune coro svolazzandoci anche 
nelle orecchie e gridandoci: “Benvenuti 
all’Inferno!”. Una fessura ci sputa den­
tro. Siamo avvolti da un abbraccio di afa 
che pare ci soffochi. Cadenzati, con mol­
ta lena, ci aggiriamo lungo le pareti di­
sfatte dalle esalazioni sulfuree. Le mani

sudano, la fronte cola, la traspirante si in­
zuppa, la carta si inumidisce ... e la vo­
glia di scappare all’esterno è tanta!
Ci guardiamo negli occhi, ultime misure 
e via, risaliamo soffermandoci sul traver­
so del fratturane.
Bivacchiamo nella “nicchietta” brindan­
do però con acqua ed integratori salini. 
Non male sgrotterellare. Non male essere 
diavoli di speleologi. Non male essere in 
tanti il popolo buio.

Carlos Solito

... Il Monte Sellare è un gruppo calcareo, ad assetto monoclinatico con immersione 
verso NE (30/40° c/a), appartenente, secondo lo schema classico, all’unità Panormi- 
de. Il lato sud-orientale (dove si apre la Voragine delle Balze di Cristo, n.d.r.), con 
strati a reggipoggio risulta limitato da una serie di faglie normali di notevole rigetto 
ed età post-orogenica. La stratigrafia può così essere riassunta, dal basso verso l’alto: 
Formazione di Serra del Gufo (Cenomaniano-Turoniano), Formazione del Pizzo 
d’Armi (Turoniano-Senoniano).
Trasgressione: Formazione del Monte Panno Bianco (Paleocene)
Discordanza: Formazione di Cerchiare; Formazione del Bifurto; tutta la successio­
ne è ricoperta dal Complesso Liguride alla cui litologia a comportamento plastico si 
deve la blanda morfologia circostante il Monte Sellare ...

Da: Ferrini Gianluca, Dodaro Sabrina, Oddo Bice - Itinerario geologico LA VAL­
LE DEL CRA TI E IL CONFINE CALABRO LUCANO. Centro Editoriale e Librario 
Università degli Studi della Calabria, Rende (CS), aprile 1993

ITINERARIO DI
AVVICINAMENTO

Dal bivio sulla SS 92 per rimpianto ter­
male dell’Antro delle Ninfe si prosegue 
verso Cerchiare di Calabria per 900 metri 
circa, fino ad arrestarsi su una leggera 
curva, al Km stradale 11+50.
L’imbocco della voragine si apre nella 
parte a monte della carreggiata, subito ol­
tre la banchina ed è delimitato da un can­
cello metallico inglobato nel muro di 
contenimento della scarpata.

DESCRIZIONE 
DELLA CAVITÀ

Una delle cavità più comode d’Italia, è 
stata definita la Voragine delle Balze di 
Cristo per l’ubicazione del suo ingresso 
che costeggia la strada statale che collega 
Cerchiare di Calabria con la piana di 
Sibari. Il modesto ingresso scivola im­
mediatamente nello storico pozzo inizia­
le. Dopo una serie di frazionamenti, a -22 
metri, un lieve pendolo permette di entra­
re nel Ramo delle Piante, paleo adduttore 
idrico. Un corridoio rettilineo corre tra le 
belle colate calcitiche per poi spalancarsi 
dopo cospicui depositi clastici, nell’o­
scuro salone terminale che ospita i carat­
teristici “vegetali”, da cui il nome alla di­
ramazione. Il piano di calpestio, alquanto 
regolare nei primi dieci metri, sale in 
prossimità del centro dell’ambiente, in 
un cono detritico costituito da terriccio e 
pietrisco fluitato dal camino che occhieg­
gia sulla volta. Belle colate pendono lun­
go la parete terminale in cui si sviluppa 
una simpatica nicchietta riccamente con­
crezionata (il versante più suggestivo 
dell’intera grotta). Gettandosi nuova­
mente nel P74 si continua a scendere fino 
a giungere nella così detta Nicchietta, 
punto di partenza per due differenti vie 
per raggiungere il fondo, posto a -35 me­
tri: la via classica, discendendo il restante 
sviluppo del pozzo e proseguendo dalla 
base della stessa nicchietta; la via nuova, 
traversando il pozzo per tutta la sua lar­
ghezza. Seguendo quest’ultima via aper­
ta dal Gruppo Speleologico Sparviere, 
dal Gruppo Puglia Grotte e dallo Speleo 
Club Cryptae Aliae, si traversa il pozzo 
raggiungendo una grande finestra che 
conduce in un arrivo fossile lungo circa 
35 metri, chiamato Ramo Calabro-Appu- 
lo. Dall’attacco che conduce in questo 
nuovo ramo si prosegue lungo un pozzo, 
in parte non ancora esplorato, molto am­
pio nelle sue dimensioni che si approfon­
disce parallelo al secondo tratto del poz­
zo storico. Sul fondo, a -  74 metri, una
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grande china terrosa degrada ripidamen­
te verso la continuazione naturale della 
frattura che ha originato la cavità fino a 
-90 metri. Per proseguire verso il Purga­
torio e ai Rami delle Condotte, si riper­
corre a ritroso il sentiero fino alla base del 
P74. Da un’alta forra, che progressiva­
mente si restringe, si entra in uno stretto 
budello discendente. A fine corsa si arma 
il P 3+7 che atterra su una fessura da cui 
sgorga un rivolo d’acqua sulfurea che si- 
fona dopo pochi metri, a -90.
Risalendo il P7 e attraverso un piccolo 
scivolo si raggiunge una spaziosa caver-

IL SISTEMA CARSICO 
DELLA CALDANA 

INQUADRAMENTO 
GEOMORFOLOGICO 
E IDROGEOLOGICO

Il Sistema carsico della Caldana, con al 
centro la Voragine delle Balze di Cristo, si 
sviluppa interamente nelle rocce calcaree 
del M. Sellaro che si innalza dalla piana di 
Sibari raggiungendo l’altitudine massima 
di 1.439 m s.l m.. Con le gole del Raganel­
le il gruppo del Sellaro costituisce ima del­
le aree paesaggisticamente più interessan­

ti del Parco Nazionale del Pollino, per 
diversi aspetti. Il gruppo montuoso del 
Sellaro è composto da quattro distinte 
cime: il M. Sellaro propriamente detto 
(1.439 m s.l.m.), il M. Panno Bianco 
( 1.330 m s.l.m.), il Timpone dell’Acqua 
Rossa (1.135 m s.l.m.) e la Serra del 
Gufo (923 m s.l.m.). Versanti ripidi e 
strapiombi rocciosi si alternano a poten­
ti bancate calcaree al versante occiden­
tale del monte (costituito dal Timpone 
dell’Acqua Rossa) il quale degrada dol­
cemente con coperture terrose su cui ve­
getano i boschi più sviluppati e folti con 
un pregevole ecosistema.
L’idrografia superficiale dell’area, 
esclusi piccoli o copiosi rigagnoli attivi 
durante le stagioni piovose, è pratica- 
mente assente lungo i versanti e pendìi 
in quota, mentre è presente sul fondo 
delle vicine gole del Raganello e della 
Gravina di Cerchiara. Diverse sono le 
piccole sorgenti che sgorgano sul ver­
sante occidentale: Venaglie, Scosce, dei 
Pozzi, di Acqua Rossa, Sciollarello, 
ecc.; su quello orientale ve ne è una sola

(a bassa quota), ma di entità molto rilevan­
te: la sorgente sulfùrea dell’Antro delle 
Ninfe con una portata media di circa 170 
1/sec., direttamente collegata alla grotta 
qui presentata. A questi fenomeni, com­
ponenti il quadro generale ambientalisti- 
co, si aggiunge l’interessante fenomeno 
carsico epi-ipogeo largamente sviluppa­
to, che rende il Monte Sellaro una delle 
aree carsiche più importanti della Cala­
bria, nonché del Sud-Italia.
Oltre alle grotte del sistema della Caldana, 
sono da annoverare anche l’Abisso di Bi- 
furto (Cb 79), che con i suoi -683 è la ca­
vità più profonda della regione, la Grotta 
di Serra del Gufo (Cb 90), lunga quasi due 
chilometri, la Grotta di Damale (Cb 84) e 
l’Antro degli Elfi (Cb 91).

Antonio LaRocca
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La discesa del P74. (foto C. Solito)

na tagliata da una stretta frattura obliqua 
che ci permette di addentrarci nei Rami 
delle Condotte. Si tratta di una serie di 
condotte disposte a più livelli discendenti 
labirinticamente fino a stoppare le cono­
scenze speleologiche di questo versante 
su un sifone di acqua dolce posto an- 
ch’esso a -90 metri.
Per raggiungere L’Inferno si dovrà nuo­
vamente tornare alla base del P74 e da qui 
imboccando prima una galleria e poi uno 
stretto passaggio sbuchiamo in una sala 
le cui caratteristiche sono quelle di avere 
una elevatissima e umidissima tempera­
tura. Siamo infatti a ridosso di un altro 
lago con acque calde e solforose posto 
sempre a -90 metri.
Nella parte opposta una galleria porta ad 
altri pseudo sifoni, ma di acqua dolce, po­
sizionati alla stessa profondità del lago 
precedente.

Carlos Solito
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DOCUMENTI ITALIA

LA GROTTA DEI SERINI 
NEI MONTI AURUNCI 

(Frosinone - Lazio)
Parole chiave - keyword«
Carsismo regionale, Grotta dei Serini, 
Lazio.

RIASSUNTO

Questo articolo descrive il nuovo e 
interessante ramo nella Grotta dei Serini, 
una cavità naturale localizzata vicino ad 
Esperia, nell'area carsica del massiccio 
degli Aurunci, in provincia di Frosinone 
(Lazio meridionale). La nuova scoperta 
raddoppia la lunghezza della grotta. 
Molte persone, nel passato, hanno 
visitato questa caverna, ma nessuno ha 
visto questo ramo, scoperto dal GS 
Grottaferrata. L'articolo include anche le 
caratteristiche geo-morfologiche della 
località in cui si apre la grotta.

INQUADRAMENTO
GEOMORFOLOGICO

I Monti Aurunci sono situati nella parte 
meridionale del Lazio, immediatamente 
al di sopra della fascia costiera tirrenica, 
tra le province di Latina e Frosinone.
II gruppo montuoso si estende tra la spon­
da destra del fiume Garigliano (l’antico 
Clamis), che segna il confine tra Lazio e 
Campania, ed il golfo di Gaeta, spingen­
dosi all’interno fino alla valle del Liri, 
mentre a occidente confina con i monti

Abstract

This article describe the new interesting 
branch, into the “Grotta dei Serini”, a 
natural cavity located near Esperia, in 
karstic area o f Aurunci massif, in 
Frosinone province (south Lazio), 
doubling its lengh. A lot of people, in 
the past, visited this cave but nobody 
saw this branch, discovered by GS 
Grottaferrata.
The article also included short 
morpholigical and geological 
characteristics of locality shown.

Storia delle esplorazioni in 
una grotta già nota, ma 

forse ingiustamente 
sottovalutata

Maria Grazia LOBBA 
Francesco BOZZOLI 

Sergio NOZZOLI 
Gruppo Speleologico 

Grottaferrata

Ausoni, dai quali è diviso dalla linea Fon- 
di-Lenola-Pico-Ceprano.
Dal punto di vista morfologico, le cime 
più alte sono rappresentate dai monti Pe- 
trella (1.533 m), S. Angelo (1.404 m),

dell’Aitino (1.367 m) e del Redentore 
(1.252 m) protese verso il mare, a occi­
dente proseguono con il Monte Ruazzo 
(1.314 m) e M. Faggeto (1.256 m), a 
oriente si trova infine il M. Fammera 
( 1.184 m) caratterizzato da rupi scoscese 
con precipizi di oltre 500 metri che sepa­
rano gli Aurunci occidentali dal quelli 
orientali (Monti Vescini), costituiti da 
pendìi meno aspri.
Nel versante settentrionale del massic­
cio, degradante fino alla piana del Liri, si 
susseguono colline e piccoli rilievi tra i 
quali: Monte Finitizie (1.161 m), M. Ac­
quare di Costa Dritta (892 m), M. Lago 
(707 m) e M. S. Martino (633 m).
Le valli e gli altopiani degli Aurunci sono 
incassati nella parte centrale dei due mas­
sicci, dove troviamo i campi carsici di 
Valle Gaetano, il Guado del Faggeto, l'al-
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La Grotta dei Senni nei Monti Aurunci (Frosinone - Lazio) Documenti Italia

Rio Poi leca, (foto M.G. Lobba)

Miss Italia Nera, (foto F. Nozzoli)

topiano di Campo di Venza (che costitui­
sce il bacino di assorbimento della Grotta 
dei Serini), Morroncelli, Valle di Spigno; 
tra le valli invece citiamo quelle di Polle- 
ca, di Campello, di Gegne e di Filetto, ac­
cessibili con strade carrabili e quella di 
Valle Lago, raggiungibile solo a piedi. 
Nei Monti Vescini troviamo invece l'al­
topiano di Vallaurea e piccole spianate 
chiamate “chianare” e “vataglioni”.

Geologicamente gli Aurunci, assieme ai 
Lepini ed agli Ausoni, costituiscono 
un’unica piattaforma carbonatica, la co­
siddetta dorsale dei Volsci, che rappre­
senta l’estrema propaggine dell’Appen- 
nino laziale-abruzzese.
L’attuale assetto strutturale e morfologi­
co della catena dei Volsci è costituito da 
una dorsale disposta in senso appennini­
co (parallela alla costa tirrenica), il cui li­
mite nord-orientale (Valle Latina) è ca­
ratterizzato dall’accavallamento dei 
carbonati mesozoici sui depositi terrigeni 
alto-miocenici della Valle, mentre quello 
sudorientale è caratterizzato da faglie di­
rette che ribassano, verso il Mar Tirreno, 
la struttura montuosa.
Gli Aurunci occidentali, dalla piana di 
Fondi fino alla valle del fiume Ausente, 
presentano l’affioramento, per motivi 
tettonici, di rocce del triassico superiore 
(Monti Cecubi); nell’intemo della strut­
tura si riconoscono raddoppi tettonici che 
coinvolgono le argille caotiche (monte 
Vele e piana di Formia); l’intera dorsale è 
chiusa ad est dal gruppo del Monte Fam- 
mera che appare sovrascorso sui depositi 
terrigeni altomiocenici della valle del 
fiume Ausente.
I Monti Aurunci orientali, dalla valle

dell’Ausente alla valle del Garigliano, 
costituiscono una monoclinale con im­
mersione a SW di 20° - 30°, che dalle do­
lomie giurassiche, affioranti sulla riva 
destra del Garigliano, giunge fino alle ar­
gille ed arenarie del Miocene superiore 
(arenarie di Frosinone), in corrisponden­
za del versante destro della valle dell’Au­
sente. La struttura monoclinalica è limi­
tata verso NE da un motivo tettonico 
appenninico che pone a contatto i terreni 
giurassici con le Arenarie di Frosinone. 
In generale gli Aurunci sono costituiti da 
grossi banchi di calcare Cretacico che 
spesso superano i 1.000 metri di spesso­
re; nella zona del Comune di Esperia, ove 
si apre la Grotta dei Serini, predominano 
i calcari nocciola del Cretacico ed i calca-

ri con intercalazioni dolomitiche del Cre­
tacico inferiore.
La notevole potenza degli strati con an­
damento monoclivare va ascritta alla fa­
cies meridionale di scogliera, detta a “ru- 
diste”.
Per entrare nel particolare, nel Monte 
Fammera (1.195 m) affiora il Cretaceo 
inferiore, nel Monte Finitizie (1.161 m) 
invece il Cretaceo medio, nel Monte Fag- 
geto ( 1.256 m) e nel Monte Fumone (412 
m), affiorano rispettivamente il Cretaceo 
inferiore e quello superiore.
Calcari paleogenici, bianchi ed avana a 
pasta fine, ben stratificati, affiorano nei 
monti Cavallara e Fumone.
All’era neozoica appartengono i detriti di 
falda calcarei, olocenici, accumulati ai
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Salone Federico Donati, (foto M. Izzo)

Gli “scavatori” al probabile ingresso superiore, (foto A. Gagliardi)

piedi del Monte Fammera, lungo quasi 
tutto il versante orientale del massiccio. 
Nel versante meridionale una fascia de­
trítica incomincia in prossimità della sor­
gente Mazzoccoli e procede allargandosi 
verso sud-ovest.
Ad ovest ulteriori accumuli detritici si 
trovano ai piedi del Monte Orso e del 
Monte Ferrazzano e formano un cono di 
deiezione in corrispondenza del solco 
rappresentato dalla Valle Tozza, dovuta 
ad una faglia intersecante i rilievi in sen­
so nord-est / sud-ovest.
Oligoceniche sono le “terre rosse” che si 
raccolgono in spessori più o meno note­
voli nelle aree depresse, commiste talvol­
ta a detriti di disfacimento (Campo di 
Venza).
Infine il Quaternario è rappresentato da 
prodotti dell’attività del vicino strato­

II futuro (probabile) ingresso superiore, 
(foto A. Gagliardi)

vulcano di Roccamonfina, affioranti nel­
la valle del fiume Garigliano.

Per quanto concerne le manifestazioni 
tettoniche, rappresentate da grandi faglie 
con rigetto, le più notevoli sono quelle 
che testimoniano il movimento traslativo 
avvenuto in parte verso nord e in parte 
verso nord-est, quali la lunga faglia pres­
so Campodimele ed il bordo occidentale 
del Monte Fammera.

Notevole è pure la linea tettonica, con an­
damento nord-est / sud-ovest, intersecata 
dal Rio Polleca.
Faglie di minore entità, disposte paralle­
lamente a quelle principali, sono quelle 
rappresentate dalle località “Roccia 
Spaccata” e “Roccia Laotrata” del Monte 
Aitino e quelle disposte in una serie di 
gradini, che si osservano sul Monte Ac­
quare di Costa Dritta.
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L’idrologia della zona, presenta corsi 
d’acqua superficiali che separano i sotto­
massicci degli Aurunci, cioè il Gariglia- 
no, il Rio d’Itri, l’Ausente, e alcuni altri 
minori, con le caratteristiche proprie del 
carsismo giovanile (doline poco appro­
fondite), dovute anche alla presenza di 
intercalazioni dolomitiche nel calcare. 
Tuttavia la circolazione superficiale 
negli altopiani del massiccio cessa molto 
rapidamente dopo le piogge, determinan­
do la necessità per gli abitanti di tali zone, 
della costruzione di grosse cisterne sot­
terranee che costellano i campi chiusi; 
peraltro, tranne che nella Grotta dei Seri­
ni e nella Grotta del Focolare, le cavità 
sono tutte drenanti.
Le sorgenti, di diversa portata a seconda 
dell’altezza e della stagione, sono: Fon­
tana di Campo di Venza (a quota 1.152 
m), Fontana di Monte Revole ( 1.030 m) e 
di Canale Scaricati, a carattere tempora­
neo; perenni invece quelle di Fontana di 
Canale sita a quota 1.276 metri a ovest di 
Monte Petrella; più basse le due sorgenti 
di Fontane della Pontumella rispettiva­
mente a quota 1.025 e 937 m., Sorgente di 
Colle a 900 m, Fontana di Acquaviva sita 
a 974 m ad ovest di Monte Capone, Fon­
tana di S. Martino a m 650 s.l.m. nella lo­
calità Casale S. Martino, la sorgente di 
Aosti a m 650 nella località Aosti. 
Sorgenti destinate ad alimentare acque­
dotti sono: la sorgente di Capodacqua ai 
piedi del Monte Petrella nel territorio di 
Spigno Saturnia, e quella di Mazzoccoli, 
nel territorio di Formia.

I Monti Aurunci, che hanno caratteristi­
che geo-morfologiche molto simili ai vi­
cini Lepini, non presentano tuttavia la 
stessa densità di cavità conosciute; pro­
babilmente ciò è dovuto alla lontananza 
del massiccio da Roma (dove c’è la mas­
sima concentrazione di gruppi speleolo­
gici), e alle poche strade di accesso alle 
parti più interne dello stesso. Le principa­
li cavità degli Aurunci sono: la Grotta dei 
Serini (svii. 2.400 m), nel territorio di 
Esperia, l’Abisso della Ciauchella (-296 
metri) sul Monte Ruazzo, l’Abisso Shish 
Mahal (circa -300, in corso di esplorazio­
ne) sul Monte Petrella e la Voragine del 
Vallaroce (-400) sul Monte Sant’Angelo. 
In particolare il territorio di Esperia, con 
33 cavità catastate, risulta essere la zona 
degli Aurunci più ricca di grotte, peraltro 
ad andamento prevalentemente verticale. 
Tra queste, oltre alla già citata Grotta dei 
Serini, le più importanti sono: l’Abisso 
del Ciavarreto (-105), Chiavica la Fagge­
ta (-59), l’Inghiottitoio del Lago (-54), 
l’Abisso dei Tre (-70), l’Abisso Scorpion 
(-50).

STORIA DELLE ESPLORAZIONI 
(a cura di F ra n c e sc o  N o z z o l i)

”Nel 1970 e ¡971 il Circolo Speleologico 
Romano ha effettuato ricerche speleolo­
giche nelle zone carsiche del comune di 
Esperia (Frosinone). Sono state indivi­
duate, esplorate e rilevate 13 cavità, di 
cui una di notevole interesse sia speleo- 
logico che faunistico (Grotta dei Serini, 
La 587)
Queste le parole del Notiziario del Circo­
lo Speleologico Romano, anno XVII n. 
1-2 giugno-dicembre 1972 in cui è am­
piamente descritta la parte della grotta al­
lora esplorata.

Passano 25 anni, i gruppi speleologici 
muoiono e poi risorgono (come il GS 
Grottaferrata); i bambini nascono, cre­
scono e divengono speleo (come il sotto- 
scritto) e la Grotta dei Serini diviene una 
perfetta sconosciuta, specialmente per 
quanto riguarda il ramo a monte, trascu­
rato a favore della più classica traversata 
tra i due ingressi.
Proprio in occasione di una traversata, 
Sergio Nozzoli e Maria Grazia Lobba 
danno un’occhiata al ramo superiore, di 
cui, a giudicare dalla descrizione del suc­
citato notiziario, una notevole porzione 
era addirittura entrata nel “dimentica­
toio”.
La notevole corrente d’aria spinge i due a

ritornare dopo una settimana assieme al 
sottoscritto (formando così il “nocciolo 
duro” irriducibile delle future esplorazio­
ni in questa grotta); viene così visitato 
tutto il ramo superiore e individuata una 
prosecuzione in frana dietro la quale si 
celava un ampio salone (Sala Grottafer­
rata).
Si toma assieme a Davide Dalmiglio e 
dopo una risalita nella sala, e un traverso 
(shock!) sopra ad un pozzo che ridava 
nella zona nota, ci troviamo davanti 
un’ENORME salone, 100x25x30 metri 
(Salone Federico Donati), con evidenti 
prosecuzioni.
L’esplorazione del ramo principale viene 
effettuata nella successiva uscita, in ma­
niera corale, dalla quasi totalità del grup­
po “attivo” attratto dalla notizia. 
Vengono superati alcuni sabini in risali­
ta, percorsi centinaia di metri: un meravi­
glioso e concrezionato ramo fossile, di­
ventato poi un viscido meandro (No 
Panik), immetteva, sceso un pozzo, nella 
comodissima e rotonda “Galleria Fango­
sa”, terminante in una zona sempre più 
attiva caratterizzata da rocce taglienti; 
viene superato uno pseudo-sifone e, dopo 
un altro centinaio di metri, ci si ferma su 
un restringimento soddisfatti dalla sco­
perta.
La prima pioggia d’agosto rinfresca il bo­
sco allagando i sifoni, così, nelle uscite 
successive, la collaborazione del gruppo
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SCHEDA CATASTALE

Denominazione delia cavità: GROTTA (o Grava) DEI SERINI (LA 587)
Località: Costa Serini
Comune: Esperia
Provincia: Frosinone
F° 160 III SE Esperia
Coordinate geografiche:

Ingresso inferiore: Long. E 1° 11’ 18” - Lat. 41° 20’ 43” - quota 780 m s.l.m. 
Ingresso superiore: Long. E 1° 11’ 26” - Lat. 41° 20’ 48” - quota 900 m s.l.m. 

Sviluppo pianimetrico: 1.800 m circa 
Sviluppo complessivo: 2.400 m circa 
Dislivello: -120 m, + 130 m 
Terreno geologico: Calcari nocciola del Cretacico 
1° rilevamento: Agnoletti, Marzolla, Todisco (CSR) 1970-1971 
11° rilevamento: Lobba M.G., Nozzoli S. 1997-1998 
Disegno: Francesco Nozzoli

viene a mancare ma noi tre continuiamo 
ad esplorare le zone pre-sifone e a rileva­
re centinaia di metri con i rami “Meandro 
Sportivo” e “Meandro delle Stelle Ca­
denti”, sottostanti il ramo principale, e 
quello superiore fossile, “Miss Italia 
Nera”, tempestato di concrezioni.
Viene individuata una risalita con molta 
aria nella zona antecedente il sifone e si 
passa tutto l’inverno a risalire, col co­
stante aiuto di Paolo Baldassarre e Ange­
lo Gagliardi, nella speranza di un by-pass 
che non si trova; ma in compenso si acce­
de a una grande condotta che termina su 
un lago-sifone (in realtà è il by-pass, ma 
sifona anch’esso) e si esplora, risalendo e 
disostruendo, il soffiante “Meandro dei

Sospiri”.
Si ispezionano parallelamente gran parte 
delle zone esterne circostanti con il pre­
ziosissimo aiuto, non solo logistico, dei 
soci del Circolo Speleologico Esperiano.

Passato un anno le nostre ossa si sono 
adattate alla grotta e, approfittando del 
rinnovato periodo di siccità, si ritorna 
nelle zone post-sifone assieme a Paolo 
Dalmiglio; ci si divide in due squadre e si 
esplorano il “Meandro di Notte” e il ramo 
“By Sola” oltre a vari rametti spesso ter­
minanti sotto ad alti fusi.
La grotta continua, ma in maniera disper­
siva; vengono iniziate alcune risalite, ma 
forse a causa della stressante salita per ar­

rivare all’ingresso, le esplorazioni termi­
nano e ci ritroviamo di nuovo in tre e pri­
ma delle piogge facciamo in tempo solo a 
rilevare.
Ci è ormai chiaro che da dentro non tro­
veremo mai la via giusta, per questo cer­
chiamo disperatamente un ingresso alto; 
fortuna ha voluto che durante una battuta 
a Campo di Venza il sottoscritto si sia im­
battuto in un buco soffiante che rappre­
senta una seria opportunità.
Durante l’estate ’98 infatti, oltre a termi­
nare alcune risalite post-sifone, abbiamo 
iniziato una seria disostruzione, con il co­
stante aiuto di Carlo Marcheggiani e 
dell’affezionato Angelo Gagliardi.

DESCRIZIONE DELLA CAVITÀ

Per arrivare alla Grotta dei Serini, da 
Esperia, seguendo la strada lungo il Rio 
Polleca, si devia a sinistra verso la masse­
ria Clino e si abbandona tale deviazione 
all’altezza dell’alveo di un torrente sulla 
sinistra del sentiero, nella direzione di 
Costa Serini. Seguendo il solco vallivo si 
arriva all’ingresso inferiore della grotta, 
sito a quota 780 m, costituito da una fen­
ditura larga più di un metro e alta meno 
della metà, sempre sifonante nei periodi 
invernali. Per arrivare all’ingresso supe­
riore si sale lungo la Costa Serini per cir­
ca 120 m, senza sentiero evidente, con un 
canalone sulla sinistra per riferimento, 
fino a trovare un’evidente apertura.
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Saletta degli Spuntini sopra il Salone Donati, (foto M.G. Lobba)

Pisoliti nel Salone Donati, (foto M.G. Lobba)

La parte conosciuta
Dall’ingresso una serie di pozzi, il più 
alto dei quali misura 35 metri, conduce 
rapidamente nel ramo attivo inferiore, 
una condotta riccamente concrezionata 
con drappeggi parietali, che a monte è 
chiusa da colate, e a valle sbuca nell’in­

gresso inferiore.
In tale ramo attivo 
sono stati trovati og­
getti di terracotta ri­
feribili a ll’VIII-VI 
secolo a.C.(Favis- 
se), a cui sono da ag­
giungersi altri fram­
menti riconducibili 
ad epoca preistorica. 
Questa traversata è 
spesso utilizzata per 
i corsi di speleolo­
gia, in virtù della 
possibilità di uscire 
dall’ingresso basso, 
e per la facilità del 
percorso.
Oltre a tale itinera­
rio, la parte cono­
sciuta presenta un 
ramo attivo superio­
re che dall’ingresso 
alto conduce, con al­
cuni traversi, ad una 
cascata, oppure, ri­

salendo uno scivolo di fango, si supera la 
cascata per arrivare ad un canyon termi­
nante in una sala franosa.
Generalmente gli speleo-turisti si ferma­
vano alla cascata, essendo quasi scono­
sciuta la parte sopra lo scivolo fangoso.

LE NUOVE ESPLORAZIONI

La parte dimenticata
Dalla parte destra del ramo attivo supe­
riore, prima della cascata, si risale un ri­
pido scivolo fangoso, si traversa il ca­
nyon sottostante fino ad arrivare ad una 
risalita sulla destra (punto A del rilievo) 
che sembra chiudere in frana. Tra i massi, 
però, uno stretto passaggio porta ad un 
primo ambiente, dal quale, con un saltino 
di 3 m, si arriva alla “Sala Grottaferrata”. 
La sala, di circa 25 metri per 20, è ben 
concrezionata; a destra un pozzo condu­
ce al canyon sottostante mentre, aggiran­
do il pozzo a sinistra, si arriva alla base 
della risalita. La risalita di 10 m porta alla 
cima di un pozzo parallelo profondo 30 
metri, traversato il quale (Traverso 
Shock) si arriva alla base del “Salone Fe­
derico Donati”.
Questa parte è quella che ha portato alla 
scoperta dei rami nuovi; adesso, per ac­
cedere alla parte nuova, dal canyon (parte 
conosciuta) si risale direttamente il poz­
zo da 30 e si arriva al Salone Donati.

La via classica
Dal canyon della parte conosciuta (vedi) 
si risale il pozzo da 30 per accedere al Sa­
lone Donati.
Il salone è lungo 100 metri e largo 25 , il
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fondo, in ripida salita, è costituito da 
massi coperti da colate calcitiche con va­
schette contenenti pisoliti.
Alla fine della sala si scende uno scivolo 
di 2 metri a fianco del quale, sulla destra, 
si accede ad un ramo sottostante (Mean­
dro Stelle Cadenti).
Risalendo invece la colata in fondo al sa­
lone, si arriva alla “Saletta degli Spunti­
ni” e, dopo un ulteriore saltino, il ramo 
prosegue molto concrezionato. Sulla de­
stra si può accedere a una diramazione 
superiore (Miss Italia Nera), che riporta 
sulla cima del Salone Donati. 
Proseguendo invece il ramo principale si 
percorre una stretta forra in contrasto, 
“No Panie”, fino ad arrivare sulla cima 
della sottostante “Galleria Fangosa” 
(punto B).
Scesi nella Galleria Fangosa, una bella 
condotta semicircolare alta circa 10 metri 
con fondo fangoso e candide colate alle 
pareti, si prosegue per altri 100 metri, 
fino ad arrivare ad un canyon stretto e 
spigoloso (punto C).
La grotta ora cambia completamente 
morfologia e si presenta attiva. Il canyon 
infatti è percorso da un ruscello che pre­
senta molte perdite. La condotta prose­
gue angusta, e in alcuni punti bassa e sifo- 
nante nei periodi di morbida, fino alla 
saletta “Vecchio Fondo” (punto E), dove, 
sulla sinistra, si risale lo stretto pozzetto 
“Sottiletta” per arrivare alla base di due 
diverse prosecuzioni: “Rami By Sola” e 
“Meandro di Notte”.
Sulla destra, invece, passata una strettoia 
e risalito un pozzetto, si arriva alla base di 
una delle innumerevoli risalite in corso di 
esplorazione.

L ’«Egocentrica», (foto M. G. Lobba)

Galleria Fangosa, (foto M. G. Lobba)

Rami By Sola
Dalla base del Pozzetto Sottiletta (punto 
E) si risale sulla destra per circa 25 metri 
fino ad arrivare all’ingresso di una bella 
condotta che toma indietro e, secondo il 
rilievo, interseca il ramo principale sotto­
stante nei pressi del tratto sifonante.
La condotta presto diventa un canyon 
stretto e tortuoso, ma ben concrezionato 
che, discesi due pozzetti, conduce ad un 
cunicolo che chiude con un fangoso sifo­
ne soffiante.
All’inizio del Ramo By Sola sono state 
fatte diverse risalite esplorative.

Meandro di Notte
Dal Pozzetto Sottiletta (punto E), prose­
guendo nella stessa direzione del condot­
to principale, si supera uno scomodo pas­
saggio in contrasto sopra un laghetto, per 
arrivare alla base di un pozzo di circa 20 
metri, risalito il quale si giunge al fondo 
di un secondo pozzo molto ampio. 
Proseguendo il comodo meandro per 300 
metri si arriva in un vasto ambiente, che 
immette in un ulteriore pozzo risalito 
senza esito. Anche in questo ramo altre 
risalite e diramazioni attendono.

una colata impedisce l’accesso al Mean­
dro Sportivo.

Meandro Sportivo
Dal fondo della Saletta degli Spuntini, un 
passaggio conduce al sottostante Mean­
dro Sportivo, il quale percorre, a valle a e 
monte, lo stesso itinerario del ramo prin­
cipale; infatti si può accedere al Meandro 
Sportivo anche da un altro ingresso più 
avanti. Il meandro è ben concrezionato, 
ma di difficile percorrenza; da qui il 
nome.

Risalita e Meandro dei Sospiri
A circa 10 metri dall’inizio del canyon 
(punto C), dopo la Galleria Fangosa, si ri­
sale una colata che porta ad una serie di 
salti ascendenti complessivamente 40 
metri, ancora in corso di esplorazione, 
percorsi da una consistente corrente d’a­
ria. Lungo il percorso, sulla sinistra si di­
parte il Meandro dei Sospiri, bellissima 
condotta circolare che finisce in un lago 
sospeso sifonante, probabilmente in cor­
rispondenza della fine di “By Sola”.
Le speranze esplorative sono ora concen­
trate in questa zona.

RAMI LATERALI

Meandro Stelle Cadenti
Percorso il Salone Donati, sulla 
base del vano, a destra, si scen­
de per imo scivolo di 25 metri 
che porta ad un meandro con­
crezionato. Tale meandro pas­
sa, a valle, sotto il Salone per 
chiudere con frana corrispon­
dente, presumibilmente, a quel­
la che concludeva le vecchie 
esplorazioni. A monte invece

"Campeggio ai Serini": la gioia della scoperta, 
(foto A. Gagliardi)
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SPELEOGENESI

La Grotta (o Grava) dei Serini si trova nel 
territorio del Comune di Esperia, e preci­
samente nella dorsale della Costa dei Se­
rini, sottostante il pianoro di Campo di 
Venza.
L’attuale ingresso superiore (forse me­
dio) si apre a quota 900 metri, lungo la 
costa, mentre quello inferiore, a quota 
780 m, si apre dentro un avvallamento 
causato dall’uscita dell’acqua dalla grot­
ta, che forma un modesto solco vallivo. 
Il futuro ingresso superiore, in corso di 
scavo, è sito ai bordi di una dolina a Cam­
po di Venza, a quota 1.075.
La grotta si è originata lungo una serie di 
faglie e diaclasi di origine tettonica, ben 
riconoscibili anche nel ramo superiore, 
con andamento principale di circa 240° 
nord. Lungo tali fratture risulta evidente 
l’azione chimico-meccanica dell’acqua 
(marmitte, scallops), soprattutto nei rami 
attivi.
La grotta, nella parte inferiore come pure 
nelle condotte superiori esplorate, pre­
senta notevoli manifestazioni di riempi­
mento concrezionale che denotano la 
fase di senilità raggiunta, mentre dal ca­
nyon, dopo la Galleria Fangosa, la cavità 
assume un aspetto morfologicamente di­
verso, con la presenza ancora attiva di un 
modesto ruscellamento e con pareti a spi­
goli vivi.
Le risalite fatte chiudono quasi tutte, ad 
eccezione di quella del Meandro dei So­
spiri, che però presenta la sequenza poz­
zo-strettoia-pozzo che ha causato un no­
tevole rallentamento esplorativo. Qui le 
strettoie sono dovute chiaramente a di­
scontinuità tettoniche (faglie ovvero 
scollature di strato) che tagliano netta­
mente la sommità dei pozzi.
La circolazione dell’acqua è notevole nei 
periodi autunno-invernali e quasi assente 
in quello estivo.
Tuttavia, la circostanza che nel canyon 
ora esplorato ci sia un costante, ancorché 
modesto, ruscellamento non riscontrato 
nel ramo inferiore, fa supporre resisten­
za di gallerie drenanti non necessaria­
mente collegate a tale ramo, come era sta­
to invece ipotizzato dal CSR.
Il bacino di alimentazione è costituito da 
“Campo di Venza” a quota 1.068, con 
una superficie di circa 2 km2, un campo 
carsico disseminato di doline e inghiotti­
toi, alle cui pendici si trovano i rilievi di 
Monte Belvedere (quota 1.167), Serra 
Campo di Venza (quota 1.152), Monte 
Coculo (quota 1.186).
In prospettiva futura si spera nel congiun­
gimento delTipotizzato ingresso superio­
re con la risalita in corso, che presenta

SCHEDA D’ARMO

RAMO VERTICALE INFERIORE 
(non armato)

Ingresso (pozzetto 5 m) 
corda 10 m - 2 spit sulla dx 
1° pozzo ( 11 m)
corda 15 m - spit a dx, frazionamento spit a dx 
pozzo 30
corda 35 m - fix fisso su strettoia, frazionamen­
to a dx - partenza spit a dx o possibilità coni­
glietto a sx -frazionamento II0 terrazzo - spit a 
dx - possibilità di acqua sul fondo, armare tra­
verso - spit a sx 
pozzo 11
corda 15 m - 2 spit a dx - 1 spit, frazionamento 
scendendo a sx
pozzetto inizio meandro (5 m )
corda 10 m - spit in alto a sx (da riarmare sulla 
dx)
pozzetto con masso in mezzo (2 m)
spit in alto a destra o armare sul masso 
pozzetto obliquo (2 m)
spit a destra
pozzo fine meandro (8 m)
corda 10 m - spit a destra - spuntone sulla sx per 
fettuccia (da riarmare) 
pozzo 11
corda 15 m - spit a sx rinvio sul masso o spit in 
alto a dx 
pozzo 18
corda 25 m - 2 spit corrimano a dx - 2 spit par­
tenza a sx.
discesa in libera sul meandro
(eventualmente armare fine discesa sotto sasso)

RAMO FOSSILE SUPERIORE 
(armato a cura del GSG)

Ingresso (pozzetto 5 m) 
corda 15 m - 2 spit a dx armare traverso su con­
crezioni a sx 
Traverso (su colata)
corda 15 m - partenza 2 spit a sx - arrivo armo
naturale
pozzetto (8 m)
corda 15 m - armo a sx su colonna - attacco su 
stalagmite (cordini) + 1 fix

salita (2 m)
può essere fatta in libera 
pozzetto (3 m)
corda 10 m - armo a dx attacco naturale + 1 
fix
discesa “Monumento ai Caduti”
scivolo, può essere fatto in libera oppure 
corda 20 m -1° tratto armo naturale 1 fix 2 
m sotto a dx, 11° tratto armo naturale - alla 
fine fix sulla sx per traverso) 
salita fangosa (25 m) 
dal basso all’alto - corda 15 m armo naturale 
+ fix sulla dx - corda 25 fix sulla dx 
traverso (10 m)
corda 15 m - partenza fix a dx - arrivo dop­
pio armo naturale a sx 
traverso (30 m)
dal basso all’alto - partenza armo naturale - 
1° frazionamento, cordino sulla dx - II0, cor­
dino su stalagmite - III0, fix a sx - 1 V°, cordi­
ni - traverso, fix, attacco a sx 
saiitina 2 m 
arrampicabile - fix 
pozzo 30
corda 40 m - dal basso all’alto -1° fraziona­
mento spit + armo naturale - II0 fraziona­
mento fix - uscita doppio fix sulla dx) 
traverso (10 m)
fettuccia su armo naturale sx + fix
risalita fine salone (15 m)
dal basso all’alto - fix a dx - armo naturale a
dx - uscita su armo naturale
risalita (5 m) + traverso (10 m)
armi naturali
“No Panie” risalita (4 m)
corda 8 metri - fix a sx - armo naturale a sx 
traverso “Ok Panie” 
corda 15 m - fix sulla sx - dopo 10 m fix sulla 
dx - alla fine armo naturale a sx 
pozzo per “Galleria Fangosa” (10 m) 
corda 15 - partenza doppia fettuccia armo 
naturale a sx - possibilità traverso fine poz­
zo, fix a dx in alto 
risalita “Sottiletta” fine canyon 
corda 10 m + scaletta (molto stretto) - fix 
sulla sx - uscita sulla sx.

una notevole corrente d’aria.
Altre prospettive, abbastanza modeste a 
causa delle infime dimensioni delle gal­
lerie drenanti, sono rappresentate dalla 
ricerca di eventuali passaggi per arrivare 
al livello di falda.
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LA GROTTA SANTUARIO 
DI SANTA LUCIA (Toirano - Savona)
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Grotte di Toirano, Liguria

PREMESSA

L’articolo non tratta grandi novità spe­
leologiche bensì vuole rendere noti, ad 
un pubblico più esteso, i risultati di un la­
voro svolto dal Gruppo Speleologico 
Cycnus di Toirano (SV).
Vengono fomiti cenni geomorfologici, 
storici e preistorici relativi alla Cavità di 
Santa Lucia Superiore, Toirano (SV), 
all’imbocco della quale venne eretto un 
Santuario dedicato al culto cristiano della 
Martire Siciliana.
L’articolo è l’estratto della pubblicazio­
ne “Santa Lucia - la grotta, l ’eremo, le 
tradizioni", promossa dal Comune di 
Toirano (SV) con il finanziamento della 
Regione Liguria (L.R. 14/1990) e curata 
dal GS Cycnus con la collaborazione di

Abstract

This article is not concerning about 
speleological news, but it wants to 
make known to a broader public, the 
results of a research made by the 
Speleological Group “CYCNUS” from 
Toirano-SV.
The article is about some 
Geomorphological, Hysterical and 
Prehistorical items of the Santa Lucia 
Superiore Cavity (Toirano - SV) where 
at its entry, it was built a Christian 
confession Sanctuary consecrated to the 
Sicilian Martyr.
The article has been issued from the “S. 
Lucia - la grotta, l’eremo, le tradizioni”, 
promoted by the Toirano SV Commune 
with a Liguria Region financing (L.R. 
14/1990) and the attentions of the S.G. 
CYCNUS with the collaboration of Mr. 
Orlando Boccone.
The article has been completed by the 
topographical survey (never published 
before) of the tourist and karstic mass at 
which the cavity belongs to.

Descrizione del sistema 
carsico cui appartiene il 

famoso complesso turistico

Roberto CHIESA 
Stefania CASTELLINO

Gruppo Speleologico Cycnus 
Toirano

Orlando Boccone.
In aggiunta sono riprodotti i rilievi topo­
grafici completi (mai pubblicati prima 
d’ora) del complesso carsico e turistico al 
quale la cavità appartiene.

AMBIENTE E GEOLOGIA

Nella Liguria occidentale, nell’immedia- 
to entroterra di Borghetto Santo Spirito, 
in provincia di Savona, percorrendo la 
strada provinciale che dalla costa condu­
ce alla Val Bormida, si incontra Toirano, 
un antico borgo medioevale sorto a soli 
tre chilometri dal mare, alla confluenza 
dei due principali corsi d’acqua del baci­
no idrografico, il torrente Varatella (che 
dà il nome alla vallata) ed il suo principa­
le affluente, il rio Barescione.
Giunti in paese, alzando lo sguardo, non 
si può fare a meno di notare le balze roc­
ciose che dominano l’intera vallata e si 
ergono quasi verticali sino alla sommità 
del Monte S. Pietro (m 891 s.l.m.).
Dal monte stesso prende il nome la for­

mazione rocciosa 
che caratterizza  
l’intera area circo­
stante, le “Dolomie 
di San Pietro dei 
Monti”; originaria 
del Trias, apparte­
nente a l l ’u n ità  
Brianzonese, essa 
presenta nella parte 
inferiore strati cal­
carei e calcari do­
lomitici grigi e nel­
la parte superiore 
strati dolom itici 
che, contenendo 
fossili come diplo- 
pore, crinoidi e ga­
steropodi, vengono 
attribuiti al periodo 
detto Anisico-La- 
dinico.
Proprio la presen­
za dei calcari ha 
o rig in a to  n e lla  
zona del Toiranese 
un ’im portantissi­
ma area carsica 
nella quale si sono 
fo rm ate  m olte  
grotte.
Due sono i grandi
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natasi in un livello carbonatico deposita­
to dallo stazionamento dell’acqua, il 
“confessionale” ecc..
Dal centro di Toirano, raggiunto rim­
bocco della strada per le grotte turistiche, 
una ripida stradina ciottolata sale a zig­
zag verso la cavità, che si apre con un 
grande portale a metà di una possente e 
verticale parete rocciosa; dal sentiero, ol­
trepassato un cancello, ci si trova su un 
terrapieno sorretto da un’opera muraria 
degna di nota in quanto realizzata tra la 
verticale parete rocciosa in cui si apre la 
grotta, ed uno sperone roccioso su cui è 
stata costruita la garitta.
Il grande portale d’ingresso della cavità 
(m 7 di larghezza per m 11 di altezza) è 
parzialmente chiuso da un robusto porto­

ne in legno (preceduto da una breve scali­
nata) sovrastato da un muro affrescato. 
Adiacente al muro vi è l ’abitazione 
dell’eremita, costruita a ridosso della pa­
rete, che si sviluppa in parte all’interno 
della cavità ed in parte all’esterno dove 
spicca il campanile.
Oltre il portone, salendo la scalinata in­
terna, si entra nella cavità adibita a san­
tuario, lunga circa 30 m, con dimensioni 
e forme grosso modo costanti, pareti lisce 
e spoglie e pavimentazione a ciottoli li­
vellata artificialmente.
In fondo al santuario, quasi a chiudere il 
passaggio, c’è l’altare rialzato a cui si ac­
cede tramite scalinata centrale e sotto il 
quale vi sono due bassi passaggi che im­
mettono nella prosecuzione della grotta. 
La presenza dell’acqua, non abbondante 
ma costante, raccolta in una cisterna ben 
realizzata in muratura a pochi metri dal 
retro-altare, poteva garantire una scorta 
giornaliera di vitale importanza e poteva 
alimentare (tramite condotta di tubi in 
terracotta) l’acquasantiera, sita lungo la 
scalinata interna e la fontana del piazza­
letto esterno detta “ Fontana di piazza”. 
Le colate carbonatiche ancora presenti 
sono delle vere eccezioni in quanto, la 
frequentazione da parte dell’uomo per 
secoli, ne ha comportato anche l’opera 
distruttiva avvenuta a più riprese. 
Durante la costruzione del Santuario 
venne rimossa gran parte della pavimen­
tazione ed alcune concrezioni furono uti­
lizzate per i riempimenti e per le struttu­
re; poi sotto il dominio genovese venne 
asportata la quasi totalità delle concre­
zioni per realizzare la grotta artificiale 
presso i giardini di Villa Pallavicini di 
Genova Pegli.

L'ingresso della Grotta-Santuario e l ’abitazione dell’eremita, (foto A. Chiesa)

I  tre ingressi del sistema carsico, da sinistra a destra: Grotta del Colombo - Grotta-Santuario 
di Santa Lucia - Grotta di Santa Lucia Inferiore, (foto G. Rivelli)

complessi ipogei di quest’area, uno turi­
sticamente accessibile, Grotta della Bà- 
sura, m 183 s.l.m. e Grotta di Santa Lucia 
Inferiore, m 198 s.l.m., noto a livello in­
temazionale, e uno carsico, meno noto, 
cui appartengono la Grotta-Santuario di 
Santa Lucia Superiore, m 214 s.l.m., la 
Grotta del Colombo m 248 s.l.m., e la sot­
tostante Grotta di Santa Lucia Inferiore. 
La Grotta-Santuario di Santa Lucia Su­
periore è una delle maggiori cavità per 
sviluppo, dimensioni ed importanza sto­
rica.

LA GROTTA SANTUARIO DI 
SANTA LUCIA SUPERIORE

La Grotta-Santuario di Santa Lucia Su­
periore testimonia in modo esemplare la 
continuità della presenza umana nel terri­
torio Toiranese; basti citare i manufatti 
risalenti al Paleolitico Medio e le cerami­
che risalenti al Neolitico (ritrovati duran­
te gli scavi archeologici curati da Tozzi 
negli anni sessanta) ed il fatto che vi sia 
stato eretto un santuario, meta per secoli 
di pellegrinaggi che, forse, era già stato 
sede di culto in epoca Romana se non ad­
dirittura in epoca proto-storica o preisto­
rica (ipotesi, questa, supportata da noti 
casi dell’Asia Minore, dove santuari pa­
gani vennero successivamente adattati al 
culto cristiano).
A sostegno della leggenda che la Santa 
avesse soggiornato per un certo periodo 
nella cavità, si narra che alcune forma­
zioni particolarmente sagomate le servis­
sero nella vita quotidiana, come ad esem­
pio la “poltrona”1, ricavata da una grande 
stalagmite o la “vasca del bucato”, origi­
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L 'altare, all 'interno della grotta, rialzato e raggiungibile con una scalinata, (foto A. Chiesa)

La Grotta di Santa Lucia Superiore si 
snoda con andamento orizzontale e pres­
soché rettilineo per m 300 di sviluppo. 
Mantiene forme e sezioni costanti a testi­
monianza di una fase prolungata di azio­
ne delle acque che vi passarono a lungo 
prima di trovare la strada per i livelli infe­
riori.
La presenza di un grande livello carbona- 
tico sulle pareti, nella maggior parte della 
cavità, fa capire che qui l’azione dell’ac­
qua è stata molto lenta e intercalata da 
lunghe fasi di stasi durante le quali è av­
venuta la deposizione del carbonato. 
L’andamento pressoché orizzontale su­
bisce una brusca interruzione verso il 
fondo, dove una grande colata stalagmiti- 
ca2 occlude quasi il passaggio riducendo, 
per gli ultimi metri, la sezione della cavi­
tà (m 1 di larghezza per m 1,5 di altezza) 
fino a chiudersi sulla nuda roccia.
Il soffitto concrezionato del passaggio 
nella galleria principale è formato da un 
“tappo” carbonatico che impedisce la vi­
sta alla naturale prosecuzione in senso 
verticale delle pareti. Al di sopra, il Grup­
po Speleologico Cycnus ha esplorato nel 
1996 un nuovo cunicolo, intitolato a 
Glauco, rimasto fino ad allora inviolato 
(nonostante le continue visite della grot­
ta) perché posto a circa 13 m di altezza. 
Le pareti del cunicolo, che in totale misu­

ra m 23 di sviluppo, sono strette, alte e 
pressoché parallele. Anch’esso è ricco di 
concrezioni e veli carbonatici che, come 
per il resto della galleria principale, si 
presentano in avanzato stato di decalcifi­
cazione.
La grotta conserva un eccezionale docu­
mento storico: presenta, infatti, interi 
tratti di parete ricoperti da migliaia di fir­
me (dal XV-XVI sec. fino ad oggi) di per­
sonaggi importanti (tra i quali vescovi, 
generali ecc.) e di persone comuni, suc­
cedutesi nel tempo in visita nella grotta- 
santuario. Un particolare accenno meri­
tano le firme risalenti alla 2a guerra mon­
diale quando molti Toiranesi vi si rifugia­
rono per un lungo periodo (nella grotta in 
quel periodo nacquero pure due bambini, 
Lucio e Lucia).
Le firme si trovano a volte sovrapposte le 
une alle altre in più strati, deposte con i 
più svariati sistemi, dal carbone, alla pit­
tura, all’incisione ecc., fino all’altezza di 
circa 3 metri e soprattutto dentro le nic­
chie più profonde, come a volerle conser­
vare da eventuali danni; le pareti lisce e 
spoglie si presentano altresì asciutte e ri­
coperte da strati polverosi frammisti a fu­
liggine creata con l’utilizzo delle torce, 
prima, e delle lampade a carburo e a pe­
trolio, poi.
Nel punto di maggior stillicidio, concen­

trato in pochi decimetri quadrati, è anco­
ra presente un bidone in lamiera3, che 
raccoglieva l’acqua utilizzata in combi­
nazione con il carburo di calcio per svi­
luppare il gas acetilenico necessario per 
illuminare la cavità sino al 1930, anno in 
cui venne realizzato rimpianto elettrico 
tuttora in servizio.

SINTESI DESCRITTIVA 
DELLE ALTRE CAVITÀ

A Toirano, come detto, vi sono due siste­
mi, uno carsico ed uno turistico in grado 
di testimoniare l’evoluzione del carsismo 
dal Miocene ad oggi con qualche inter­
vento tettonico più recente (Pliocenico 
Quaternario).
Il sistema carsico ebbe origine nella 
Grotta del Colombo che si apre con un di­
screto ingresso (m 4,5 di larghezza per m 
5 di altezza), al quale segue una sala, con 
colonna centrale, avente pareti spoglie e 
levigate. Dal fondo di questa sala parte 
un cunicolo di medie dimensioni (m 2 di 
larghezza per m 2 di altezza) con anda­
mento sub-orizzontale ricco di colate e 
formazioni carbonatiche deposte in mol­
teplici colori e forme.
Lo sviluppo della cavità è di circa 130 
metri.

Speleologia 40 -1999 47



La Grotta-Santuario di Santa Lucia (Toirano - Savona) Documenti Italia

GROTTA "SANTUARIO" DI SANTA LUCIA SUPERIORE 57 LI SV 

GRUPPO SPELEOLOGICO CYCNUS TOIRANO 1994-1995 

Q. 214m SV. 355m DISL. + 4m/ - 3m
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GROTTA DELLA BASURA

- p -  SALA MORELLI ----------------- 1- CUNICOLO A 8 — J--------------  SALOTTO - t —  CUNICOLO IMPRONTE ---------- 1-----------  LAG H ETTO   1  CIMITERO DEGLI O R S I---------- 1--------- SALA D E I - ) ----------- ANTRO 01 C IBELE -------------------------------- (-TRAFORO
BASURA M ISTERI 1
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Grotta-Santuario di Santa Lucia. L'abitazione dell 'Eremita, costruita in parte all 'interno 
e in parte a ll’esterno della cavità, dove spicca il campanile, (foto A. Chiesa)

Il secondo livello evolutivo del sistema è 
rappresentato dalla Grotta Santuario di 
Santa Lucia Superiore, di cui abbiamo 
dato spiegazione sopra. Il

Il terzo livello è costituito dalla Grotta di 
Santa Lucia Inferiore che si apre con un 
imponente imbocco (m 10 di larghezza 
per m 9 di altezza chiuso da un cancello) 
che immette in una prima parte pianeg­
giante, detta il “Tanone”, dopo la quale la 
grotta si sviluppa con un’alternanza di 
piccoli salti e brevi tratti pianeggianti,

per un totale di m 400 di sviluppo.
I principali dislivelli e le brusche varia­
zioni di percorso coincidono con l’inter­
sezione delle principali fratture.
La cavità è dotata di rami laterali di con­
siderevole sviluppo, complessivamente 
m 380, e proprio essi testimoniano l’ap­
profondimento costante e continuo del 
sistema.
Le tre cavità, sovrapposte, si aprono nel 
versante SW del M. San Pietro e prendo­
no origine da una importante famiglia di 
fratture orientate E-W e NW-SE.

La forma affusolata e le pa­
reti levigate sono una testi­
monianza esemplare della 
im ponente circolazione 
idrica esistita nel sistema 
che si è via via approfondi­
ta, dalla Grotta del Colom­
bo alla Grotta Santa Lucia 
Inferiore che risulta tuttora 
interessata, seppur solo in 
parte ed in forma ridotta.
La Grotta della Bàsura, che 
si apre a quota m 183 s.l.m. 
nel versante SW del monte 
San Pietro, prende origine 
da un’importante famiglia 
di fratture orientate WNW- 
ESE ed una serie di discon-

tinuità orientate NNE-SSW intersecate 
da una famiglia di fratture minori orienta­
te ENE-WSW ed una serie di giunti di 
stratificazione con direzione WNW-E- 
SE. La sezione ellittica e le varie forme di 
erosione presenti testimoniano che la 
grotta è stata percorsa e modellata a più 
riprese da forti correnti d’acqua. Questa 
cavità rientra in modo singolare nel com­
plesso carsico finora descritto, in quanto 
si è sviluppata separatamente dalle altre 
tre grotte, ma vi è stata collegata artifi­
cialmente con un traforo, realizzato per 
motivi turistici.
Si apre con un doppio ingresso ( m 3,5 di 
larghezza per m 2,7 di altezza) sotto una 
piccola parete rocciosa, e si sviluppa per 
m 420 con andamento sub-orizzontale, 
presentando i maggiori dislivelli all’ini­
zio dei corridoi laterali, che testimoniano 
le varie fasi di attivazione verificatesi nel 
corso del tempo; le sale maggiori si apro­
no nei punti di intersezione delle più im­
portanti famiglie di fratture che hanno 
originato la cavità. Oltre al percorso turi­
stico vi sono vari rami secondari che con i 
loro m 470 di sviluppo complessivo iden­
tificano i livelli idrici inferiori attualmen­
te in parte ancora attivi.
La breve parte iniziale, da sempre cono­
sciuta, alla fine del secolo scorso fu og-

Grotta-Santuario di S. Lucia. Concrezionamenti sopravvissuti 
alta devastazione operata nel corso dei secoli, (foto A. Chiesa)

50 Speleologia 40 - 1999



Documenti Italia La Grotta-Santuario di Santa Lucia (Toirano -  Savona)

Grotta della Bàsura. Alla sommità del "Salotto della Basura " si imbocca il Ramo del Fascio 
che deve il suo nome a queste colonne stalatto-stalagmitiche. (foto A. Chiesa)

getto di ricerche archeologiche effettuate 
da A. Issel e daN. Morelli e durante la se­
conda guerra mondiale offrì un ricovero a 
parecchi Toiranesi; nel 1950 alcuni gio­
vani del paese abbatterono un diaframma 
che celava la prosecuzione della grotta, 
con tutti i suoi segreti paletno-paleonto- 
logici e le sue concrezioni, veri e propri 
gioielli carbonatici che hanno dato origi­
ne all’utilizzo della cavità come grotta 
turistica.
Attrezzata per la visita del pubblico, nei 
primi anni successivi alla scoperta, la 
grotta mostrò subito grandi problemi lo­
gistici per la gestione di tanti visitatori 
obbligati a ripercorrere al ritorno i tratti 
di gallerie già visitati all’andata. Nacque 
così, agli inizi degli anni ’60, l’idea di 
collegare mediante un cunicolo artificia­
le, il “fondo” della Grotta della Bàsura 
con il poco distante e più alto “fondo” 
della Grotta Santuario di S. Lucia Supe­
riore. All’inizio dei lavori vennero però 
scoperte due nuove ed importanti prose­
cuzioni, la prima al "fondo ” della Grotta 
della Bàsura e la seconda al “fondo ” del­
la Grotta di S. Lucia Inferiore che fino a 
quel momento era conosciuta da tutti per 
isoli 180metri del“Tanone” (anchequi 
i Toiranesi si rifugiarono a lungo durante 
la seconda guerra mondiale). Grotta della Bàsura. La Sala Fallica nel Ramo del Fascio, (foto R. Merlo)

Speleologia 40 - 1999 51



La Grotta-Santuario di Santa Lucia (Toirano - Savona) Documenti Italia

Nel 1967 fu così possibile realizzare il 
cunicolo artificiale, pianeggiante e lungo 
m 110, che collega i due nuovi “fondi” 
della Grotta della Bàsura e della Grotta di 
Santa Lucia Inferiore risparmiando la 
Grotta Santuario di Santa Lucia Superio­
re già utilizzata da secoli con il santuario. 
Il traforo artificiale consente oggi di ef­
fettuare la visita turistica delle due grotte 
con un percorso ad anello che prevede 
l ’entrata dalla Grotta della Bàsura e 
l’uscita dalla Grotta di Santa Lucia Infe­
riore, con un itinerario sotterraneo totale 
di circa un chilometro.

Roberto Chiesa

1 - vedi punto 7 del rilievo topografico
2 - vedi punto 17 del rilievo topografico
3 - vedi punto 14 del rilievo topografico

BREVI CENNI 
DI PREISTORIA

Fin dall’antichità la Val Varatella e le sue 
grotte furono frequentate da animali e uo­
mini preistorici, come testimoniano i nu­
merosi reperti trovati in diverse cavità: 
tracce lasciate dall’orso ligusticus, da 
quello speleo, dallo stambecco, dal gatto 
selvatico, dal cervo ecc., testimonianze 
anche di un clima più rigido di quello at­
tuale.
Per quanto riguarda i reperti umani, di 
notevole importanza sono quelli rinvenu­
ti nella Grotta della Bàsura poco dopo la 
scoperta della grotta stessa (1950), rap­
presentati da impronte lasciate nel terre­
no fangoso e da segni carboniosi delle 
fiaccole datati a 12.340 anni fa (+/-160 
anni) attribuiti, quindi, all’uomo del Pa­
leolitico superiore1.
Sempre in questa cavità nel tratto finale è 
stato rinvenuto un deposito ossifero di 
Ursus spelceus di circa m 20 di lunghez­
za per 1 metro di profondità la cui data­
zione è di 27.000 anni fa (+/-3.000 anni). 
Invece nel tratto iniziale da sempre aper­
to e conosciuto, nel secolo scorso Don 
Niccolò Morelli ritrovò tombe del perio­
do tardo romano; strutture di epoca roma­
na sono state trovate nei pressi di alcune 
zone dell’attuale abitato di Toirano (loc. 
Poggi e loc. Crociata).
Anche la Grotta del Colombo, situata 
poco sopra la Grotta di Santa Lucia Supe­
riore, fu sottoposta a ricerche già dal fini­
re del secolo scorso (condotte sempre da 
N. Morelli, poi riprese negli anni sessanta 
da C. Tozzi), ricerche che portarono alla 
scoperta di tracce di fauna preistorica ol­
tre che reperti di industria litica, imputati 
alcuni al periodo Musteriano ed altri ad

un periodo più arcaico, a cavallo del Pa­
leolitico inferiore e Paleolitico medio. 
Per quanto riguarda la Grotta-Santuario 
di Santa Lucia Superiore, anch’essa con­
serva segni che risalgono alla preistoria. 
Nel 1965 C. Tozzi effettuò una campa­
gna di scavi, una decina di metri dietro 
l’altare, individuando 5 strati di deposito 
(fortemente rimaneggiati e mescolati 
quelli superficiali e molto concrezionato 
quello di base) nei quali sono stati rinve­
nuti abbondanti depositi di ceramica neo­
litica, scarsi resti di fauna pleistocenica e 
resti di industria musteriana; dato anche 
il basso contenuto, in generale, di sostan­
za organica si può desumere che la grotta 
non è stata frequentata con continuità, ma 
solo sporadicamente. Bisogna però ricor­
dare che lo scavo è stato effettuato a circa 
50 metri di distanza dall’ingresso e quin­
di non si può escludere che nella parte an­
teriore la cavità possa essere stata più in­
tensamente abitata.
Purtroppo in seguito alla costruzione del 
santuario e del suo relativo “uso” il pavi­
mento è stato più che rimaneggiato, to­
gliendoci la possibilità di conoscere me­
glio il passato del sito.

Stefania Castellino

1 - Si ricorda che nel Paleolitico inferiore la 
cultura è quella Pre-Neanderthal - Homo 
erectus (da 1 milione a 100.000 anni), invece 
il Paleolitico medio è rappresentato dalla 
cultura musteriana caratteristica dell’Uomo 
di Neanderthal (da 100.000 a 40.000/30.000 
anni), e infine con il Paleolitico superiore 
inizia la cultura AeWHomo sapiens sapiens 
(quello attuale).

CONCLUSIONI

Il GS Cycnus, prima di realizzare la pub­
blicazione da cui è stato estratto questo 
articolo, ha condotto una campagna di re­
visione topografica dell’intero comples­
so turistico/sistema carsico in quanto esi­
steva solo una copia cartacea in scala 
1:400 della pianta quotata (!), realizzata 
dall’Università di Pisa.
L’Università, operando con strumenti di 
precisione (tacheometri ecc.), ha limitato 
il lavoro ai rami facilmente percorribili 
tralasciando i rami “non turistici”; questi, 
anche se esplorati, non vennero mai topo- 
grafati e non vennero mai realizzate nem­
meno le proiezioni longitudinali e tra­
sversali dei rami rilevati.
Dal 1989 al 1993, con una serie di uscite 
mirate, abbiamo ripercorso ogni ramo, 
cunicolo ed anfratto rilevando tutto ciò 
che ci passava sotto ai piedi potendo an­
che confrontare i nostri dati con quelli ot­

tenuti dall’università di Pisa (riscontran­
do un buon grado di precisione nelle 
nostre misurazioni), e abbiamo finalmen­
te restituito su carta l’intero complesso, 
nelle piante, nelle sezioni longitudinali e 
nelle sezioni trasversali colmando final­
mente l’enorme lacuna esistente.
Stessa sorte è toccata alla Grotta Santua­
rio di Santa Lucia Superiore che ci ha vi­
sti impegnati nell’inverno 1994/1995. 
Anche qui esisteva solo la pianta quotata 
(!), anche qui abbiamo colmato le lacune 
ed in più abbiamo scoperto un nuovo 
ramo, passato inosservato per 500 anni di 
visite continuate.
Purtroppo manca all’appello la Grotta 
del Colombo perché è stata chiusa (molti, 
molti anni fa) in due punti: l’ingresso è 
sbarrato da un possente cancello, a prote­
zione degli scavi archeologici ivi condot­
ti e il ramo principale è occluso da una co­
lata di cemento a protezione delle 
bellezze contenute all’interno, almeno 
così dicono.
Dopo questa carrellata vale la pena di 
dare un po’ di numeri, se non altro per 
rendere giustizia ad alcuni rami “non tu­
ristici” che, con il loro sviluppo e la loro 
straordinaria bellezza, completano il già 
ricco quadro della situazione e per dare 
l’idea globale del fenomeno sviluppatosi 
in questa piccola collina, che tocca appe­
na i 490 metri s.l.m., a due passi dal Mare 
Ligure.

• GROTTA DELLA BÀSURA 
Totale 890 m, di cui 420 m turistici e 
470 m speleologici.

• GROTTA DI S. LUCIA INFERIORE 
Totale 778 m, di cui 398 m turistici e 
380 m speleologici.

• GROTTA DI S. LUCIA SUPERIORE 
Totale 378 m, di cui 300 m visitabili e 
78 m speleologici.

• GROTTA DEL COLOMBO 
Totale 130 m, di cui 50 m visitabili e 
80 m chiusi.

Da questi numeri e dai rilievi qui ripro­
dotti si può notare che i maggiori rami 
“non turistici” ricoprono un ruolo fonda- 
mentale nello sviluppo totale del com­
plesso turistico/carsico (Ramo del Fa­
scio: 335 m; Rami dei Cristalli I: 204 m, 
II: 120 m e III: 57 m) portandolo a circa 
2.300 metri che potrebbe ancora aumen­
tare. Infatti stiamo riprendendo i lavori 
nei rami attivi, dopo aver superato alcune 
difficoltà burocratiche incontrate negli 
anni scorsi
Chissà che la prossima volta non potrem­
mo riferire, su queste pagine, di grandi 
scoperte. □
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LA RISORGENTE DI CABUDU ABBA 
(Gairo, Sardegna centro-orientale)

Parole chiave - keyword«
Speleologia subacquea, Speleogenesi, 
Risorgente di Cabudu Abba, Sardegna

RIASSUNTO

Nel bel mezzo dei “Tacchi” dell’Oglia- 
stra, immerso in uno dei più suggestivi 
paesaggi della Sardegna e alla base del 
versante settentrionale del Tacco di Ulas- 
sai, si apre il piccolo ed insignificante in­
gresso di una grotticella chiamata “Cabu­
du Abba”, che vuol dire semplicemente 
“Capo dell’Acqua”.
Esplorata alla fine degli anni ’60 dallo 
Speleo Club Cagliari fino al laghetto ter­
minale, a partire dal 1996 vede impegnati 
prima i francesi del Groupe Ulysse 
Speleo (Lyon), poi la squadra speleosub­
acquea del Gruppo Speleo Archeologico 
Giovanni Spano di Cagliari nel tentativo 
di superare questo sifone.
Il passaggio subacqueo risulta essere lun­
go 240 m, dopo i quali sono stati esplorati 
e documentati altri 250 metri di gallerie 
sabbiose e talvolta concrezionate fino ad 
un laghetto piccolo e fangoso che, per 
ora, costituisce il limite dell’esplorabile.

Abstract

In the middle of the picturesque area of 
the “Tacchi”, at the foot of the Tacco di 
Ulassai, is situated the tiny and 
insignificant entrance of the cave called 
“Cabudu Abba”, that would stand for 
“head of the water”.
Explored in the late 60’s by Speleo 
Club Cagliari up the edge of the “final” 
lake, since 1996 first French cavers of 
the Groupe Ulysse Speleo (Lyon), then 
the cave diving team of the Gmppo 
Speleo-Archeologico Giovanni Spano 
of Cagliari have past the final sump.
The drown passage is 240 meters long, 
and leads to 250 meters of dry sandy 
and sometimes well decorated galleries 
ending at the border of a lake, small and 
muddy, that for now represents the limit 
of the explorable.

Cronaca di una serie 
di esplorazioni 

speleosubacquee 
franco-sarde in una 

piccola, misconosciuta 
e ingannevole risorgenza 

della Sardegna 
centro-orientale

Vincent LIGNIER
Groupe Ulysse Spéléo Lyon 

(Francia)

Luca SGUALDINI 
Diego VACCA 

Gruppo Speleo-Archeologico 
“Giovanni Spano” - Cagliari

LE ESPLORAZIONI 
DI CABUDU ABBA

La cavità, conosciuta e rilevata già da 
tempo, è stata riscoperta da un gruppo di 
speleologi francesi nell'estate del 1996. 
Questi, grazie alla segnalazione del “no­
stro” Jo De Waele, nonché dopo accurati 
studi sulla geomorfologia del posto, si 
sono resi conto che il laghetto terminale 
di quella che era una insignificante grotta 
di 70 metri poteva nascondere un tesoro 
speleologico.
Vincent Lignier ha effettuato due im­
mersioni nel sifone interrompendo la sua 
esplorazione a circa 160 m dal laghetto 
per un'avaria ad un erogatore.
Alla loro partenza i francesi hanno affi­
dato a noi del Gruppo Speleo Archeolo­
gico “Giovanni Spano” il compito di pro­
seguire nelle esplorazioni a patto di 
tenerli informati, mandargli delle foto e 
con l'intento comunque di tornare l'anno 
successivo.
Diego Vacca effettua la prima immersio­
ne mesi dopo, aggiungendo circa 40 me­
tri alla sagola del francese ma fermandosi

di fronte ad una strettoia, in un punto 
molto fangoso.
Il passo successivo quindi è quello di fo­
tografare il sifone, sia per mantenere la 
promessa fatta ai francesi, sia per docu­
mentare la strettoia e poterla così studiare 
a tavolino.
Tale compito è affidato a me, che mi av­
valgo dell'aiuto di Fabrizio Saiu. 
L'operazione rischia di trasformarsi in 
una tragedia. Per un difetto di fabbrica e 
una mia leggerezza lo scafandro della fo­
tocamera comincia a fare acqua dopo po­
chi minuti di immersione ma io decido di 
fiondarmi più veloce che posso verso la 
strettoia per fotografarla comunque (il 
notevole volume interno dello scafandro 
e dell'oblò mi concedono qualche minuto 
prima che l'acqua raggiunga le parti vitali 
della fotocamera).
Supero il punto in cui termina la sagola di 
Diego confidando nel fatto che la stret­
toia debba essere di lì a una decina di me­
tri e in Fabrizio che mi segue dappresso 
con il sagolino di soccorso (fesseria: mai 
andare avanti senza sagola). Percorro 
qualche decina di metri ma di strettoie 
manco l'ombra, in compenso la profondi­
tà sale da -14 a -7 metri. Fabrizio non mi 
segue, tomo indietro per vedere che suc-
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Il P18 che caratterizza la prima parte della 
grotta, (foto G. Pani)

cede e ormai immerso in una nuvola mar­
rone capisco che lui è bloccato perché 
non gli basta il sagolino, gli faccio ine­
quivocabile segno di fare dietro front e 
purtroppo noto subito che non sta riav­
volgendo il cavo nell'apposito rocchetto 
(altra fesseria: Fabrizio si è incasinato an­
che perché aveva in mano il mio secondo 
flash che io non avevo dotato di moschet­
tone o di altro aggancio e che per questo 
si perderà nel polverone).
Due minuti dopo Fabrizio è compieta- 
mente aggrovigliato nel sagolino, la visi­
bilità è scesa a pochi centimetri e io con 
l'unica mano libera (nell'altra ho la foto-

Imponenti depositi di sabbie grossolane 
coprono parte delle concrezioni nella 
Galleria dei Geotritoni, (foto G. Pani)

La vasca d ’entrata del sifone con chiaramente visibile il livello concrezionato. (foto G. Pani)

camera che sbatte contro tutto) riesco 
piano piano a liberarlo un po'.
Non può essere non può essere non può 
essere... Questo più o meno il succo dei 
miei pensieri in quei momenti lunghi 
come secoli, fino a quando nel marasma 
vedo la sagola di Diego.
SIAMO FUORI! Mi accerto che Fabrizio 
si possa muovere e che abbia visto anche 
lui la sagola principale e schizzo verso 
l'uscita.
Conclusioni: ho eseguito le foto del sifo­
ne, la strettoia non esiste, ho perso un 
flash, l'oblò semisferico è da rifare ma la 
fotocamera è salva, siamo vivi.
Fabrizio torna nel merdaio la settimana 
dopo e recupera il flash che io mi affretto

di dotare di cordino e moschettone.
Per un paio di mesi ignoriamo Cabudu 
Abba. Ma con il nuovo anno ricomincia­
mo in grande.
10 e Luisa Rossino in due immersioni di 
55 e 67 minuti (acqua 9° C, piedi di 
ghiaccio, brividi per ore) rileviamo tutto
11 sifone; Diego e Fabrizio emergono dal­
l'altra parte ed esplorano circa 200 metri 
di gallerie rilevandone 100 metri.
I francesi tornano in primavera per esplo­
rare e rilevare ulteriormente il tratto post­
sifone, cosa che faccio assieme a Vin­
cent, fermandoci, per mancanza di corde, 
di fronte ad un pozzo che promette sor­
prese.

Luca Sgualdini
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DESCRIZIONE 
PRE-SIFONE

La risorgente di Cabudu 
Abba è una piccola grot­
ta situata a circa un chi­
lometro dalla frazione di 
Taquisara in comune di 
Gairo, a poche decine di 
metri dalla strada che 
collega la suddetta fra­
zione al paese di Seui. Si 
deve parcheggiare la 
vettura in prossimità del 
Casello 108 delle Ferro­
vie della Sardegna. Da 
qui è sufficiente attra­
versare i binari e rag­
giungere, dopo qualche 
decina di metri, dei bloc­
chi di roccia alla sommi­
tà di un solco scavato 
dalle acque che fuorie­
scono dalla piccola im­
boccatura della risor­
gente in concomitanza 
di grosse piene. 
L'ingresso, nascosto alla 
vista dai suddetti bloc­
chi, ha dimensioni di cir- 

Inizia l ’avventura speleosubacquea, (foto G. Pani) ca 100x50 cm. Il primo

Strettoia iniziale del sifone, 
(foto L. Sgualdini)

tratto della grotta, ad andamento orizzon­
tale, conserva più o meno le stesse di­
mensioni dell'apertura d'ingresso e pre­
senta diverse pozze d'acqua. Dopo circa 
venticinque metri si trova il pozzo di se­
dici metri, a campata unica, impostato su 
una diaclasi avente direzione NO-5.

La parte centrale della galleria allagata è un campionario delle particolari forme di erosione visibili poi lungo tutta la sua lunghezza
e in particolare nel tratto aereo post-sifone, (foto L. Sgualdini)
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Alla base del pozzo la grotta si divide in 
due rami: uno sabbioso che dirige verso 
N e chiude inesorabilmente dopo 80 m, 
l'altro, più scomodo, ha direzione E, pre­
senta il fondo concrezionato a vaschette e 
la sua altezza supera raramente i cinquan­
ta cm. Questo dopo circa cinquanta metri 
si interrompe con una ripida discesa su 
colata stalagmitica di 4/5 metri che porta 
al laghetto del sifone terminale.
Il sifone ha il solito ingannevole aspetto 
limpido ed invitante. E infatti sufficiente 
che l'Homo speleosubensìs vi metta den­
tro i suoi piedi pinnati per vedere la gam­
ma dei colori azzurrino/turchese virare 
prima verso un color caffèlatte annac­
quato, per poi arrivare al caratteristico 
marrone/sangue di bue al quale ormai 
siamo abituati.

DESCRIZIONE DEL SIFONE

Dal laghetto iniziale si comincia subito a 
scendere lungo uno stretto passaggio con 
il fondo costituito da sabbia grossa o ciot- 
tolini, fino alla profondità di circa -15, 
che sarà poi quella media dei 210 m che 
costituiscono l’intero passaggio allagato. 
Il sifone, oltre alla regolare profondità, 
presenta anche una certa regolarità nelle 
forme e dimensioni della galleria. Questa 
ha un'altezza che oscilla da uno a due me­
tri ed una larghezza compresa tra i due e i 
tre metri.
Il fondo è generalmente in piano ed è co­
sparso da rocce con delle caratteristiche

v ;

forme di erosione: si tratta di rocce piatte 
(probabilmente derivanti da sabbia con- 
crezionatasi in una fase asciutta) forate 
come gniviera e con bordi molto arroton­
dati, oppure con delle sporgenze simili a 
dei bernoccoli.
La direzione del sifone è mediamente N- 
S ma lungo il suo percorso presenta nu­
merosi cambi di direzione a zig-zag. 
Dopo aver percorso circa 100 m si attra­
versa un restringimento costituito da al­
cuni blocchi di roccia ricoperti di argilla e 
si comincia a risalire in una sorta di dia­
clasi larga 100/150 cm e tanto alta che la 
volta risulta invisibile.
Finalmente si riemerge in un laghetto 
lungo una decina di metri e largo 150/200 
cm in un ambiente alto circa 2 m con ar­
gilla sul fondo e sulle pareti.

DESCRIZIONE DEL 
POST-SIFONE

La parte iniziale del tratto post-sifone si 
presenta molto fangosa con il fondo sol­
cato da un rivolo d'acqua, derivante da un 
abbondante stillicidio, distante una qua­
rantina di metri, che si riversa nel sifone. 
Si prosegue in una galleria con il fondo 
ora fangoso ora concrezionato da piccole 
vaschette. Dopo una prima parte alta 
1,5/3 m massimo e larga 1,5/2 m, si per­
corre un tratto con il soffitto che si innal­
za notevolmente sino a 20 m circa rive­
lando una bella diaclasi. Subito dopo si 
supera un dislivello di 5/6 metri facendo

opposizione in un tratto ben concreziona­
to della diaclasi e si continua a salire di 
quota percorrendo un tratto di galleria 
fortemente in pendenza.
Rispetto al fondo della precedente galle- 
ria/diaclasi siamo ora più in alto di circa 
15 m. Qui l'aspetto della grotta cambia e 
la diaclasi lascia il posto ad una bella gal­
leria con fondo regolare e ricoperto da ar­
gilla e ciottoli. L'altezza è compresa tra i 
2 e i 3 m. Velocemente si percorrono cir­
ca 100 m fino ad un pozzo (una sorta di 
grosso imbuto) che occupa tutta la sezio­
ne della galleria.
In una recente esplorazione abbiamo di­
sceso il pozzo piazzando uno spit ed uti­
lizzando alcuni armi naturali. Dopo un 
primo tratto verticale di circa cinque me­
tri si trova uno scivolo fortemente incli­
nato lungo dieci metri. Sul fondo di que­
sto, in mezzo a dei blocchi di roccia di 
varie dimensioni, si apre uno stretto pas­
saggio superato il quale si ritrova la galle­
ria. Le dimensioni sono ora ridotte rispet­
to a quelle dei tratti prima del pozzo, la 
sezione risulta molto regolare ed arroton­
data, segno evidente di un prevalente re­
gime freatico.
Parte delle pareti e il fondo sono ricoperti 
da uno spesso strato di viscidissima argil­
la; il fondo è ben marcato da un canale di 
scorrimento d'acqua. Percorsi, o meglio, 
scivolati cinquanta metri la nostra esplo­
razione si è fermata (per ora) in corri­
spondenza dell'ennesimo, quanto sconta­
to, sifone.

Diego Vacca
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GROTTA DI CABUDU ABBA
Galleria Deschailles

OSSERVAZIONI ED ANALISI 
CARSOLOGICHE

Il sistema di Cabudu Abba si sviluppa sul 
contatto tra le rocce carbonatiche meso­
zoiche del Tacco di Ulassai (Formazione 
dei Tacchi, Dogger-Malm) che poggiano 
in discordanza sul basamento metamorfi­
co paleozoico.
La parte nord del sistema carsico (Galle­
ria delle Salamandre e Galleria delle Va­
schette) è ben concrezionata con stalatti­
ti, stalagmiti, colonne e vaschette. Nella 
parte sud, negli ambienti post-sifone le 
concrezioni sono molto meno frequenti. 
Si possono comunque notare delle colate 
ancora attive nell'amonte della Galleria 
Anx e nella zona iniziale della Galleria 
Deschailles. Tutto questo concreziona- 
mento indica un regime tuttora attivo, es­
senzialmente di tipo vadoso. L'insieme 
degli scorrimenti idrici sembra confluire 
nel sifone I che costituisce il punto più 
profondo del sistema. Quest'ultimo, du­
rante la sua esplorazione nel luglio 1996 
e le successive visite nell'aprile dell'anno 
successivo non presentava corrente d'ac­
qua. La torbidità causata dal passaggio 
degli speleosub spariva soltanto dopo al­
cuni giorni. Il Sifone I sembra quindi, al­
meno per lunghi periodi, una massa d'ac­
qua stagnante, alimentato dai pochi 
apporti idrici della grotta. Nei pressi del 
Lago le concrezioni troncate ed il crosto­
ne stalagmitico sembrano indicare un li­
vello massimo del livello d'acqua. Que­
st'ultimo, durante le nostre visite, variava 
anche di alcuni metri al di sotto di questo 
bordo concrezionato.
All'esterno il piccolo solco vallivo che 
viene dall'ingresso della grotta indica che 
essa funziona da risorgenza temporanea. 
Nella grotta le dune di sabbia, che seppel­
liscono in parte diverse concrezioni nella 
Galleria delle Salamandre e l'importante 
deposito subacqueo di ciotollini bianchi 
che sale dal punto basso del sifone sino al 
Lago (fino ad occupare quasi compieta- 
mente la sezione della condotta), confer­
mano che il Sistema di Cabudu Abba è 
stato attivo anche recentemente come 
importante ed energetica risorgenza.
La galleria sud, post-sifone, presenta un

deposito dominante argilloso-sabbioso 
verso la fine della Galleria Anx e della 
Galleria Deschailles (PIO). Poco prima 
del pozzo, le grosse lingue di sedimenti 
argillosi frammisti a ciottoli centimetrici 
poligenici (quarzo, scisti, calcite, argilla) 
testimoniano la funzionalità relativa­
mente recente di questa parte della grotta 
e la dualità della roccia incassante, sul­
l'interfaccia tra il basamento paleozoico e 
la copertura carbonatica mesozoica.
La Galleria Bisarde, nei pressi della con­
giunzione con le Gallerie di Anx e De­
schailles, presenta un pavimento a micro­
vaschette parzialmente ricoperte da 
sabbia grossolana.
Nel Sifone I le sabbie bianche quarzitiche 
sono principalmente visibili risalendo al 
Lago. Le pareti, prive di concrezioni, tal­
volta sono ricoperte da straterelli di argil­
la pressoché pura, che evidenziano delle 
forme d'erosione decimetrica tipo scal- 
lop. Il fondo è coperto da blocchi, da la­
stre carbonatiche (resti di un pavimento 
stalagmitico!?) e qualche volta da fram­
menti di riempimento micro-conglome- 
ratico consolidato.
Fuori dal Sifone, numerosi blocchi e la­
stre, ricoperti da argilla plastica, coprono 
il fondo della Galleria Deschailles.
I piani di faglia, i blocchi franati e talvolta 
la morfologia delle gallerie, testimoniano 
l'importanza della tettonica nelle forma­
zione della grotta. Le gallerie si orientano 
secondo tre direzioni principali.: N40- 
50; N 120-140 e NO-5. Le prime due dire­

zioni, spesso misurate sui piani di faglia 
(Galleria Deschailles), sembrano essere 
di origine tettonica e rispecchiano due di­
rezioni di fratture congiunte. La terza ri­
flette l'inclinazione del substrato imper­
meabile verso sud.
Il Sistema carsico di Cabudu Abba sem­
bra quindi svillupparsi principalmente 
lungo l'interfaccia basamento paleozoi- 
co-copertura mesozoica. La sua com­
plessa storia geologica rivela diverse fasi 
d'attività di corrosione-erosione e riem­
pimento. La formazione del complesso 
sembra influenzata a grande scala dai li­
neamenti tettonici (su brevi distanze) e a 
piccola scala dall'inclinazione del sub­
strato impermeabile (la grotta si sviluppa 
globalmente verso sud). Il suo doppio 
funzionamento attuale è essenzialmente 
di tipo vadoso, con scorrimento generale 
verso sud, secondo l'inclinazione del ba­
samento impermeabile. Le piene improv­
vise ed eccezionali rimontano il sistema 
verso nord e fuoriescono dall'entrata at­
tuale, che diventa una risorgenza di trop­
po pieno.
Uno studio più dettagliato del complesso 
permetterebbe di precisare le sue varia­
zioni idrogeologiche, le relazioni tra tet­
tonica e speleogenesi, oltre a comprende­
re i diversi episodi di funzionamento 
della grotta (erosione-corrosione e riem­
pimento), nell'interesse della conoscenza 
tettonica e paleoclimatica.

Vincent Lignier
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L’IRIS DELLA MARSICA
Parole chiave - keywords
Botanica, Flora carsica, Appennino centrale

RIASSUNTO

Negli anni 1985-1994 sono state rinvenute e 
studiate, nella dorsale calcarea dell’Appenni- 
no umbro-marchigiano, alcune popolazioni 
spontanee, appartenenti all’Iris della Marsica 
(Iris marsica). La specie, di recente istituzio­
ne, è stata per la prima volta individuata nelle 
aree carsiche del Parco Nazionale d’Abruzzo 
(Ricci & Colasante, 1973).
Le nostre scoperte estendono l’areale di di­
stribuzione della rara pianta, dall’Abruzzo 
all’Umbria e alle Marche, tanto da farla rite­
nere come endemica della catena appenninica 
dell’Italia Centrale.

PREMESSA

Durante una serie di ricognizioni floristiche 
negli impervi ambienti carsici e rupestri di 
una porzione centro-settentrionale dell’Ap­
pennino umbro-marchigiano, abbiamo rinve­
nuto alcune stazioni dell’Iris della Marsica 
(Iris marsica Ricci & Colasante). Tale specie, 
decritta nel 1973 da Ricci e Colasante (Uni­
versità di Roma), era stata originariamente 
scoperta in alcune aree carsiche montane del 
Parco Nazionale d ’Abruzzo. Essa presenta 
caratteri particolarmente variabili: infatti, pur 
appartenendo ad un’ “Iris barbata alta”, man­
tiene anche caratteristiche comuni, sia morfo­
logiche che cariologiche, con le “Iris barbate 
nane”. Tali caratteri hanno portato a ritenerla 
un ibrido naturale (derivato per alloploidia) 
tra I. pseudopumila ed I. mesopotamica.

Abstract

Between the years 1985-1994, we have di­
scovered and studied some spontaneous 
populations, o f the Umbro-Marchean 
Apennines ridge, belonging to Iris of the 
Marsica (Iris marsica). This botanic spe­
cies, of recent institution, had been already 
attested in the karst areas of the National 
Park of the Abruzzo (Ricci & Colasante, 
1973).
Our discoveries extend the area of its 
distribution from the Abruzzo until the 
Umbria and Marche. According to us, 
therefore, this species should be 
considered as an endemic flower of the 
Central Apennines.

Un endemismo 
della flora carsica 

dell’Appennino centrale

Piero SALERNO 
Mara LORETI 
Euro PULETTI

Gruppo Speleologico 
Gualdo Tadino

STORIA DELLE SCOPERTE 
NELL’APPENNINO UMBRO- 

MARCHIGIANO

L’Iris della Marsica è stata osservata in fiori­
tura, per la prima volta, il 5 maggio 1985, da 
Mara Loreti e Vittorio Carini, sulle rupi di 
Calcare Massiccio del Monte Maggio (loc. Le 
Senàte), nel territorio di Gualdo Tadino. 
Negli anni successivi, le ricerche sono prose­
guite lungo le Balze del M. Maggio, con l’aiu­
to del Prof. Mauro Roberto Cagiotti (Univer­
sità di Perugia), che ha effettuato l’esame 
cromosomico di due popolazioni, evidenzian­
done la fitocenosi, comprendente specie flori­
stiche rare e d’importanza geobotanica.
In questi studi preliminari, la specie era stata 
identificata con l’affine giglio tirrenico (Iris 
chamaeiris Bertol.), opinione dedotta dall’a­

nalisi degli scarsi esemplari fioriti osservati, 
per lo più appartenenti ad individui di ridotte 
dimensioni, nonché dall’identico numero cro­
mosomico delle due specie.
Le successive esplorazioni, condotte nel 1994 
da Euro Puletti e Piero Salerno, negli ambiti 
carsici del Parco Naturale Regionale del M. 
Cucco, hanno permesso di rinvenire nuove 
stazioni, ubicate in loc. Balze delle Codaline, 
costituite da popolazioni di taglia più elevata 
e numericamente più abbondanti delle prece­
denti. Si è, inoltre, compreso che la suddetta 
essenza vegetale andava piuttosto riferita alla 
specie marsicana.

Distribuzione di Iris marsica Ricci & 
Colasante nell 'Appennino centrale

Le suggestive Balze del Monte Maggio, nel territorio dì Gualdo!'odino, dove sono state rinvenute, 
per la prima volta nell 'Appennino umbro-marchigiano, alcune stazioni di Iris della Marsica.
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Parco Naturale Regionale del Monte Cucco. Le popolazioni dell ’Iris della Morsica 
sono state scoperte nei penda aridi e rupestri di Balze delle Codaline.

Particolare del bocciòlo, con le due 
bratteole leggermente diverse in altezza e 

venate di violetto.

DESCRIZIONE DEGLI AMBIENTI 
E DELLE STAZIONI

Le stazioni abruzzesi attestate, comprese tra i 
1100 e i 1700 m, sono diciotto, generalmente 
insediate nelle praterie, più raramente nel sot­
tobosco. Esse si rinvengono su diversi sub­
strati litologici (calcare massiccio stratificati- 
cato, calcareniti, dolomie, arenarie marnose, 
marne argillose), e risultano maggiormente 
esposte ad Est, Sud-Est, Sud. In habitat analo­
ghi, si rinvengono le nuove popolazioni, che 
si attestano in tre diversi rilievi dell’Appenni­
no Umbro-Marchigiano: M. Cucco, M. Mag­
gio, M. Pennino.
Complessivamente, la specie è distribuita tra i 
950 e i 1250 m e vive, lungo l’orizzonte alti­
metrico della faggeta, negli ambienti montani 
fortemente dirupati, nei pendìi erbosi e nei ce­

spuglieti. Forma, talvolta, associazioni dalla 
caratteristica forma a ferro di cavallo, ubicate 
in particolare nelle stazioni situate a quota più 
bassa. Nel versante sud-ovest di M. Maggio 
(in località Balze del M. Maggio - Le Senàte, 
1100-1250 m), le stazioni si insediano su Cal­
care Massiccio del Lias inferiore, in area car­
sica, caratterizzata da suggestive geomorfolo­
gie, quali balze, canaloni e in totale assenza di 
idrografia superficiale. Le caratteristiche chi­
mico-fisiche del terreno evidenziano un suolo 
basico, ricco di sostanza organica, di potassio 
e di fosforo.
Le popolazioni del Parco Naturale Regionale 
del M. Cucco sono ubicate nel versante occi­
dentale, nell’area di Balze delle Codaline, a 
quote comprese tra i 950 e i 1200 m. Anche 
qui l’ambiente naturale mostra pendìi aridi e 
balze rupestri, che costituiscono la testata del­
la Valle Orsara. La vegetazione comprende 
lembi di omo-ostrieto e di lecceta. La flora er­
bacea è di tipo prativo xerico e rupestre. 
Scarsi sono gli studi sul Monte Pennino, dove 
la specie è stata casualmente osservata alla 
fine degli anni ‘80 (Loreti) nel versante orien­
tale, in territorio marchigiano, nella località 
Valle della Scurósa, intorno ai 1000 m. Anche 
qui, gli ambienti sono analoghi ai precedenti, 
con balze rocciose e praterie cespugliate.

LE FITOCENOSI DELL’IRIS 
DELLA MARSICA

Dal punto di vista fitocenologico, si è rilevato 
che le colonie di Iris morsica, risultano mag­
giormente associate ad: vulneraria comune 
(Anthyllis vulneraria ssp. praepropera); vul­
neraria montana (A. montana)', vesicaria 
(Alyssoides utriculosa); asfodelo giallo 
(Asphodeline lutea)', aglio delle bisce (Allium 
sphaerocephalon); borraccina bianca (Sedum 
album)', semprevivo maggiore (Sempervivum 
tectorum); fiordaliso di Trionfetti (Centaurea 
triumfetti); santoreggia del Monte S. Giuliano 
(Micromeria juliana)', ferula comune (Ferula

communis)', calcatreppola ametistina (Eryn- 
gium amaetistinum); valeriana montana (Va­
leriana tuberosa).
Molte specie, che costituiscono le suddette 
associazioni, risultano rare e d’importanza fi- 
togeografica: narciso (Narcissus radiiflorus); 
violaciocca appenninica (Erysimum pseu- 
dorhaeticum); fiordaliso giallo (Centaurea 
rupestris), fiordaliso d’Abruzzo (Centaurea 
ambigua ssp. nigra); speronella lacerata (Del­
phinium fissum ); campanula di Tanfani 
(Campanula tanfanii); campanula graminifo- 
glia (Hedraianthus graminifolius); euforbia 
mirsinite (Euphorbia myrsinites); sormonta­
no meridionale (Laserpitium garganicum). 
Tra le specie arbustive si ricordano, infine, lo 
spaccasassi (Rhamnus pumilus), la ginestra 
stellata (Genista radiata), la ginestra alata 
(Chamaespartium sagittale) e il ramno alpino 
(Rhamnus alpinus ssp.fallea).

RIFERIMENTI STORICI

Molto fondata, a nostro giudizio, risulta esse­
re l’ipotesi che questa specie fosse già cono­
sciuta in passato, come dimostrerebbe VHer­
bario Nuovo di Castore Durante ( 1529-1590), 
illustre medico e naturalista di Gualdo Tadi­
no. Tale opera rappresenta un’alta espressio­
ne della viva ed eclettica cultura rinascimen­
tale, ed è annoverata tra le più antiche ed 
importanti fonti di storia botanica dell’Ap­
pennino umbro-marchigiano. Edita a Roma 
nel 1585, e più volte ristampata per la sua no­
torietà, contiene un’infinita quantità di infor­
mazioni sulle piante medicinali. Spesso vi ap­
pare nominata la città di Gualdo Tadino ed i 
suoi monti: (monte di Sparagaia = M. Mag­
gio; monte di Serrasanta; Montenero), sui 
quali Durante osservò molte delle specie de­
scritte. Nella trattazione delle Iris, specie di 
fondamentale importanza nelle antiche far­
macopee, oltre alle specie domestiche, larga­
mente coltivate, Egli ricorda anche una «Iri­
de Silvestre maggiore», che vive «[...] in 
luoghi sassosi, & aspri, & nei colli [...]», e che 
possiede «[...] le medesime virtù, che la dome­
stica, ma assai più acute, & molto più valoro­
se [...]». La stessa xilografia raffigura esem-

Monte Maggio. Individuo in 
accantonamento rupestre
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I R I D E  S I L V E S T R E

Xilografia tratta dall ’Herbario Nuovo 
(1585) di Castore Durante, raffigurante una

Iride Silvestre maggiore, probabilmente 
identificabile con Iris morsica.

plari triflori, forma analoga alla nostra, simile 
più ad Iris morsica che non ad Iris pseudopu- 
mila (ad un fiore, e distribuita nell’Italia meri­
dionale) o ad Iris chamaeiris (generalmente 
bassa e uniflora, distribuita nel versante tirre­
nico della penisola italiana). Lo stesso attribu­
to di «maggiore», usato dal botanico per de­
scrivere la pianta, sembrerebbe confermare 
che quest’ultima si identificasse con un’Iris 
barbata alta. E, d'altronde, cosa assai proba­
bile che l’autore potesse aver direttamente os­
servato la specie sul M. Maggio, rilievo da lui 
molto frequentato nel corso delle sue erboriz­
zazioni e sul quale possedeva terreni e, in lo­
calità Sparagaia, persino una casa colonica. 
Diversamente da Castore Durante, il grande 
medico senese Pier Andrea Mattioli, nella ce­
lebre opera IDiscorsi..., alla quale Durante si 
ispirò in parte, descrive un’Iride salvatica, 
che viene attualmente identificata (Mariotti, ), 
con una specie del gruppo Iris pallida (I. illy- 
rica, I. cengialti).
Quest’interessante ipotesi dovrebbe anche 
spiegare almeno una delle cause della rarità 
dell’Iris della Marsica, poiché la raccolta per 
fini medicinali potrebbe averla confinata, for­
temente localizzata in maniera puntiforme, 
nelle aree più impervie dell’Appennino um­
bro-marchigiano e abruzzese.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Le nostre scoperte estendono l’areale di di­
stribuzione della specie d a ll’Abruzzo 
all’Umbria ed alle Marche. Pertanto, tale Iris 
è da considerarsi specie endemica della dorsa­
le appenninica del’Italia Centrale.
Resta ora da appurare se, e quanto, tale ende­
mismo si spinga nelle aree più meridionali 
dell’Appennino Umbro-Marchigiano (Monti 
Sibillini, Valnerina), dove, nonostante le di­
verse indagini botaniche effettuate, non è sta­
ta finora mai osservato.
Tali rinvenimenti risultano quanto mai inte­
ressanti, perché la specie si riscontra soltanto 
in ambienti carsici appenninici pressoché in­
tegri, come il Parco Nazionale d’Abruzzo: è 
opportuno, quindi, che tutti gli ecosistemi 
umbro-marchigiani siano particolarmente tu­
telati, mediante l’istituzione di aree floristi­
che a protezione integrale.

Pietro Andrea Mattioli, raffigurante 
un 'altra Iride salvatica, attribuita ad una 

specie del gruppo dell ’Iris pallida.
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CARATTERISTICHE BOTANICHE

Foglie: falcato-ensiformi, acute, glaucescenti con 
evidenti nervature e con i margini bianchi, assenti 
in inverno. Quelle dei rizomi fioriferi da 0,5-3 x 6- 
30 cm, quelle dei rizomi sterili fino a 50 cm. 
Fusto: subcilindrico, eretto, superante in lunghez­
za le foglie. Altezza 11-95 cm. Sul caule vi sono 
brattee verdi glaucescenti, gonfie, che abbracciano 
i due peduncoli, con I apice acuto efalcato, legger­
mente scarioso.
Fiore: Generalmente 3, raramente 2-4 fiori, 
disposti su peduncoli di 2-6 cm. Perigonio (8- 
10 cm), con lacinie esterne da viola scure a 
paonazze, venate di scuro o intensamente vel­
lutate, con linee di lunghi peli bianco-gialle; 
lacinie interne generalmente più chiare, qua­
si avvicinate tra loro all ’apice, così da assu­
mere una forma ad arco; stami bianchi e blu­
violacei. Le due bratteole che accompagnano 
ciascun fiore sono appena diverse in lunghez­
za, gonfie alla base, venate di violetto. 
Rizoma: orizzontale, ramoso, compresso e nodoso. 
Frutto: cassula (2,5-3,5 X 5-8 cm) oblungo-ovata, 
con 6 solchi longitudinali (di cui 3 più profondi). 
Semi: ovali, rugosi, di colore carminio, sprovvisti 
di arillo.
Numero cromosomico: 2 n = 40.
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LA SCOPERTA 
DELLA GROTTA ORIANA 
(Sardegna sud-occidentale)
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Sardegna

RIASSUNTO

In questo articolo viene descritta la 
“Grotta Oriana”, ubicata nel territorio co­
munale di Domus De Maria (provincia di 
Cagliari). Si tratta di una cavità naturale a 
sviluppo prevalentemente verticale, del­
lo sviluppo di circa cento metri, all’inter­
no della quale sono stati ritrovati resti 
osteologici di più individui, disposti in 
una sepoltura collettiva risalente al Bron­
zo Antico. Viene fornita un’interessante 
cronaca della scoperta e un’interpreta­
zione degli eventi che, in tempi geologici 
abbastanza recenti, hanno prima sigillato 
la cavità e poi determinato una parziale 
rimozione dei reperti archeologici.

PREMESSA

La Grotta Oriana si trova sulle pendici 
nord-orientali del rilievo di Monte Orbai, 
in una regione, il Sulcis, prevalentemente 
montuosa e ricca di boschi, il cui poten­
ziale esplorativo si sta rivelando notevo­
le. Il Sulcis non è nuovo a scoperte di 
grotte archeologiche, nella sola zona di 
Monte Orbai ne sono state individuate 
dagli autori altre due, la Grotta De S’Ar-

Abstract

The “Grotta Oriana”, in territory of 
Domus De Maria, is a prevalently 
vertical naturai cave, which 
development is about 100 m.
It has revealed human bones of several 
individuals located in a mass burial of 
early Bronze age.
In this article is given an interesting 
story of the exploration and an 
interpretation of the events that, in 
relatively early geological times, have 
first sealed the cave, then determined a 
partial destruction o f the archaeological 
remains.

Storia dell’esplorazione di 
una cavità affascinante 
usata come sepoltura 
nel Bronzo Antico

Marco PISANO 
Italo COSSU

GSAGS - Cagliari

ridelaxiu e Sa Domu De S’Orcu, note agli 
abitanti del posto e, purtroppo, già inte­
ressate da scavi clandestini. La Grotta 
Oriana, al contrario, è stata rinvenuta 
pressoché vergine, fatta eccezione per il 
piccolo ambiente iniziale di 8 metri. Al 
momento della scoperta, infatti, l’acces­
so alla parte archeologica era occluso da 
un piccolo conoide di detrito. In questa 
cavità sono state rinvenute, in un substra­
to argilloso, ossa umane riconducibili ad 
almeno 4 o 5 individui e una scodellina 
subcircolare in terracotta. Questi reperti, 
rinvenuti soprattutto in corrispondenza 
di un piccolo terrazzino, possono essere 
messi in relazione con un utilizzo della 
cavità, a scopo funerario. Il numero degli 
individui, determinato in base al numero

di crani rinvenuti, lascia pensare che si 
tratti di una sepoltura di tipo collettiva. 
La quasi totalità delle ossa si presentava­
no in buona parte ricoperte di sedimento, 
disposte alla rinfusa, come fossero state 
ammucchiate, insieme al detrito, per far 
posto ad una nuova sepoltura; la scodelli­
na stessa era rovesciata e in parte ricolma 
di argilla. Il terrazzino si presenta lateral­
mente interrotto dall’erosione; alcune 
ossa, infatti, sono state ritrovate nel sotto­
stante pavimento e, ancora più giù, alla 
base di un pozzo da 22 metri. L’erosione 
è stata provocata dall’abbondante acqua 
di percolazione che infiltratasi, sotto for­
ma di stillicidio, ha determinato la forma­
zione del sottostante pozzo. Non è del 
tutto chiaro quale fosse V originario ac­
cesso al terrazzino; le possibilità sono 
due: attraverso una condotta, attualmente 
intasata di blocchi, oppure attraverso 
l’attuale apertura, che in seguito è stata 
parzialmente colmata da detrito.
La cavità è stata oggetto di un sopralluo­
go da parte degli archeologi della Soprin­
tendenza, in occasione del quale è stata 
prelevata la scodellina in terracotta, suc­
cessivamente studiata e riferita alla Cul­
tura di Bonnanaro del Bronzo Antico, 
1600-1800 anni a.C.

Distribuzione degli 
affioramenti carbonatici NUX|S 

Cambrici nel Sulcis 
(Sardegna sud-occidentale) _

Q C C ' S
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STORIA DELLA SCOPERTA

La Grotta Oriana fu scoperta da Italo e 
Marco nel novembre del 1997, durante 
una “battuta esterna” alla ricerca di ... 
funghi. Per un accanito speleologo una 
qualsiasi attività di campagna in zone 
carsiche (ricerca di funghi, asparagi, lu­
mache, trekking, ecc.) molto spesso si 
trasforma in una ricerca di ...speleo-bu­
chi. Quel giorno a Monte Orbai la raccol­
ta di funghi non era stata molto favorevo­
le ed essendo ormai quasi tramontato il 
sole, i nostri due amici si apprestavano a 
rientrare praticamente a mani vuote. 
Lungo il sentiero, però, la loro attenzione 
fu attirata da un piccolo affioramento cal­
careo particolarmente fessurato e model­
lato dal carsismo. Scalando praticamente 
a quattro zampe il versante, incapparono 
nel piccolo ingresso della Grotta Oriana. 
Quella piccola discenderia, non aveva un 
gran bell’aspetto e a dire il vero non destò 
in loro grande interesse; ciò nonostante 
Italo decise di dare un’occhiata, mentre 
Marco poco convinto, rimase fuori in at­
tesa di notizie. Italo rimase decisamente 
deluso dalla rapida ricognizione all’in- 
temo. La cavità, infatti, finiva dopo pochi 
metri, presentandosi come una sorta di 
basso riparo, nel quale filtrava la luce da 
diverse fratture. Le ridotte dimensioni 
della cavità (8-9 m) non giustificavano il 
suo rilievo, e quindi i due decisero di ab­
bandonare il posto e rientrare alla loro 
macchina. Fu nell’atto di arrampicarsi 
carponi nella discenderia d’ingresso, che 
Italo notò, in mezzo al detrito, un piccolo 
buco sul pavimento. In entrambi l’entu­
siasmo crebbe notevolmente quando, 
buttata la classica pietrolina, la si sentì 
ruzzolare per diversi metri e chiudere la 
sua corsa con un tonfo sordo. La novità 
rincuorò sia Italo, da sempre il più ottimi­
sta e speranzoso in queste situazioni, ma 
anche Marco, generalmente più cauto. 
Tuttavia, vista l’ora, entrambi preferiro­
no rinviare qualsiasi decisione ad una 
successiva uscita.
Sette giorni dopo ebbero inizio le opera­
zioni di disostruzione, con protagonisti 
ancora Italo e Marco. Dopo un’ora di 
duro lavoro, però, la situazione non era 
cambiata granché; il buco era ancora lon­
tano dall’essere transitabile e l’unica no­
vità emersa era il fatto che lo scavo che si 
stava effettuando, interessava proprio la 
volta di una saletta che rischiava perico­
losamente di andare giù in loro compa­
gnia. Che fare dunque? I due erano quasi 
sul punto di arrendersi e lasciar perdere. 
E dire che attraverso quei pochi centime­
tri di spazio si intravedeva un discreto 
ambiente, 3-4 metri sotto. Per giunta ogni

L ’attacco del P22. (foto A. Puddu)

tanto le pietre che rotolavano giù, davano 
l’impressione di continuare la loro corsa 
per diversi secondi, oltre un pozzo. 
«Dobbiamo prendere una decisione» dis­
se Italo «Cosa facciamo, lasciamo perde­
re?». Non avendo ottenuto risposta Italo 
insistette: «Hei! Marco, Perché non ri­
spondi?». Ma Marco era completamente 
assorto su qualcosa, oltre quel buco. «Hai 
notato quell’osso che sporge dalla pare­
te?» «Fammi vedere! Accidenti hai ra­
gione, non capisco come abbiamo fatto a 
non vederlo prima». Attraverso quel pic­
colo varco da essi aperto, ora si vedeva un 
osso, lungo una ventina di centimetri, 
perfettamente pulito dal detrito e confic­
cato nella parete. Nessuno dei due ebbe il 
coraggio di dirlo, ma entrambi pensarono 
che quello assomigliava un po’ troppo ad

una tibia. La novità, manco a dirlo, rinno­
vò l’entusiasmo e la determinazione dei 
due. Scavarono non più verso il basso, 
dove il rischio di un crollo era tutt’altro 
che remoto, bensì lateralmente alla di­
scenderia. Furono buttati giù, attraverso 
il varco in precedenza aperto, quintali di 
terriccio e pietrame che miracolosamente 
lambivano quel prezioso “osso”, senza 
danneggiarlo. Passarono altre due ore di 
duro lavoro, ma questa volta, causa anche 
la forte euforia, l’avanzamento fu decisa­
mente più spedito. Pietra dopo pietra 
Marco e Italo aprirono una via che comu­
nicava, attraverso un pozzetto, con il sot­
tostante ambiente. Appena fu creato un 
passaggio accessibile i due furono subito 
oltre, in uno stretto ambiente sul cui fon­
do si apriva un pozzetto di 4 metri. Come 
è consuetudine in queste circostante, quel 
giorno non si era pensato di portare una 
corda e il prosieguo dell’esplorazione, 
ancora una volta, si dovette rimandare ad 
un’altra uscita. Dalla loro postazione, 
tuttavia, era possibile osservare meglio 
quell’osso, posto su un terrazzino irrag­
giungibile, nella parete opposta del poz­
zetto ad appena un metro e mezzo di di­
stanza. Vicino a quell’osso, altre ossa, fra 
le quali svettava il profilo arrotondo di un 
teschio umano. Lateralmente a questo, in 
parte ricoperta dal detrito, una ciotolina 
rovesciata sul fianco.
La perlustrazione del terrazzino e l’esplo­
razione completa del sottostante pozzo fu­
rono portati a termine quindici giorni 
dopo, in compagnia di Angelo, Marcello e 
Robertino, mentre il rilevamento della ca­
vità fu completato solamente sei mesi 
dopo, a causa dell’aria poco respirabile 
che è presente nella cavità in certi periodi 
dell’anno.

Reperti ossei ritrovati nella grotta e riconducibili ad un individuo adulto, (foto M. Masala)
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«GROTTA ORIANA» 
DOMUS DE MARIA

PLANIMETRIA

PLANIMETRIA LIVELLO TERRENO PLANIMETRIA QUOTA - 4 m

Località: Monte Orbai
Comune: Domus De Maria -  Provincia: Cagliari -  Regione Sardegna 
Cartografia: Carta d’Italia IGM F° 233 II SE «Punta Sebera» (I960) scala 1:25.000 
Sviluppo pianimetrico: 64 m -  Sviluppo spaziale: 101 m -  Dislivello: -40 m 
Terreno geologico: Calcari e dolomie del Cambrico.
Rilevatori: Marco Pisano, Italo Cossu, Marcello Masala, Angelo Puddu, Roberto Sanna 
N.B. Per evitare possibili danneggiamenti della grotta, da parte dei tombaroli, sono sta­
te omesse tutte le notizie che possano servire ad identificare l ’ubicazione della cavità

GEOLOGIA DEL SETTORE

Nel Sulcis affiora la successione paleon­
tologicam ente datata più antica d ’Italia 
(Bechstadt T., Boni M., 1996). L ’ossatu­
ra della Sardegna sud-occidentale è co­
stituita da una sequenza cam brica di circa 
3000 m  di spessore divisa in tre gruppi 
fonnazionali nettam ente differenziabili:
a) Gruppo di Nebida (Pillola, 1989) -  
arenarie a trilobiti con lenti di calcari ad 
archeaociati del Cam brico inferiore;
b) Gruppo di Gonnesa (Pillola, 1989) (il 
cosiddetto “M etallifero” perché sede dei 
più im portanti giacim enti piom bo-zinci- 
feri dell’isola) -  dolom ie e calcari preva­
lentem ente azoici del Cam brico inf.;

c) Gruppo di Iglesias (Pillola, 1989) -  
calcari nodulari (Form azione di Campo 
Pisano) e arginiti varicolori (Form azione 
di Cabitza) del Cam brico m edio-Ordovi- 
ciano inferiore.
N ell’Ordoviciano i sedimenti cambrici 
hanno subito i riflessi del ciclo orogeneti­
co caledonico e successivam ente sono 
stati deformati e m etam orfosati dall’oro­
genesi ercinica, alla quale sono da ricol­
legare anche le rocce granitoidi presenti 
nella regione del Sulcis. I calcari e le do­
lomie cam briche nel Sulcis raggiungono 
spessori variabili fra i 400 e i 600-700 
metri e si trovano smembrati e fortem en­
te ripiegati dalla tettonica.
A lcuni dei num erosi e vasti affioramenti

carbonatici del Sulcis sono abbastanza 
conosciuti sia dal punto di vista stratigra­
fico e giacim entologico, poiché sede di 
im portanti m ineralizzazioni piom bo-zin- 
cifere fra le più im portanti d ’Europa, e 
noti anche per l ’interesse speleologico. 
A ltre aree carsiche del Sulcis risultano, 
invece, poco o per nulla conosciute dal 
punto di vista speleologico. Fra le aree 
carsiche m eno conosciute della Sardegna 
m eridionale, vanno m enzionate quelle 
presso la zona Is Cannoneris (P.ta Sebe­
ra, P.ta Su Piroi e M. Orbai) e quelle di 
Capo Teulada (M. Lapanu), queste ulti­
me soggette a servitù militari.
Il GSAGS da quasi tre anni sta portando 
avanti sui rilievi di P.ta Sebera, P.ta Su 
Piroi e M. Orbai, uno studio sulla geolo­
gia e l ’idrogeologia; in quest’am bito 
sono state trovate e rilevate num erose 
grotte delle quali sono stati studiati gli 
aspetti carsici. M. Orbai rappresenta uno 
di questi grossi affioram enti carbonatici 
la cui estensione è di 1,75 Km 2.
Le cavità note sono 12, tutte di piccole di­
m ensioni e ad andam ento prevalente­
mente orizzontale. Il loro sviluppo è pre­
valen tem en te  di tipo  d iaclasico . Per 
questo m otivo il carsism o di questa zona, 
per la spiccata influenza degli elem enti 
strutturali può essere definito un “tecto- 
carso”, legato ad una tettonica relativa­
m ente recente. □
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La scoperta della Grotta Oriana (Sardegna sud-occidentale) Documenti Italia

SCODELLINA D’IMPASTO DALLA GROTTA ORIANA
A cura di

Luisanna USAI
Soprintendenza Archeologica di Cagliari e Oristano

Nel mese di gennaio del 1998 è stata recuperata nella grotta Oriana, una 
piccola scodella d’impasto associata ad ossa umane'. Il piccolo reci­
piente (tav. 1), pur essendo morfologicamente poco significativo, con­
sente per le caratteristiche tecniche di lavorazione, di individuare un 
momento di frequentazione della grotta in epoca preistorica. Si tratta di 
una scodellina tronco-conica con pareti convesse, fondo piatto a spigoli 
nettamente arrotondati e orlo verticale a labbro appiattito superiormen­
te. L’impasto è grigio-nerastro, ricco di inclusi minuti. Le superfici ap­
paiono in buona parte ricoperte da incrostazioni; sembrerebbero, 
tuttavia, di colore uniforme grigio-nerastro, come l’impasto, e lisciate 
senza particolare cura. Il reperto presenta una breve lacuna dall’orlo, a 
metà corpo.
Pur avendo una forma molto semplice che trova ampie attestazioni nelle 
diverse culture preistoriche della Sardegna, il piccolo recipiente, per le 
caratteristiche dell’impasto, per il colore delle superfici e per lo spesso­
re delle pareti può essere attribuito alla cultura di Bonnanaro che carat­
terizza il Bronzo Antico in Sardegna2. Nell’ambito di tale cultura i 
confronti più stringenti possono essere individuati in siti della Sardegna 
sud-occidentale, in quella regione denominata Sulcis-Iglesiente dove 
sono numerose le grotte utilizzate dalle genti Bonnanaro per sepolture 
collettive3. La presenza di ossa umane fanno ritenere che la stessa grotta 
di Monte Orbai sia stata utilizzata a scopo funerario anche se sarebbero 
necessarie ulteriori indagini per verificare le modalità e la durata del suo 
utilizzo. Tra i materiali ritrovati in grotte del Sulcis-Iglesiente il con­
fronto più stretto per la scodellina di Monte Orbai è con una foggia va­
scolare rinvenuta nella grotta naturale di Punta Niedda di Portoscuso4. 
Fogge più o meno simili si ritrovano, peraltro, nella stessa grotta di Por­
toscuso5 e in altre cavità di aree limitrofe quale l’anfratto di Capo Peco­

ra, in territorio di 
Arbus6. Per altro la 
foggia trova analo­
g ie p iù  o m eno 
stringenti anche in 
contesti Bonnanaro 
di altre zone della 
Sardegna, quali la 
tomba di Sant’Iroxi 
di Decimoputzu7, la 
tomba XVI di Su 
Crucifissu Mannu 
di Portotorres8 e la 
g ro tta  B araci di 

Tav. 1 Nurri9. Sulla base 
dell’unico reperto 
finora ritrovato, ap­
pare difficile stabi­
lire se la grotta sia 
stata utilizzata du­
rante la fase più an­
tica della cultura 
Bonnanaro, caratte­
rizzata dalla presen­
za di fogge tripodi o 
durante la fase re­
cente, nella quale si 
nota la scomparsa 
di questa forma ca­

ratteristica10. Come è già stato sottolineato11 tali fasi sono entrambe ben 
rappresentate nel Sulcis-Iglesiente seppure non in contesti documentati 
stratigraficamente12.
Se la scodellina di Monte Orbai dovesse essere di fase più recente, come 
sembrano indicare i confronti con i fittili di Punta Niedda e di Capo Pe­
cora13, ritengo che essa debba, comunque, essere datata nella fase finale 
del Bronzo Antico. Nell’aspetto sulcitano della cultura di Bonnanaro di 
fase più recente, a suo tempo evidenziato dalla Ferrarese Ceruti14, man­
cano, infatti, i tegami che diverranno comuni a partire dal Bronzo medio 
con la fase definita di Sa Turricola15.

NOTE

1 - Il recupero del reperto è stato effettuato in data 21.01.1998 dal Sig. Antonio
Zara, Assistente agli scavi della Soprintendenza Archeologica di Cagliari e 
Oristano, dal Dott. Marco Pisano e dal Sig. Italo Cossu, questi ultimi compo­
nenti del Gruppo Speleo-Archeologico “Giovanni Spano” di Cagliari, che da 
anni collabora fattivamente con la Soprintendenza di Cagliari.

2 - Sulla cultura di Bonnanaro rimangono fondamentali i lavori della Ferrarese
Ceruti che ne ha definito, in diverse opere, aspetti e sviluppi (FERRARESE 
CERUTI 1972-74; FERRARESE CERUTI 1978; FERRARESE CERUTI 
1981). Per le più recenti definizioni delle fasi del Bronzo Antico in Sardegna, 
nelle quali si sottolineano, in particolare, gli agganci con la fase Campanifor­
me, si veda CONTU 1996, ATZENI 1996 e CONTU 1997, pp. 417-441.

3 - FERRARESE CERUTI 1978, p. 22; FERRARESE CERUTI 1989, . 69;
ATZENI 1998, pp. 39 e 43 e fig. 1 con relativa legenda a p. 10.

4 - FERRARESE CERUTI 1978, tav. XXV, 2.
5 - FERRARESE CERUTI 1978, tav. XXV, 1, 8 e 9.
6 - FERRARESE CERUTI 1978, tav. XXIV, 2, e 4.
7 - UGAS 1990, tav. XXIV, 7.
8 - FERRARESE CERUTI 1972-74, fig. 36, n. 8.
9 - PITZAL1S 1989, fig. 9, nn. 5-8, 10 e 11.
10- FERRARESE CERUTI 1978, p. 22; FERRARESE CERUTI 1989, p. 69.
11- FERRARESE CERUTI 1978, pp. 22-23.
12- FERRARESE CERUTI 1978, p. 23.
13- FERRARESE CERUTI 1978, p. 23.
14- FERRARESE CERUTI 1978, pp. 22-23.
15- Una datazione ad una fase che precede lo sviluppo dell’aspetto denominato di 

Sa Turricola o Bonnanaro B è stata ipotizzata per i materiali Bonnanaro della 
grotta di Tanì ai confini tra i territori di Iglesias e Carbonia (FERRARESE CE­
RUTI 1995, p. 110) dove compare, tra l’altro, una foggia molto simile a quella 
esaminata in questa sede ma munita di una piccola bugna (FERRARESE CE­
RUTI 1995, fig. 13,5). Per la definizione e l’inquadramento culturale della fase 
di Sa Turricola si veda FERRARESE CERUTI 1991-92, p. 128.
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SPEDIZIONI ALL’ESTERO

CHINA CAVES ’97
Parole chiave - keywords
Geo-speleologia, Speleo-archeologia, Bio­
speleologia, Guizhou, Cina

PREMESSA

Il 2 agosto 1997 è partita per la Cina meridio­
nale la spedizione speleologica italo-cinese 
denominata “China Caves ‘97”. Alla spedi­
zione hanno partecipato studiosi e speleologi 
di Istituti Universitari, Gruppi Speleologici 
ed archeologi italiani e cinesi.
“China Caves ’97” è la prima spedizione spe­
leologica italiana che viene realizzata con un 
programma comune italo-cinese. 
L ’organizzazione della spedizione ha richie­
sto oltre un anno e mezzo di contatti ufficiali, 
tra cui anche un viaggio in Italia di un cinese 
per poter definire il programma ed il tipo di 
cooperazione.
Nell'ambito di “China Caves ’97” sono state 
eseguite ricerche nella contea di Ziyun 
(Guizhou) che si trova circa 150 km a SO di 
Guiyang. La contea è già stata visitata e 
parzialmente esplorata da due precedenti spe­
dizioni francesi denominate “Guizhou Expe 
86” e “Gebihe 89”.
Si tratta di un territorio ancora totalmente 
chiuso ai turisti, dove si può accedere sola­
mente per studio, accompagnati da una equi­
pe cinese e dopo aver ottenuto i particolari 
permessi governativi di accesso. L’area delle 
ricerche si trova sul versante meridionale dei

Abstract

The authors report the results of the first 
Italian expedition with a related Italian- 
Chinese programme.
The Italian-Chinese expedition explored 
the county, where foreigners are usually 
not admitted, was already visited and 
partially explored by two previous 
French expeditions. Due to very bad 
weather and heavy rain, some the caves 
were only partially explored and 
mapped. During the explorations the 
team drew a map of every cave, took 
pictures, shot films and undertook 
several researches.
In the course of the explorations human 
sepoltures and several archaeological 
finds referable to the Ming Dinasty have 
been located.
Moreover, researches about the 
hypogean faune have led to discover a 
new genus and species of the family 
Carabidae.
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monti Miaoling il cui paesaggio è caratteriz­
zato dalla presenza di uvala e polje, spesso 
orientati ed allineati secondo le principali 
strutture tettoniche locali, ed inoltre da un car­
so a torri e coni. La densità delle depressioni 
carsiche è molto elevata; le zone depresse (di 
origine carsica e fluviale) occupano circa il 35 
% del territorio della contea di Ziyun e si tro­
vano a quote generalmente superiori a 1.100- 
1.150 m s.l.m. La superficie libera della falda 
sotterranea si trova, invece, a quote legger­
mente più basse, comprese tra 1.000 e 1.100 
m s.l.m. I rilievi più elevati non superano i 
1.500 m s.l.m.
Il carsismo in Cina è strettamente connesso 
all’evoluzione geologico-tettonica ed alla pa­
leogeografía. L’Era Paleozoica rappresenta il

periodo di maggior sviluppo paleocarsico con 
fenomeni in tutto il Massiccio cinese che, in­
teressato dalTOrogenesi Caledoniana, subì 
un sollevamento ed iniziò ad essere soggetto a 
modellamento e denudamento dall’Ordovi- 
ciano medio al Carbonifero medio. Grosso 
peso hanno avuto, inoltre, i movimenti oroge­
netici di Yanshanian del Mesozoico.
Il corrugamento del territorio appartenente 
alla contea di Ziyun ha un’età cretacica e di­
pende dall’unità geotettonica della piattafor­
ma dello Yangtse.
Le grotte esplorate da “China Caves ‘97” si 
aprono e si sviluppano all’interno di calcari la 
cui età è compresa tra il Carbonifero inferiore 
ed il Permiano inferiore con una netta predo­
minanza di questi ultimi.
Nell’area delle ricerche individuata dal pro­
getto “China Caves ’97” il problema maggio­
re è stato  quello  degli spostam enti e 
dell’approvvigionamento di acqua potabile. 
Si tratta, infatti, di un territorio poco servito 
da strade carrozzabili, dove molti degli spo­
stamenti sono avvenuti a piedi ed anche in 
barca; non pochi sono stati i problemi avuti 
con i tre fuoristrada che avevamo in dotazio­
ne. All’uscita della grotta Guang Chai Dong 
(n° 1), in corrispondenza di un breve tratto 
fluviale caratterizzato dalla presenza di picco­
le rapide, la barca su cui viaggiavano alcune 
persone con parte dei bagagli della spedizione 
è affondata. Molto spavento e, per fortuna, 
pochi i danni. Per quanto riguarda, invece, il 
reperimento di acqua potabile la popolazione 
locale si riforniva da un bacino artificiale rea­
lizzato in vicinanza del villaggio mentre a noi 
è stato consigliato di utilizzare l’acqua di una 
sorgente carsica situata a circa un’ora di fuori­
strada dal campo base.
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China Caves '97 Spedizioni all estero

Cavità carsiche lungo la valle del fiume Ge Bi He.

PROGRAMMA DELLE RICERCHE

Nell’ambito della Spedizione “China Caves 
’97” sono state eseguite le seguenti ricerche:
• rilievo topografico strumentale delle cavità 

carsiche esplorate;
• prelievo di campioni di roccia e di minerali;
• prelievo di campioni di acque sotterranee 

per le analisi chimiche;
• misure della temperatura dell'acqua e del­

l'aria;
• misure di portata dei corsi d'acqua ipogei;
• studio delle morfologie esterne;
• studio delle morfologie ipogee;
• studio e campionamento dei depositi di 

riempimento delle cavità carsiche;
• raccolta ed osservazione di materiale bio­

speleologico;
• individuazione, osservazione e studio del 

materiale preistorico;
• raccolta di dati sulla concentrazione di Ra­

don (222Rn) presente nelle cavità carsiche 
esplorate;

• documentazione fotografica delle ricerche 
eseguite (diapositive e riprese con teleca­
mera).

I rilievi delle cavità e quelli archeologici sono 
stati eseguiti utilizzando una strumentazione 
di elevata precisione. Si tratta di un laser della 
Leica che permette di misurare distanze di 
100 m con un errore di ± 5 mm.

DESCRIZIONE DELLE CAVITÀ 

Long Tan Dong
La cavità è una risorgenza di circa 0,51/sec. che 
si sviluppa nei calcari grigi microsparitici del 
Permiano inferiore ad una quota di 1.135 m 
s.l.m. nei pressi del villaggio di Houchang. 
L’ingresso della grotta è costituito da due vani, 
uno ampio e profondo, l’altro più basso e com­
pletamente allagato. La risorgenza è stata 
esplorata solo in parte a causa dell’alto livello 
delle acque che impediva il proseguimento. Il 
tratto di cavità esplorato è stato percorso a nuo­
to con l’ausilio di un materassino gonfiabile; la 
profondità dell’acqua è risultata sempre supe­
riore a 3 m. La galleria allagata presenta una 
una sezione subtriangolare, mediamente larga 
nel punto più ampio circa 5 m, con l’asse incli­
nato verso ovest ed un ’ altezza di circa 7-10 m. 
Gao Zhai Dong
Si tratta di una cavità ad andamento verticale, 
esplorata e sondata per circa 120 m, di cui è 
stato eseguito solamente un rilievo parziale, 
speditivo e strumentale, a causa della presen­
za di intensi odori nauseabondi. Infatti, la ca­
vità è utilizzata come discarica dal vicino vil­
laggio di Gao Zhai. Inoltre, da informazioni 
avute dai locali si è saputo che due cavalli era­
no precipitati dentro solo pochi giorni prima 
del nostro arrivo. La grotta si apre aU’intemo 
di un campo coltivato a tabacco.
Da Yun Dong
La cavità, il cui nome letteralmente tradotto 
significa “grotta della grande nuvola”, si svi­
luppa all’intemo dei calcari di colore grigio 
del Permiano superiore. L ’ingresso si apre a 
circa 1 km di distanza dal villaggio Da Yun, 
ad una quota di 1.400 m s.l.m., alla base di una

scarpata rocciosa vertica­
le interessata da una im­
ponente frana di crollo a 
grossi blocchi che si trova 
ai piedi di una valle so­
spesa. La parte iniziale 
della cavità è caratteriz­
zata da un pronunciato 
concrezionamento e da 
gallerie a sezione preva­
lentemente triangolare.
Dopo circa 75 m dall’in­
gresso inizia una galleria 
in discesa percorsa da un 
torrentello con una porta­
ta di circa 0,5 1/sec.
Le morfologie del tratto 
attivo risultano sempre 
molto aspre, subquadran­
golari e parzialmente ma­
scherate da abbondanti 
depositi limosi di fondo 
di colore giallo-bruno. Le 
pareti e la volta sono sem­
pre ricoperte da un sottile 
deposito limoso che testi­
monia un periodico al­
lagamento delle gallerie.
La parte iniziale della ca­
vità è abitata da grossi 
chirotteri, roditori e car­
nivori. Abbondanti sono i 
depositi di guano in cui 
sono stati osservati alcuni 
Diplopodi bianchi.
Xa He Dong 
La grotta si apre ad una quota di 1.250 m 
s.l.m., sul fondo di un giovane polje, lungo 5 
km e largo mediamente da alcune decine di 
metri a qualche centinaio di metri, interamen­
te alluvionato in cui si immettono 6 importan­
ti valli laterali che all’epoca dell’esplorazione 
risultavano asciutte nonostante le abbondanti 
precipitazioni dei giorni precedenti. L’ampio 
ingresso della grotta è impostato su una dia­
clasi inclinata di circa 50° nei calcari grigi del 
Permiano inferiore, alla base di una parete 
rocciosa. La valle è periodicamente attraver­
sata da un corso d’acqua che viene inghiottito 
dalla cavità in parola. La grotta ha uno spicca­
to andamento meandriforme ed è caratterizza­
ta dalla presenza di numerose marmitte e da 
una serie di mensole di erosione che testi­
moniano fasi erosive diverse. Il greto del cor­
so sotterraneo del fiume è caratterizzato dalla 
presenza di abbondanti depositi sabbio- 
ghiaiosi con locali ciottoli arrotondati. A circa 
140 m dall’ingresso, in corrispondenza di

un’importante frattura, si incontra un pozzo- 
cascata sul cui fondo si è impostata una gran­
de marmitta d’erosione. L ’esplorazione è ter­
minata dopo circa 250 m per la presenza di un 
sifone ed abbondanti depositi limosi. In corri­
spondenza del sifone, la cui superficie d’ac­
qua corrisponde molto probabilmente al loca­
le livello di base, vi è un arrivo d’acqua della 
portata di circa 0,15 1/sec che percorre una 
galleria impraticabile.
Durante elevate e prolungate precipitazioni la 
cavità viene completamente allagata fino a 
circa 35 m dall’ingresso, come risulta dalle 
osservazioni effettuate in corrispondenza del­
la volta e delle pareti.
La grotta è abitata da numerosi chirotteri di 
grosse dimensioni; inoltre, in prossimità del 
sifone sono stati osservati carabi e larve di le­
pidotteri provenienti dalla superficie e tra­
sportati all’interno molto probabilmente dalle 
acque che scaturiscono dalla galleria inesplo­
rata che si immette vicino al sifone.
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Liu Jao Dong
La grotta si sviluppa entro i calcari grigi del 
Permiano inferiore. L’ingresso, che si apre a 
1.100 m s.l.m. nel centro del villaggio Liu Jao, 
risulta mascherato da fitte piante di bamboo. 
Si tratta di un ampio pozzo di crollo situato nel 
punto centrale di una depressione carsica del 
tipo peak-cluster depression, utilizzato come 
discarica pubblica, che funziona come punto 
idrovoro. La discesa è molto impegativa a 
causa dei massi di crollo e per la presenza di 
frammenti di vetro, ceramica, ferri, ecc.
Xun Dong
La cavità, il cui nome significa letteralmente 
“Grotta del Fumo”, si trova a 1.490 m s.l.m., a 
poche centinaia di metri di distanza dalla grot­
ta Xa He Dong. La cavità si apre nei calcari 
del Permiano inf. con una piccola apertura 
orientata ad est, parzialmente ostruita da mas­
si di crollo, che immette in un salone inclinato 
verso il basso il cui fondo è occupato da grossi 
blocchi di calcare. Procedendo verso sinistra 
si accede, dopo una breve ripida salita, ad una 
saletta. Infine, lateralmente, ai piedi della gal­
leria in salita parte uno scivolo molto ripido 
che immette in una sala cui segue, dopo pochi 
metri, un pozzo-camino che non è stato risali­
to. La cavità è stata utilizzata nel passato 
come luogo di sepoltura. Infatti, sono stati rin­
venuti in superficie frammenti ceramici anche 
decorati ed incrostati da carbonato di calcio. 
Fong Zhi Dong
La cavità si apre sul versante idrografico sini­
stro di una valletta impostata nei calcari del 
Permiano inferiore, nei pressi del villaggio 
Da Yun. La grotta, il cui nome letteralmente

trado tto  sign ifica  
“G rotta delle Ve­
spe”, è caratterizzata 
da due ampi ingressi 
situati a quote leg­
germ en te d iverse  
che, attraverso un 
pozzo e una galleria 
molto inclinata, con­
ducono ad un ampio 
salone di crollo.
A circa metà del trat­
to inclinato parte una 
galleria che immette 
in un pozzo di 6 metri 
di profondità  che 
giunge alla base di un 
salone in salita carat­
terizzato dalla pre­
senza sul fondo di 
grossi blocchi. In di­
rezione opposta al sa­
lone inizia una galle­
ria  ad andam ento 
discendente che im­
mette in un’altra sala 
ai cui estremi si tro­
vano una frana ed un 
sifone, insuperabili. 
All’interno della ca­
vità sono state ese­
guite ricerche e ripre­
se fotografiche di 
fauna cavernicola che 
è risultata particolar­
mente interessante.

C H IN A  C A V E S  '97
ITALIANCHINESE SCIENTIFIC AND 
SPELEOLOGICAL EXPEDITION IN 

GUIZHOU (ZIYUN COUNTY)

Cave : FONO ZHI DONO 

Lenght: 405 m 

Depth: -104 m

Survey: Meloni S., Scaglia V., Sighel D.

S E C T l O l

La galleria iniziale della grotta Da Yun Dong.
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Yang Zai Dong (n° 1)
La cavità, il cui nome letteralmente tradotto 
significa “Grotta dei Vasetti”, si apre a 1.025 
m s.l.m. nei calcari del Permiano inferiore ed 
attraversa nella parte più profonda quelli sel­
ciferi sempre dello stesso periodo. La grotta è 
accessibile attraverso tre ingressi principali 
che si aprono in prossimità del fondo di due 
piccole depressioni carsiche coltivate a mais, 
nei pressi del villaggio Yang Zai. La cavità ha 
uno sviluppo piuttosto complesso. La porzio­
ne più profonda della grotta è impostata lungo 
una frattura che si sviluppa in direzione 25°- 
50° nord con andamento verticale e/o subver­
ticale. Le pareti di tale galleria risultano co­
perte da un sottile deposito di limo a testimo­
niare il temporaneo allagamento della stessa. 
La porzione terminale della cavità è caratte­
rizzata da un’ampia galleria molto ben 
concrezionata. Sulle pareti sono stati indivi­
duati due livelli erosivi alluvionali e concre- 
zionati che testimoniano altrettanti antichi li­
velli locali di base. Nella cavità sono stati 
posizionati in tre punti diversi i dosimetri per i 
rilievi della concentrazione di Radon (222Rn). 
Yang Zai Dong (n° 2)
La cavità si apre a circa 1 km di distanza, in di­
rezione NNO, da Yang Zai Dong (n° 1). La 
grotta presenta un andamento prevalentemente 
orizzontale e si sviluppa interamente nei calca­
ri del Permiano inferiore. I due ingressi della 
cavità, di cui uno seminascosto da un riporto di 
blocchi di pietra, conducono ad un ampio salo­
ne alto mediamente 4-8 m sul cui lato destro 
parte una galleria ad andamento tortuoso, lo­
calmente allagata, che conduce in un’altra sala. 
Sul lato sinistro di quest’ultima, sopra un ripia­
no situato a circa 1,70 m dal fondo della sala 
sono stati individuati letti funerari. Procedendo 
verso est si imbocca una galleria parzialmente 
ostruita da un corpo franoso superabile sia in 
alto attraverso una galleria fossile, sia in basso 
tramite un meandrino attivo. Le due vie si ri­
congiungono e, dopo poche decine di metri 
l’esplorazione si arresta su un meandro attivo 
troppo angusto. Il corso d’acqua che percorre il 
tratto terminale della cavità ha una portata di 
pochi 1/m. Lungo la parete del salone iniziale, 
in corrispondenza dell’ingresso parzialmente 
mascherato, sono state individuate una faglia e 
morfologie erosive riempite con materiali cla­
stici che testimoniano la presenza di fenomeni 
paleocarsici ascrivibili al Permiano inferiore 
(età Maokou). La cavità presenta evidenti trac­
ce di frequentazione umana; in particolare, la 
presenza di abbondanti resti lignei, ossi umani 
e di ciottole frammentarie testimoniano che la 
cavità è stata utilizzata come sito sepolcrale. 
Nella grotta sono stati posizionati in diversi 
punti i dosimetri per i rilievi della concentra­
zione di Radon (222Rn).
Yang Zai Dong (n° 3)
Il piccolo ingresso si apre poche decine di me­
tri più a sud di Yang Zai Dong (n° 2). Si tratta 
di una cavità utilizzata come sito sepolcrale, 
ad andamento suborizzontale che nella parte 
terminale comunica con l’esterno mediante 
un camino. Il fondo è costituito da grossi mas­
si di crollo; sono, inoltre, presenti colate calci- 
tiche ed una bella colonna in corrispondenza 
dell’ingresso principale.

Guang Chai Dong (n° 1)
La cavità, il cui nome letteralmente tradotto 
significa “Grotta delle Bare” si apre nei calca­
ri del Permiano inferiore ad una quota di 1200 
m s.l.m. La galleria principale della grotta è 
interamente percorsa da un tratto sotterraneo 
del fiume Ge Bi He. Infatti, dal maestoso in­
gresso della cavità fuoriesce un corso d ’acqua 
perenne della portata di circa 10 m3/s 
(10/08/’97); l’avvicinamento e parte dell’esp­
lorazione della grotta sono stati effettuati in 
barca e a nuoto. Le osservazioni eseguite in 
corrispondenza delle pareti e dei depositi allu­
vionali permettono di affermare che a seguito 
di prolungate ed intense precipitazioni il livel­
lo del fiume si innalza certamente di oltre 3 m 
rispetto al livello registrato durante la nostra 
esplorazione; pertanto, in piena si possono 
stimare portate certamente superiori a 100 
m3/s. Poche decine di metri dall’ingresso, sul­
la sinistra, è presente un imponente corpo di

frana a grossi blocchi la cui risalita porta ad 
una galleria suborizzontale; la parte iniziale di 
quest’ultima è stata utilizzata nel recente pas­
sato (primi del ’900) come luogo di sepoltura. 
Sono presenti, infatti, numerosi resti schele­
trici umani, indumenti, oggetti di corredo e 
bare lignee ancora in buono stato di conserva­
zione. La galleria risulta molto ben concrezio­
nata ed abitata da chirotteri e da una coppia di 
grossi gufi. Poco a monte della grande conoi­
de detrítica a grossi blocchi di cui si è accen­
nato in precedenza, un enorme masso calca­
reo parzialmente emergente dall’acqua, del 
volume di circa 800 m3, sbarra quasi total­
mente la galleria allagata che si sviluppa sem­
pre con dimensioni maestose in direzione 60° 
nord per circa 100 m. Quindi, la galleria si ra­
mifica in tre direzioni; quella centrale risulta 
la più ampia in altezza ed è caratterizzata dalla 
presenza sulla volta di due camini che non 
sono stati risaliti per mancanza di tempo.
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NOME DELLACAVITÄ^ PROVINCIA E CONTEA LITOLOGIA DELL’INGRESSO SVILUPPO m DISLIVELLO m

Long Tan Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 75 -

Gao Zhai Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 150 -120

Da Yun Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano superiore 255 -25

Xa He Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 248 -9,50

Liu Jao Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 30 -40

Xun Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 90 -45

Fong Zhi Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 405 -104

Yang Zai Dong (n° 1) Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 266 -5/+2

Yang Zai Dong (n° 2) Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 320 -5/+10

Yang Zai Dong (n° 3) Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 40 -10

Guang Chai Dong (n° 1) Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 392 +27,50

Guang Chai Dong (n° 2) Guizhou-Ziyun Calcari del Carbonifero inferiore 80 -18

Da Nang Dong (n° 1) Guizhou-Ziyun Calcari del Carbonifero medio 56 -19

Da Nang Dong (n° 2) Guizhou-Ziyun Calcari del Carbonifero medio 16 -10

Da Nang Dong (n° 3) Guizhou-Ziyun Calcari del Carbonifero medio - -20

Zhong Di Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Carbonifero medio 40 -

Long Dong Guizhou-Ziyun Calcari del Permiano inferiore 290 +17

Guang Chai Dong (n° 2)
La cavità si apre nei calcari di colore grigio 
del Carbonifero inferiore sul versante idro­
grafico destro della valle Ge Bi He, nei pressi 
del villaggio Ge Bong, ad una quota di 1.230 
m s.l.m. La cavità prende il nome da due tom­
be situate nei pressi dell’ingresso che risulta­
no ben visibili anche dalla strada asfaltata che 
collega il villaggio di Zhong Di ad Houchang. 
L’ingresso è costituito da un’ampia apertura 
che immette in uno scivolo terroso collegato 
ad un pozzo molto concrezionato che porta ad 
una sala sempre abbondantemente con- 
crezionata. Da qui si accede ad una seconda 
sala, di dimensioni nettamente superiori alla 
precedente, occupata da massi di crollo. Sulla 
volta della sala si apre un camino che proba­
bilmente conduce a livelli fossili superiori. 
Da Nang Dong (n° 1)
La grotta si trova ad una decina di metri dalle 
capanne del villaggio Da Nang in mezzo a 
piante di bamboo. L’ingresso si apre nei calcari 
del Carbonifero medio attraverso un pozzo di 
circa 13 m di profondità, interrotto da un picco­
lo terrazzino. La cavità prosegue poi con 
un’ampia galleria ben concrezionata che ter­
mina dopo circa 40 m su una grossa colata cal­
cifica che lascia intuire che la galleria prose­
gue. Sul fondo di quest’ultima ci sono due 
ampie depressioni assorbenti, di cui una pro­
fonda oltre 2 m. La parte terminale della cavità 
è caratterizzata dalla presenza sul fondo di po­
tenti depositi fangosi che fanno ritenere che la 
galleria venga saltuariamente inondata.
Da Nang Dong (n° 2)
La cavità si apre nei calcari del Carbonifero 
medio, in prossimità del villaggio Da Nang. 
Più precisamente l’ampio ingresso, contorna­
to da fitta vegetazione, si trova a pochi metri 
dalla strada bianca che corre lungo il fondo- 
valle, 50 m prima del centro abitato. Si tratta 
di un pozzo di crollo invaso da detriti e terri 
ciò che formano una conoide inclinata di circa 
40° verso sud. Alla base del pozzo, tra rifiuti 
di ogni genere e carogne di animali, parte una 
strettoia in discesa che conduce in un pozzo il

cui fondo è intasato da detrito e fango. Sul lato 
nord del pozzo di crollo c’è invece una saletta 
molto concrezionata da cui partono due galle­
rie impraticabili dopo pochi metri.
Da Nang Dong (n° 3)
La cavità si apre nei calcari del Carbonifero 
medio attraverso un ampio pozzo profondo 20 
m la cui base è ostruita da materiale detrítico 
che impedisce il proseguimento. In particolare 
la grotta si trova sul fondo di un’ampia depres­
sione carsica del tipo peak-cìuster depression, 
coltivata a tabacco e ortaggi, a circa 1 km di di­
stanza dal villaggio Da Nang.
Zhong Di Dong
Si tratta di una cavità assorbente distante circa
I km dal villaggio di Zhong Di, ad andamento 
prevalentemente orizzontale, esplorata solo 
parzialmente per le particolari condizioni me­
teorologiche ed igieniche presenti al momen­
to del sopralluogo. L’ingresso, che presenta 
notevoli dimensioni e risulta ricco di concre­
zioni, assorbe il corso d’acqua che attraversa 
il villaggio di Zhong Di. Dopo circa 25 m, la 
sezione della galleria iniziale si restringe in un 
meandro impostato nei calcari del Carbonife­
ro medio, alto circa 12 m e largo da 3 a 6 m sul 
cui fondo ci sono circa 2 m di acqua. La popo­
lazione locale afferma che la grotta è percorri­
bile per circa 2 km superando tratti compieta- 
mente allagati e piccole cascate.
Long Dong
La cavità si apre con un imponente ingresso di 
forma subquadrangolare entro i calcari del 
Permiano inferiore e presenta nel complesso 
un andamento suborizzontale; fà eccezione 
l’ultimo tratto dove risulta in netta discesa per 
poi divenire una galleria orizzontale che si fa 
via via più bassa fino ad essere impraticabile.
II fondo di quest’ultima è ricoperto da abbon­
danti depositi fangosi a differenza del resto 
della cavità che risulta variamente concrezio­
nato da colate e croste calcitiche. Numerose 
sono le concrezioni tra cui vale la pena di ri­
cordare alcune colonne alte oltre 10 m.
La cavità è abitata da grossi chirotteri e da nu­
merosi diplopodi di colore bianco e beige.

LE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
NELLA GROTTA 

YANG ZAI DONG (N° 2)

Nel corso dell’esplorazione della grotta chia­
mata Yang Zai Dong è stata effettuata un’in­
teressante scoperta a carattere archeologico. 
Sin dal suo ingresso la cavità si presenta forte­
mente antropizzata, ingombra di materiali os­
sei umani, sconvolti e non più in connessione, 
spesso ricoperti da incrostazioni carbonatiche 
dovute al passaggio di acque sotterranee, con­
centrati in particolare modo lungo le pareti 
della prima sala e nei solchi scavati dall’acqua 
nei depositi alluvionali accumulatisi sul pavi­
mento naturale della grotta. Frammisti agli 
ossi vi sono frammenti sparsi di ceramica. 
Nella parte più interna di questa prima sala, 
cui si accede attraverso un restringimento del­
le pareti a circa 20 m dall’entrata, sparse un 
po’ ovunque, ma con una maggiore concen­
trazione lungo le pareti, erano presenti nume­
rose ciotole frammentarie in ceramica inve­
triata e porcellana, frammiste anch’esse ad 
ossi umani. Lungo il lato settentrionale di 
questa porzione di sala, accanto ad alcuni 
frammenti di ciotole, è stata rinvenuta anche 
una punta di lancia in ferro lunga 30,3 cm, a 
sezione quadrangolare a tubo d’innesto con 
foro passante per l’immanicatura. Nella parte 
più meridionale di questo ambiente le tracce 
dell’occupazione umana sono meglio conser­
vate e si sono trovati chiari segni di strutture 
antiche. L ’erosione causata dal flusso dell’ac- 
qua ha scavato due ampi gradini in una specie 
di nicchia nella parete meridionale, profondi 
circa 2 m, sui quali si trovavano pezzi di assi 
in legno con sagomature rettangolari per inca­
stri, ossi umani, ciotole frammentarie ed alcu­
ni tronconi di pali lignei, alti circa 50 cm e con 
un diametro tra i 15 e i 20 cm, che ancora si er­
gono verticalmente infissi in buche di palo 
scavate nella roccia. Parallelamente al margi­
ne del gradino inferiore è stato rilevato un alli­
neamento di buche di palo, più o meno rego­
larmente distanziate a circa 2 m le une dalle
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Rilievo delle strutture archeologiche rinvenute nella sala più 
interna della grotta Yang Zai Dong (n° 2).

altre, tutte della stessa dimensione, alcune 
delle quali presentano altri tronconi di palo 
ancora in situ. Tale allineamento corre a circa 
1,50 m dal margine stesso del gradino e prose­
gue, oltre i margini della nicchia, lungo tutta 
la parete meridionale, che presenta un solo 
gradino appena accennato prodotto dal flusso 
dell’acqua, sino alla strettoia che immette nel­
la parte più esterna della prima sala. La nic­
chia che presenta i due gradini è chiusa ad est 
da una parete verticale sulla quale sono pre­
senti due incassi quadrangolari di 20 cm di 
lato e profondi 15 cm allineati orizzontalmen­
te col margine del gradino superiore. La su­
perficie interna degli incassi presenta ancora 
perfettamente leggibili i segni di scalpello con 
cui sono stati scavati. Di fronte alla nicchia 
coi due gradini, a breve distanza dall’allinea­
mento delle buche di palo, è stato trovato un 
cumulo di pietre dalla forma tronco-conica 
abbastanza regolare, alto circa 80 cm, attorno 
al quale si è notata una certa concentrazione di 
materiale ceramico, tra cui spiccavano i nu­
merosi frammenti di una ciotola in porcellana

molto fine bianca e blu decorata 
in stile calligrafico col motivo 
del fagiano in volo tra fiori di 
prugno. A circa 1,50 m ad est 
del primo cumulo, in direzione 
del proseguimento della grotta, 
era presente un secondo cumulo 
di pietre, simile al primo per for­
ma e dimensione.
Dopo la prima sala la grotta pro­
segue con una stretta galleria 
tortuosa il cui fondo, al momen­
to dell’esplorazione, si presen­
tava parzialmente allagato. 
All’intemo della galleria era 
presente materiale osseo umano 
e, in particolare, tra due massi 
che ingombravano il passaggio, 
è stato rinvenuto un cranio total­
mente ricoperto da depositi cal­
carei che lo avevano saldato a 
questi. La galleria immette in 

una sala allungata che si apre quasi subito a 
nord in una terrazza naturale, rialzata di circa 
1,70 m rispetto al piano della sala, scavata 
dall’erosione fluviale del corso d’acqua che 
periodicamente invade la grotta e fluisce 
daH’intemo all’esterno. La terrazza ha forma 
grosso modo semicircolare, è larga circa 7 m 
ed è profonda circa 8 m. Sul pavimento di 
questo ambiente, quasi perfettamente piano e 
liscio e appena ricoperto da un sottilissimo 
strato di materiale organico in disfacimento, 
vi erano i resti di una struttura composta da 
pietre e legno. Alcuni massi di forma irregola­
re, ma dalla superficie per lo più piatta o, tal­
volta, artificialmente scavata per ricavarne in­
cassi a sezione semicircolare, erano allineati 
piuttosto regolarmente su quattro filari con di­
rezione EO paralleli al margine rettilineo del­
la terrazza. Questi poggiavano talora su altri 
massi in modo da raggiungere tutti lo stesso 
livello. Sui massi, lungo i loro allineamenti, 
erano poggiati dei pali lignei a sezione circo­
lare di dimensioni leggermente variabili che, 
dove presenti, erano fissati negli incastri se-

Due delle numerose ciotole rinvenute nella 
grotta Yang Zai Dong (n° 2); sulla sinistra 
una ciotola in ceramica invetriata (tipo 2), 

sulla destra una ciotola in porcellana con la 
rappresentazione di un drago disegnato a 
guazzo all'interno (tardadinastia M ing- 

inizi della dinastia Qing).

micircolari ricavati nei massi. Alcuni di que­
sti erano caduti e giacevano sul pavimento 
della terrazza paralleli però ai filari, altri inve­
ce erano rimasti in situ. Tra un filare e l’altro, 
perpendicolari ai pali e poggianti su questi, si 
trovavano assi o porzioni di assi di legno. Nel­
la parte orientale della terrazza queste assi si 
presentavano più frammentarie ed incoerenti, 
mentre all’estremità occidentale tra i primi 
due filari dal margine si trovavano cinque 
assi, tutte più o meno lunghe circa 1,60 m e 
larghe 0,20 m e con incassi rettangolari inta­
gliati lungo i margini, accostate tra loro a for­
mare una sorta di piano, la cui parte meridio­
nale poggiava ancora su alcuni massi. Su 
questo piano si trovavano alcuni ossi umani. 
Altri ossi umani, assieme a ciotole frammen­
tarie in ceramica invetriata e a piccole assi ret­
tangolari con incassi quadrangolari intagliati 
lungo i lati brevi, erano presenti sul pavimen­
to immersi nello strato di materiale organico 
in disfacimento, concentrati in particolare 
modo attorno ai massi. Nell’angolo nord-est 
della terrazza, separata dalla struttura sopra 
descritta che sembra essere unitaria, era col­
locata una cassa lignea disgregata ma con le 
assi ancora in connessione tra loro, adagiata 
con andamento nord-sud, ma disassata rispet­
to alla struttura. Sul fondo della cassa giace­
vano numerosi ossi umani, che apparivano 
però sconvolti, e all’esterno, lungo il lato lun­
go meridionale, si trovava una mezza ciotola 
capovolta. Per quanto riguarda i materiali rin­
venuti sulla terrazza tra i resti delle strutture, 
si tratta esclusivamente di frammenti più o 
meno grandi di ciotole in ceramica invetriata, 
che solitamente giacevano capovolte nello 
strato depositatosi sul pavimento, assieme ad 
ossi e ad assi di legno. Le ciotole, tutte in cera­
mica più o meno depurata e di fattura piutto­
sto grezza, alcune con profonde crepe dovute 
a difetto di cottura, erano invetriate e nella 
maggior parte dei casi decorate con motivi 
semplici, quali per esempio le nuvole e il ven­
to o un registro di linguelle verticali ondulate. 
Considerata la rilevanza dei ritrovamenti 
compiuti all’interno della grotta, si è pensato 
di effettuare un piccolo scavo stratigrafico 
nella prima sala per saggiare l’entità del depo­
sito archeologico, anche là dove un deposito 
alluvionale aveva coperto il pavimento roc­
cioso, e individuarne le eventuali stratifica­
zioni. Il saggio, quadrato col lato di 2 m, è sta­

l a  struttura sepolcrale lignea rinvenuta nella sala più interna 
della grotta Yang Zai Dong (n° 2).
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Ipartecipanti a "China Caves ’97”.

to scavato al centro della parte 
anteriore della prima sala, a cir­
ca 8 m dall’apertura più gran­
de, dove si trova la depressione 
scavata dalle acque nel deposi­
to alluvionale.
Lo scavo è stato condotto a 
vanga e piccone da tre contadi­
ni locali diretti da un operatore 
archeologico della spedizione 
italiana. I primi due strati del 
deposito, quelli che andavano 
dall’attuale piano di calpestio 
della grotta ad una profondità 
di 0,50 m, hanno restituito nu­
merosi frammenti di ceramica 
e porcellana assieme a fram­
menti ossei. Tra questi fram­
menti sono da segnalare quelli 
appartenenti ad una ciotola di 
porcellana bianca e blu che re­
cava internamente la raffigura­
zione di un drago ed esterna­
mente, sul fondo, un marchio di 
fabbrica. Non è venuta alla luce 
alcuna traccia di struttura e tut­
to il materiale è risultato forte­
mente rimescolato, probabil­
mente per l’effetto dell’acqua che deve avere 
trasportato i materiali dall’interno. I vari strati 
sottostanti erano invece costituiti da terreno 
alluvionale completamente privo di materiale 
antropico. A 2 m di profondità, visto che i de­
positi archeologici apparivano interessare 
solo gli strati più superficiali e dato il limitato 
tempo a disposizione, si è ritenuto opportuno 
sospendere lo scavo, che ha comunque rive­

lato la stratigrafia dei depositi della grotta. La 
grotta era dunque un sito sepolcrale utilizzato 
ampiamente nei suoi ambienti più esterni. Per 
lo stesso scopo, d ’altra parte, è stata utilizzata 
anche la piccola grotta (Yang Zai Dong - n° 3) 
che si trova poche decine di metri a sud del 
suo ingresso ai piedi della stessa collina. Que- 
st’ultima, piuttosto stretta, che presenta diver­
si frammenti di ceramica e ossi sparsi sul pa­

vimento, non conserva alcun 
resto di struttura lignea né buche 
di palo, ma lungo la parete meri­
dionale, a circa 0,50 m da questa, 
si trovavano due cumuli di lastre 
di pietra irregolari alti poco più di 
0,40 m ed altre pietre sparse al 
suolo che ne ostacolavano il pas­
saggio verso l’interno. Anche qui 
entrambe le pareti presentano 
una sorta di scalino più o meno 
accentuato, risultato di un’azione 
erosiva, che correva praticamen­
te lungo tutta la loro lunghezza e 
da dove pare siano caduti sul pa­
vimento della grotta sia gli ossi 
che i materiali ceramici. Qui co­
munque non sono state ritrovate 
porzioni di assi di legno. Quando 
abbiamo provato, tramite uno dei 
nostri accompagnatori cinesi, ad 
interrogare riguardo alle sepoltu­
re della grotta gli abitanti del luo­
go, che erano intanto accorsi per 
assistere incuriositi alle opera­
zioni condotte da noi occidentali, 
questi ultimi sembravano averne 
perso completamente memoria e, 
anzi, hanno dichiarato di non sa­
pere neppure che là dentro vi fos­
sero delle sepolture (strana però 
la presenza, proprio all’ingresso 
della grotta, di una moderna tom­
ba a tumulo con tanto di offerte di

strisce di carta infisse su dei bastoncini). Ulte­
riormente stimolati dai nostri quesiti essi ci 
hanno raccontato i riti di sepoltura praticati 
sino ad alcuni decenni fa dalla loro minoranza 
etnica, quella dei Miao, che abita la regione. Il 
rito, che pare risalire a tradizioni taoiste, getta 
comunque luce sulla presenza della grande 
quantità di frammenti ceramici nella grotta: 
sembra infatti che la sepoltura prevedesse il 
trasporto e la sistemazione del morto, deposto 
in una cassa, all’intemo di una grotta; qui un 
gallo veniva sgozzato su questa ed il suo san­
gue sparso attorno, poi si mesceva vino di riso 
in ciotole e le si infrangeva presso la cassa. 
Per quanto riguarda le strutture anticamente 
esistenti all’intemo della grotta, i resti di segni 
lasciati fanno pensare che si trattasse in gene­
rale di impalcati lignei su cui la bare erano de­
poste le une di fianco alle altre. Nella prima 
sala questi impalcati che correvano lungo la 
parete meridionale, sorretti da pali verticali 
infissi nel terreno depositatosi nella grotta e, 
nel caso della grande nicchia, da travi oriz­
zontali fissate negli incassi scavati nelle pareti 
di roccia, prolungavano il piano orizzontale 
offerto dal gradino naturale delle pareti per la 
deposizione delle bare. Nel caso della nicchia 
i ripiani su cui erano poste le casse erano al­
meno due. Allo stato attuale della ricerca ri­
mane incerto l’uso dei due cumuli di pietre 
che si trovavano di fronte alla nicchia: essi po­
trebbero essere stati utilizzati come appoggio 
di un ulteriore piano di deposizione per le 
bare, più basso di quelli che erano fissati alla 
parete, o come appoggio di un piano per l’of­
ferta delle ciotole di vino (presso di loro è sta­
ta infatti notata una particolare concentrazio­
ne di frammenti ceramici). Il materiale 
presente nel resto della prima sala, che invece 
non presenta alcuna traccia di strutture, sem­
bra essere stato depositato lì dal corso d’acqua 
sotterraneo. Leggermente diversa era la situa­
zione nella sala più interna: qui, su di un ter­

Utilizzo di kit per le analisi chimiche delle acque nella 
grotta Yang Zai Dong (n° 2).
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razzo naturale piuttosto ampio che poteva pro­
teggere un po’ le sepolture dall’azione delle ac­
que, era stato costruito un assito ligneo su pali 
orizzontali poggianti su quattro filari di massi, 
su alcuni dei quali erano stati ricavati appositi 
incassi. Sull’assito dovevano essere deposte le 
casse, di cui rimangono ancora diverse parti, in 
posizione perpendicolare al margine del ter­
razzo. Per quanto riguarda la cassa, sconnessa 
ma pressoché integra nelle sue parti, che è stata 
trovata lungo la parete settentrionale del 
terrazzo a poca distanza dall’assito ligneo, si è 
propensi a credere che essa si trovasse origina­
riamente sull’assito e che sia stata trascinata 
successivam ente n e ll’attuale posizione 
dall’acqua che fluiva nella grotta.
La ricostruzione delle strutture funerarie rinve­
nute sembra essere confermata dal confronto 
con la Coffm Cave (Guang Chai Dong - n° 1), 
anch’essa esplorata dalla spedizione italiana, 
che presenta una situazione molto simile, ben­
ché cronologicamente più recente. Questa am­
plissima cavità sepolcrale è attraversata da un 
fiume sotterraneo ed ospita al suo interno bare 
di legno, in tutto simili ai pezzi da noi trovati 
nella grotta Yang Zai Dong (n° 2), disposte su 
più file le une sulle altre sopra impalcati lignei 
a tre piani sfalsati a scala e poggianti su pali. 
Tali impalcati sono costruiti in cima ad un alto 
e scosceso crollo di grossi massi, piuttosto dif­
ficoltoso da risalire, che parte da un’apertura 
situata a circa 15 m di altezza, la quale acco­
glie altre bare alTintemo. Alcune casse sono 
poi disposte a raggiera attorno alla base di un 
enorme macigno posto a quota più bassa al 
margine del crollo. Queste bare, che mostrano 
di avere subito notevoli disturbi, attualmente 
sono quasi tutte prive di coperchio, contengo­
no ancora pochi resti scheletrici rimescolati, 
avanzi di indumenti (casacche azzurre e panta­
loni neri) e pochissimi oggetti di corredo (alcu­
ne collane di perline azzurre, cappelli e ceste di 
paglia, ma assolutamente nessun oggetto in ce­
ramica). Gli abitanti locali, anche qui di etnia 
Miao, fanno risalire le sepolture alla dinastia 
Qing (molto probabilmente al suo periodo fi­
nale, dato il loro stato di conservazione). E in­
teressante notare che entrambe le grotte che 
hanno assunto una funzione sepolcrale sono 
caratterizzate dalla presenza dell’acqua e che 
in entrambe le casse sono state collocate su 
complesse strutture lignee costruite in ambien­
ti di difficile accessibilità. Dal momento che 
non siamo riusciti a reperire documentazione 
sulle tradizioni e gli usi funerari di questa re­
gione, la datazione delle strutture esplorate si 
basa sull’analisi tipologica e stilistica del mate­
riale ceramico recuperato e su di un’analisi di 
termoluminescenza (TL) fatta eseguire per uno 
dei manufatti.
Delle numerose ciotole presenti nella grotta è 
stata raccolta una campionatura significativa 
rispetto alla tipologia, al materiale utilizzato ed 
alla decorazione. Innanzitutto si nota che nel 
complesso le ciotole rinvenute si possono divi­
dere in due grandi classi: quella della ceramica 
invetriata e quella della porcellana. La prima, 
presente in entrambe le sale con strutture anti­
che, comprende la stragrande maggioranza del 
materiale e presenta due tipi fondamentali: uno 
include ciotole tutte più o meno della stessa

forma (orlo piatto dal diametro compreso tra 
gli 11,8 e i 12,4 cm, profonda vasca dal profilo 
arrotondato, fondo piatto, piede ad anello; uni­
ca eccezione una ciotola dal diametro di 16 cm 
e dalla vasca piuttosto bassa) dalle pareti molto 
sottili, invetriate nella parte superiore, sia in­
ternamente che esternamente, fino a circa due 
terzi dell’altezza con uno strato piuttosto spes­
so e denso di un colore che va dal verde molto 
chiaro al bianco, esternamente decorate in ver­
de scuro con motivi molto semplici e ripetitivi 
tracciati in maniera molto fluida e coerente; il 
secondo presenta ciotole con forma un po’ più 
varia (orlo assottigliato o ingrossato dal diame­
tro compreso tra i 12 e i 13 cm, profonda vasca 
dal profilo arrotondato, tronco-conico o svasa­
to, ma fondo sempre piatto senza piede) com­
pletamente invetriate, tranne che per il fondo 
esterno, con uno strato però molto sottile e tal­
volta piuttosto liquido di colore verde bottiglia. 
Su questa classe di materiale, molto ampia e 
diffusa in quasi tutta la Cina, frutto di una pro­
duzione piuttosto “standardizzata”, non esi­
stono purtroppo studi approfonditi che ne sta­
b iliscan o  una cro n o lo g ia  perlom eno 
indicativa, ma dato che essa era quella numeri­
camente più consistente in tutta la grotta, si è 
deciso di fare analizzare in laboratorio per otte­
nere un’indicazione cronologica proprio una 
delle ciotole invetriate appartenente al secondo 
tipo descritto.
La ciotola, sottoposta ad un’analisi di termolu­
minescenza (TL), è risultata compatibile con 
una datazione al XV secolo1 II. Più utile dal pun­
to di vista della datazione delle strutture risulta 
invece la classe della porcellana: nella Cups 
Cave si trova infatti, esclusivamente nella pri­
ma sala, anche una certa quantità, numerica- 
mente non molto consistente, di ciotole in por­
cellana bianca e blu, tutte molto frammentarie 
e di forma e decorazione alquanto eterogenea. 
Tra le altre, di particolare interesse per la quali­
tà pittorica della decorazione, spicca la ciotola, 
già menzionata sopra, decorata con un drago 
dipinto a guazzo. Essa, dall’orlo arrotondato, 
la bassa vasca dal profilo arrotondato ed un alto 
e sottile piede ad anello, presenta anche un 
marchio di fabbrica sotto il fondo, all’interno 
del piede. La decorazione trova un confronto 
piuttosto preciso in una ciotola prodotta da un 
forno privato di Jingdezhen e datata tra la tarda 
Dinastia Ming (1368-1644) e gli inizi della Di­
nastia Qing (1644-1911) (B1 KEGUAN, 
1993). Un’altra ciotola in porcellana molto 
fine reca all’esterno il motivo piuttosto comu­
ne del fagiano in volo tra rami in fiore tracciato 
abilmente in stile calligrafico. Infine altre due 
ciotole presentano la stessa forma e la stessa 
decorazione però in due colori diversi: una in 
blu e l’altra in verde. Queste ciotole hanno una 
vasca molto profonda dal profilo svasato verso 
l’alto ed un alto piede ad anello, sono decorate 
esternamente con un ricco motivo di grandi 
fiori tra rami ottenuto a guazzo e internamente 
con un medaglione sul fondo che presenta lo 
stesso tipo di fiore dell’esterno. Lo stile e la 
partitura della decorazione sembrano ricon­
durre i vasi alla dinastia Qing.
In conclusione, i dati cronologici fomiti dalle 
ceramiche non sono molti né precisi, ma atte­
stano una frequentazione sepolcrale della grot­

ta per un periodo piuttosto lungo che pare vada 
dal XV secolo, dunque in piena Dinastia Ming 
(1368-1644), sino alla Dinastia Qing (1644- 
1911), probabilmente al suo inizio. Purtroppo 
l’impossibilità di datare con maggiore preci­
sione le ceramiche invetriate non ci permette di 
delineare la storia e la strategia di occupazione 
del sito. Sarebbe interessante in particolare ac­
certare se esiste realmente un’escursione cro­
nologica tra l’occupazione della sala più inter­
na e quella più esterna, come sembra suggerire 
la presenza della porcellana solo in quest’ulti­
ma. Per fare ciò occorrerebbe sottoporre all’a­
nalisi di termoluminescenza qualche altro re­
perto ed in particolare almeno alcune ciotole in 
ceramica invetriata del primo tipo che accom­
pagnano quelle di secondo tipo nella sala più 
interna della grotta.
Infine, prima di concludere, una breve nota 
tecnica sulle modalità della documentazione 
delle ricerche.
Il tempo limitato a disposizione della spedizio­
ne e la difficoltà di raggiungere il sito ci hanno 
costretto ad adottare procedure semplificate: le 
due sale della grotta interessate dai resti antichi 
sono state così documentate con diapositive e 
con un filmato a colori, mentre una cura mag­
giore è stata dedicata alla sala più interna, dove 
le strutture erano meglio conservate e leggibili. 
Quest’ultima sala è stata documentata con un 
rilievo grafico in scala 1:20.1 materiali della 
campionatura raccolta sono stati, dapprima 
tutti disegnati e fotografati, poi consegnati al 
Governatore della contea di Ziyun.

LE RICERCHE 
BIOSPELEOLOGICHE

Pur mancando tra i partecipanti della spedizio­
ne un operatore specializzato in biospeleolo­
gia, ci siamo parzialmente dedicati ad occasio­
nali ricerche inerenti la fauna ipogea.
Tra il materiale biospeleologico rinvenuto 
numerosi sono stati gli esemplari di diplopodi, 
appartenenti a 4 specie diverse delle quali due 
interessanti, poi ragni di cui un esemplare fem­
mina del genere Phylodromus, molti ortotteri 
fra i quali una specie munita di antenne lunghe 
una quindicina di centimetri, vari ditteri ed al­
cuni coleotteri appartenenti alle famiglie Ca- 
rabidae, Alleculidae, Staphylinidae e Tene- 
brionidae. Il tempo dedicato all’indagine 
faunistica è stato coronato dalla scoperta di un 
nuovo genere (Thaumastaphaenops) ed una 
nuova specie (T. pulcherrimus) della famiglia 
Carabidae (MAGRINI P. et Alii, 1997).

I ) L’analisi di termoluminescenza (TL) è stata ese­
guita presso il laboratorio ARCADIA TECNOLO­
GIE PER I BENI CULTURALI di Milano il 
22.01.1998 con un prelievo dal fondo della ciotola.
II materiale prelevato presenta emissione spuria ad 
alte temperature e la dose totale assorbita dal cam­
pione è stata valutata con tecnica pre-dose, che uti­
lizza la variazione di sensibilità del picco a 110° in 
funzione della dose assorbita. Dato che a questo 
tipo di analisi usato per la determinazione cronolo­
gica dei reperti archeologici viene generalmente at­
tribuito un grado di approssimazione intorno al 
10/15%, la datazione risultante non può necessaria­
mente essere più precisa.
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COLLOCAZIONE CODICE DOSIMETRO CONCENTRAZIONE 
RADON (Bq/m3)

INCERTEZZA
PERCENTUALE MDA(Bq/m3)

GBB2211 <MDA 711.2
GROTTA GBB2212 2943 36%

YANG ZAI DONG (n° 2) GBB2213 8843 18%
GBB2214 <MDA 711.2

GBB2221 1300 70%
GROTTA GBB2222 5262 26%

YANG ZAI DONG (n° 1) GBB2223 - -

GBB2224 13824 14%

DORMITORIO GBB2216 <MDA 1.053

PUNTO PRELIEVO 226RaI INCERTEZZA
ATTIVITÀ (Bq/Kg)

4°k 232Th

YANG ZAI DONG N° 1 29.2 10% Sensibilità «sensibilità

YANG ZAI DONG N° 2 6,92 20% <ensibilità «sensibilità

LIVELLI DI RADON 
NELLE GROTTE

Nelle grotte Yang Zai Dong n° 1 e n° 2 sono 
state effettuate in varie posizioni misure di 
concentrazione di radon tramite dosimetri 
passivi costituiti da pellicole plastiche di CR- 
39 sensibili alle radiazioni prodotte dal radon. 
Dopo un attacco chimico in soluzione di 
NaOH per rendere visibili le tracce formatesi 
sui rivelatori, questi sono stati analizzati da un 
sistema automatico di conteggio delle tracce, 
dalla densità delle quali si è ricavata la con­
centrazione di Radon (Bq/m3). In ogni grotta 
sono stati esposti per brevi periodi di tempo 
(5-7 giorni) quattro dosimetri in posizioni di­
verse; un dosimetro è stato collocato anche 
nel dormitorio. I dosimetri suddetti, così 
come i tre testimoni, sono stati conservati in 
buste di alluminio termosaldate durante il 
viaggio di andata e in buste siliconate al ritor­
no e nel l’intervallo di tempo che ha preceduto 
la consegna degli stessi al C.R.R. (Centro Re­
gionale Radioattività). I “testimoni” sono do­
simetri che hanno subito la medesima sorte 
degli altri, ma non sono stati esposti.
Nella tabella sono riportati i valori di concen­
trazione di radon misurati. Non è stata possi­
bile l’analisi di nessuno dei due rivelatori del 
dosimetro GBB2223 perché risultati illeggi­
bili dopo l’attacco in soluzione di NaOH. 
MD A rappresenta la sensibilità del sistema di 
lettura dei rivelatori CR-39, ossia la minima 
concentrazione rilevabile; essendo i tempi di 
esposizione molto bassi le MDA risultano 
piuttosto elevate (scarsa sensibilità) e quindi 
il rilevamento di alcuni dosimetri risulta al di 
sotto della soglia di sensibilità del sistema di 
analisi. Nonostante ciò e nonostante molte

misure siano affette da un errore molto eleva­
to (a causa dell’esiguo tempo di esposizione) 
possono essere fatte alcune considerazioni. 
Osservando sulla planimetria la posizione dei 
dosimetri esposti all’interno delle grotte si 
può notare che i dosimetri più vicini agli in­
gressi delle cavità o comunque in prossimità 
di aperture com unicanti con l ’esterno 
(GBB2211 e GBB2214 nella grotta Yang Zai 
Dong n° 2 e GBB2221 nella grotta Yang Zai 
Dong n° 1) rilevano concentrazioni di radon 
minori rispetto a quelli più interni; infatti, la 
concentrazione aumenta all’aumentare della 
distanza dagli ingressi delle cavità. Ciò è ra­
gionevole dal momento che il radon tende a 
concentrarsi negli ambienti chiusi accumu­
landosi prevalentemente nelle zone meno 
areate ed in particolare negli anfratti. I livelli 
misurati sono piuttosto alti (se confrontati con 
quelli delle abitazioni) come ci si aspetta per 
ambienti sotterranei e per periodi dell’anno 
come quello di misura. Tuttavia alcuni valori 
appaiono più elevati di quanto normalmente 
riscontrato nelle grotte; si deve però tener 
conto dell’ampia incertezza associata alle ri­
levazioni. Le rocce entro cui si sono evolute le 
grotte in esame, che costituiscono la sorgente 
prevalente di radon, sono rappresentate da 
calcari del Permiano inferiore che risultano a 
basso contenuto di radioattività naturale. Ciò 
è stato anche confermato dalle misure effettua­
te sui campioni di roccia prelevati in entrambe 
le cavità (Tab. 2) ad eccezione del valore di 
226Ra relativo alla grotta Yang Zai Dong n° 1 
che è allineato ai livelli medi presenti solita­
mente nel suolo. Si può ipotizzare dunque, che 
le concentrazioni più elevate di radon nella 
grotta Yang Zai Dong n° 1 siano legate ad un 
maggior contenuto di 226Ra nelle rocce.
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LA GROTTA DI MOVILE 
(Mangalia - Romania)

Parole chiave - keywords
Geospeologia, Biospeleologia, Grotta di Mo­
vile, Romania

L’ARRIVO

Atterriamo a Bucarest in orario; il forte vento 
a favore ci ha permesso di recuperare il ritardo 
della partenza. Mihai ci aspetta con l'auto del 
padre: ci riconosciamo subito, era già stato in 
Italia, a Frasassi, in occasione del film girato 
con Serban. Bucarest si raggiunge con un lun­
go viale diritto, circondato da chioschi con bi­
bite e panini; le insegne variopinte non riesco­
no a nascondere una nota di squallore, anzi,

Rezumat

Vizita Pesterii Movile in compania 
echipei care a desfasurat cercetari in 
aceasta pesterà constituie un prilej pentru 
a vizita Romania si pentru a-i intelege 
prezentul. Impresiile de calatorie si 
observatiile speologice se impletesc in 
povestire.
Descrierea calatoriei este urmata de 
detalii asupra ceea ce se cunoaste in 
prezent despre acest ecosistem subteran 
exceptional. Fauna endemica bogata si 
diversa traieste in subteran folosind 
hrana produsa in pesterà de catre 
microorganisme chemo-autotrofe; aceste 
bacterii traiesc linga suprafata apei si 
utilizeaza energia rezultata din oxidarea 
H2S si CH„.

Abstract

The visit to Movile Cave, with the team 
that carried out the researches in the cave, 
constitutes an opportunity for a journey in­
side Rumania and its present.
The impressions aroused during the jour­
ney and the speleological observations 
continuously mix in the narration.
The journey description is followed by 
details about the actual knowledge on the 
exceptional cave ecosystem.
The rich and diversified endemic fauna 
can live using food produced in the cave 
by chemoautotrophic microorganisms; 
these bacteria thrive near the water table 
using chemical energy that results from 
the oxidation of H2S and CH4.

Racconto di un viaggio per 
visitare la piccola grotta 

resa famosa dalla peculiare 
fauna che la popola, 

ma anche cronaca di una 
esperienza umana e sociale

Sandro GALDENZI
Istituto Italiano di Speleologia 

Sede di Frasassi

forse la accentuano. La casa di Mihai è in uno 
dei tanti anonimi casermoni in qualche perife­
ria di Bucarest; ci vive con la moglie ed aspet­
tano il loro primo bambino. Ci spiega che con 
il magro stipendio che percepisce all'Emil Ra- 
covitza Speleological Institute è già fortunato 
a poterselo permettere. Hanno preparato una 
merenda, abbondante e calorica; non ho affat­
to fame, ma assaggio ugualmente un po' di tut­
to. La casa, due stanze, più cucinetta ed un 
piccolo bagno, è decisamente spoglia, pochi 
mobili ma diversi apparecchi elettronici; mi 
colpisce l'aspetto pulito, ordinato, ed il tenta­
tivo, riuscito, di renderla comunque acco­
gliente. Cerco poi di spiegarlo a Mihai, ma 
sono sicuro che le mie parole non gli sono 
sembrate sincere.
Ripartiamo perla stazione: Mihai ci fornisce i 
biglietti e ci lascia con mil­
le raccomandazioni. Una 
su tutte: attenti agli zinga­
ri! evitateli! Avremo poi 
modo di capire che in Ro­
mania sono anche meno 
popolari che da noi. In tre­
no ci sediamo in prima 
classe; nel nostro scom­
partimento siede una gio­
vane coppia: telefonini e 
vestiti firmati (o almeno 
loro buone imitazioni) ci 
fanno pensare che siano 
due esempi dei nuovi ric­
chi rumeni.
Serban ci attende alla sta­
zione di Costanza; rifiuta 
infastidito le offerte di 
auto pubbliche e ci condu­
ce a ll 'au to  del GESS 
(Grupul de Explorari Sub- 
acvatice si Speologice); ci 
fa osservare che anche

l'auto, per coincidenza, è targata GESS; si 
tratta di una Dacia, modello unico rumeno de­
rivato da una vecchia Renault e riprodotto in 
tutte le versioni possibili. Ci spiega che costa­
no molto poco (dal nostro punto di vista) ma 
che si guastano subito. Scopriremo nei giorni 
seguenti che stare in strada è abbastanza emo­
zionante: fuori dalle poche strade ben tenute 
si tiene la corsia meno sconnessa, salvo poi 
rientrare a destra appena prima di uno scontro 
frontale. Mi colpisce però l'attenzione quasi 
maniacale a non bere, neppure a pasto, prima 
di mettersi al volante.
In un'ora, grazie ad una ampia strada asfaltata, 
raggiungiamo Mangalia. E questa la spiaggia 
rumena: alcuni giganteschi alberghi dedicati 
ai pianeti del sistema solare sono disposti a in­
tervalli regolari su spazi per il resto non edifi­
cati. Sono stati costruiti all'epoca di Ceause- 
scu, e tutti potevano trascorrervi un settimana 
di vacanza, senza differenze sociali; ci spie­
gano che oggi hanno prezzi proibitivi, anche 
per noi occidentali, ma che nonostante ciò in 
estate continuano ad essere pieni. Che siano 
così tanti i nuovi ricchi rumeni? Oppure le 
persone risparmiano tutto pur di mantenere 
questa abitudine?
Arriviamo al laboratorio del GESS quasi a 
mezzanotte. E la Pasqua ortodossa, sfalsata di 
una settimana rispetto a quella cattolica. Ac­
compagniamo i nostri ospiti alla vicina chie­
sa, ma dobbiamo fermarci nel piazzale ester­
no: straripa letteralmente di gente, compresa 
una quantità di giovani e giovanissimi che ra-
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ramente da noi si incontra ai 
riti religiosi; a mezzanotte 
tutti, noi compresi, accen­
diamo delle sottili candele; 
siamo molto stretti, ma si ha 
ugualmente un bell'effetto.
Al ritorno troviamo un menù 
speciale, ottenuto cucinando 
in diversi modi un intero 
agnello. Assaggiamo un bro­
do di agnello, un pasticcio di 
frattaglie, che ci accompa­
gnerà per tutta la permanen­
za, colazioni comprese, uova 
dipinte, e varie altre elabora­
zioni a base vegetale.
Con me, Roberto e Mirella 
sono presenti: Serban, il suo 
amico Dan Ciuca, Cristian 
Lascu con il figlio Andrei, 
due giovani biologhe, Cri­
stiana e Paula, impegnate in 
ricerche sulle acque sulfuree, 
più il cane di Cristian che, 
guarda caso, si chiama Gessy.
La compagnia è gradevole.
Serban Sarbu, biologo, ru­
meno dei Carpazi, vive negli 
States e si muove continuamente di qua e di là 
dell'Oceano; mi ha spiegato come oramai non 
si senta legato e nessun posto e che non pensi 
di ritornare in Romania. È il mio primo con­
tatto rumeno: ci siamo conosciuti per lettera 
nel 1993, discutendo di possibili analogie tra 
Frasassi e Movile; mi rendo conto che questo 
lavoro ha avuto più sviluppi di quanti si potes­
se anche ottimisticamente immaginare. 
Cristian Lascu lo conosciamo già: ci si è pre­
sentato due anni addietro seguendoci nei cu­
nicoli e nei pozzi di Frasassi con due costole 
fratturate. È l'anima del GESS. Gentile ed 
ospitale, amante della buona tavola, non farà 
mai mancare una bottiglia di buon vino. 
Andrei, il figlio di Cristian, 16 anni. Non pra­
tica la speleologia, ma in compenso ci fa ver­
gognare del nostro inglese, decisamente me­
diocre.
Dan Ciuca, di Costanza, è un vecchio amico 
di Serban; ha collaborato attivamente alla rea­
lizzazione del loro laboratorio. Non ci acc- 
compagna in grotta e nei sopralluoghi; per 
questo, e per la permanenza più breve, resterà 
per noi la figura meno definita.
Paula, minuta, gentilissima, discreta, straor­
dinariamente attenta ad ogni nostra esigenza, 
pronta a farci avere tutto ciò che ci serve, an­
cor prima di averlo potuto chiedere. Per vive­
re insegna nelle scuole superiori, un'ora per 
settimana in 24 classi diverse, il tutto per poco 
più di 50 dollari al mese, la metà di un salario 
medio. Ci spiega che con quella cifra è impos­
sibile trovare una alloggio proprio e occorre 
rimanere dai genitori. Le crediamo perfetta­
mente, abbiamo potuto vedere il prezzo della 
benzina, più di 'A $ al litro, frutta e vegetali, 
quasi 2 $ al chilo, 10 $ il nostro biglietto di 
prima classe da Bucarest a Costanza. 
Cristiana, bioioga, si occupa dell'ammini­
strazione del GESS, il che la distoglie dalla 
sua vera passione, l'immersione subacquea. 
Con lei avremo modo di discutere molti aspet­

II tipico aspetto delle gallerie della Grotta di Movile.

ti della vita in Romania e dell'attività speleo- 
logica, ed anche di capire le sue incertezze nel 
definire la sua strada futura.
Gessy, il cane, un cocker un po' nevrotico, 
sempre pronto a tuffarsi in giochi e liti canine 
con Roberto ed a seguire Cristian ovunque.

L'AMBIENTE ESTERNO

Il giorno dopo, Pasqua, comincia a rilento; 
dopo una ricca colazione con gli avanzi della 
cena precedente facciamo un breve giro per 
vedere le manifestazioni carsiche superficiali.
Il paesaggio è spoglio e piatto, siamo in un va­
sto tavolato calcareo con poche ampie depres­
sioni carsiche parzialmente livellate da coper­
ture loessiche. Possiamo vedere le principali 
sorgenti di acque sulfùree, calde: qui ci sono 
solo acque sotterranee, e sono tutte sulfùree; 
solo verso nord, vicino Costanza, si ha una 
falda superficiale di acque dolci.
Bello il lago sulfùreo di Kara Oban, termine 
turco che significa sorgente nera, con riferi­
mento al fango nero che ne copre le sponde.
La superficie si presenta bianca, l'acqua è in­
fatti totalmente lattiginosa, 
per l'ossidazione superfi­
ciale dei sulfùri contenuti 
nell'acqua. Sott'acqua la vi­
sibilità è nulla: una volta 
Cristi ha però trovato con­
dizioni particolari: durante 
un'immersione estiva infat­
ti ha potuto trovare al fondo 
acque limpide, e vedere le 
sorgenti; al suo ritorno con 
le apparecchiature fotogra­
fiche però questa situazione 
eccezionale era già venuta 
meno. Non ha una spiega­
zione sicura; pensa che la 
temperatura esterna, estre- / /  "bunker" che protegge l ’ingresso della Grotta di Movile.

mamente elevata in quel periodo, possa aver 
superato quella delle acque sorgive, consen­
tendo così una stratificazione delle acque. 
Quelle sorgive, meno calde, potrebbero così 
essere rimaste sul fondo, ritardando i fenome­
ni di ossidazione che conferiscono l'aspetto 
lattiginoso.
Vicino al lago c'è una stalla; ci spiegano che ai 
tempi di Ceausescu era uno dei migliori alle­
vamenti di cavalli della Romania, ora sembra 
una qualsiasi stalla per il bestiame. In giro i re­
sti di canali di irrigazione in totale degrado; in 
tutta la campagna, di aspetto steppico, si alter­
nano piccoli spazi coltivati e vaste zone di pa­
scolo. Siamo in primaver ed è tutto verde, ma 
ci assicurano che entro poche settimane tutto 
sarà secco; la zona è piuttosto arida. 
Torniamo in tempo per il pranzo. Non è anco­
ra mezzogiorno, lo stomaco deve ancora ri­
prendersi da quanto ingurgitato per colazione, 
ma seguiamo il loro ritmo festivo. Abbiamo 
modo di vedere il laboratorio. Costruito in 
riva al Mar Nero, alfintemo dell'ospedale, su 
un'area pubblica messa a disposizione, è stato 
totalmente costruito ed arredato dai soci del 
GESS. Colpisce veramente la dimensione
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Le gallerie a sezione quadrata nella Grotta di Limanu.

Schema geografico dell’area carsica di Mongolia. (Sarbu, 1990)

dello sforzo materiale che sta alla base di que­
sta realizzazione.
Ci spiega Cristiana che in passato i rumeni 
non erano ricchi, ma al di fuori dei beni di pri­
ma necessità non c'era nulla da poter acquista­
re; le associazioni del tempo libero erano le 
uniche forme di distrazione e di aggregazione 
possibili, e avevano molti più aderenti; molti 
rumeni si dedicavano anche alla speleologia. 
Oggi le difficoltà economiche di una larga 
parte della popolazione riducono le possibili­
tà di spesa e di spostamento, mentre chi pos­
siede denaro ha un'ampia gamma di prodotti e 
divertimenti cui accedere. Per giunta l'attività 
del gruppo è ostacolata anche da nuove leggi 
che colpiscono le associazioni no profu, dila­
gate nella nuova Romania per motivi fiscali.

LA GROTTA DJ LIMANU

Nel pomeriggio partiamo per la grotta di Li­
manu; questa grotta ad andamento labirintico, 
costituisce un vero e proprio reticolato di gal­
lerie, non larghe, ma facilmente percorribili, 
che si sviluppano per oltre 4 km; al suo interno 
diverse parti mostrano chiaramente i segni di 
opere di sistemazione e di scavo umane. Qual­
cuno sostiene che sia stata totalmente scavata 
dall'uomo. NeH’avvicinamento vediamo i ru­
deri arrugginiti di fabbriche totalmente ab­
bandonate ed anche, in lontananza, i nuovi 
cantieri navali, realizzati con soldi coreani; a 
sentire i nostri amici, sono gli unici che hanno 
avuto il coraggio di investire in Romania. 
Lungo la strada attraversiamo una valle secca, 
entro cui si insinuano le acque del Mar Nero; 
il tempo incerto sta scacciando famigliole che

trascorrevano lì, al riparo 
dal vento, i primi pie nic 
di primavera; lentamente 
camminano verso Manga- 
lia; sono scene che mi 
sembra di aver già visto, 
ma sono solo i racconti di 
gite al fiume di madre e 
nonni che prendono for­
ma in ciò che vediamo 
sulla via. Sfioriamo il vil­
laggio di Limanu: l’aspet­
to è veramente squallido, 
povero; posteggiamo l'au­

to sul tavolato calcareo ed in pochi minuti sia­
mo all'ingresso della grotta: qui un nugolo di 
ragazzini, dagli 8 ai 15 armi, si è riunito in 
quella che sicuramente, insieme al mare, è 
l'unica attrattiva per i giovani di Limanu. 
Anche questa scena non mi è nuova, credo di 
aver letto qualcosa di simile in qualche vec­
chio romanzo dell'adolescenza, tipo Tom 
Saxvyer.
Cristian cerca di liberare l'ingresso: pontifica 
sul fatto che questa è una visita professionale; 
i ragazzini ci lasciano strada, guardando am­
mirati e rispettosi i nostri caschi. Entriamo e ci 
lasciamo coinvolgere nella discussione sul­
l'origine della grotta. Concludiamo che è sicu­
ramente naturale, con piena soddisfazione di 
Cristian; poi però vediamo delle gallerie chia­
ramente scavate, con altari scolpiti nella roc­
cia, il tutto con la stessa alterazione degli am­
bienti naturali. Anche noi ripiombiamo nel 
dubbio. Mentre siamo dentro, insieme con 
Gessy, entusiasta della visita, sentiamo i ru­
mori dei ragazzini che ci raggiungono nel la­
birinto. Sono come le talpe: al buio, con un 
solo accendino, si sono orientati nel labirinto 
fino a raggiungerci, e ci seguono in silenzio 
durante il resto della nostra visita. Quando 
usciamo Cristian lascia loro la piantina della 
grotta; ce ne andiamo mentre la studiano con 
straordinario interesse: è un seme gettato, ci 
dice Cristi. Discutiamo con Roberto; è una 
grotta didattica eccezionale, potrebbe essere 
abbinata con un'esposizione ed una lezione su 
Movile e costituire un ottimo programma per 
una gita scolastica a sfondo naturalistico. I no­
stri amici rumeni lo sanno, ma qui la gente ha 
altro a cui pensare, non c'è spazio per la didat­
tica ambientale nelle grotte.

L'INGRESSO DI MOVILE

Al ritorno abbiamo tempo per andare a vedere 
l'ingresso della grotta di Movile. Usciamo da 
Mangalia e raggiungiamo la periferia. Qui 
Serban ci mostra uno dei pozzi di acqua, sul­
furea, nei quali si sono calati per completare le 
ricerche biologiche e chimiche; ce ne sono 
una grande quantità. Qui le acque sulfuree 
sono l'unico tipo di acqua presente, ed erano 
impiegate già dagli antichi romani, che non 
sapevano però spiegarsene la provenienza. 
Indagini isotopiche hanno oggi chiarito che 
vengono da migliaia di chilometri, e che do­
vremo ancora aspettare qualche migliaio di 
anni prima che riemergano le acque infiltrate­
si ai tempi di Giulio Cesare.
Poco oltre, appena ai margini della città, c'è la 
depressione carsica sul cui bordo si apre Mo­
vile. E quasi buio, e vediamo il bunker di ce­
mento che ne protegge l'ingresso. A poca di­
stanza ci sono delle baracche, estremamente 
malmesse. Penso che siano depositi di attrez­
zi, o ripari per gli agricoltori. No, mi dicono, 
ci vivono proprio. Non hanno acqua, né luce, 
né altro; “They are crazy” sentenzia Serban. 
Forse non possono fare altrimenti, propongo 
io. “No, they are crazy”, insiste Serban. Cre­
do di capire dei frammenti di notizie raccolti 
che siano assegnatari di terre statali affidate ai 
privati per la coltura, ma sono veramente pri­
ve di tutto. Anche le vecchie strutture di irri­
gazione sono in malora, e non possono più 
aiutare nessuno.
Torniamo per la cena, l'ultima per l'intero 
gruppo; l'indomani in Romania sarà ancora un 
giorno festivo, ma alcuni tra i nostri ospiti do­
vranno iniziare il ritorno.

LA CITTA DI MANGALIA

Il mattino seguente parte a rilento come in tut­
ti gli incontri speleo; io non penso di tornare 
tutti i giorni a Mangalia, così mi faccio subito 
un giro lungo la costa; dopo colazione noi ita­
liani torniamo a vedere la città: Mangalia è 
una città a più facce; antica colonia greca, poi 
romana, sono presenti vari ruderi ed un museo 
che non abbiamo occasione di visitare. La cit­
tà attuale è però cresciuta interamente in que­
sto secolo: grandi alberghi lungo al costa, un
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centro di aspetto abbastanza gradevole, con 
negozi che stanno crescendo di numero e che 
con le loro insegne stanno cambiando la fisio­
nomia delle vie centrali. Il retro dei palazzi si 
affaccia invece su strade sterrate, con un tipi­
co aspetto di periferia metropolitana degrada­
ta; intorno si hanno quartieri di villini unifa­
miliari, che non hanno però più visto alcuna 
manutenzione da parecchi decenni. Ancora 
più fuori si hanno delle vere baracche, attra­
verso cui si arriva alla campagna. In giro, dai 
costumi, si possono vedere le diverse compo­
nenti della popolazione locale: rumeni, tarta­
ri, zingari. Questa zona è stata inglobata nella 
Romania solo dopo il 1877, quando la Roma­
nia ottenne l'indipendenza dall'Impero Otto­
mano, ed i governi hanno favorito l'afflusso di 
emigranti dalle altre parti del Paese per popo­
larla ed assimilarla. Per questo, ci hanno in­
formato gli amici rumeni, qui non vedremo al­
cunché di tipico o tradizionale.

Spedizioni all’estero

LA GROTTA DI MOVILE

Finalmente ci trasferiamo alla grotta, l'obietti­
vo principale della nostra visita: possiamo ve­
dere bene l'ampia depressione carsica: il fon­
do è occupato da detriti fini, che assicurano 
l'isolamento della Grotta di Movile da acque e 
detriti superficiali. L'ingresso è stato casual­
mente intercettato durante l'esecuzione dei 
sondaggi geologici per la realizzazione di una 
centrale termoelettrica. È stata una vera fortu­
na che Cristian Lascu sia stato in questa zona 
all'atto dei lavori: egli si è presto reso conto 
dell'importanza della grotta, e solo per un bre­
ve periodo il suo accesso è rimasto aperto, do­
podiché sono state realizzate le prime opere di 
protezione per mantenere l'isolamento. La di­
mensione finale di queste opere è veramente 
stupefacente; e tutto è stato realizzato dagli 
speleologi. Alle nostre domande circa la pos­
sibilità di chiudere gli ingressi in Romania ci 
spiegano che esiste una vecchia legge del 
1926, precedente al comunismo, che conferi­
sce all'Istituto Speleologico Rumeno la facol­

tà di intervenire per proteggere le grotte. 
Nessuno finora ha abrogato questa legge, e 
loro ne hanno approfittato richiedendo alle 
competenti autorità locali il permesso di chiu­
derla per il grande interesse scientifico: per­
messo immediatamente accordato.
Un forte vento spazza il tavolato calcareo. Ci 
cambiamo, indossiamo le tute, pulitissime, la 
mia addirittura nuova, il tutto per evitare con­
taminazioni. Poi finalmente entriamo in grot­
ta: calarsi in una specie di plinto fa una strana 
impressione, per chi è abituato a trovare grotte 
dentro le montagne, non “sottoterra”. Un'im­
pressione simile l'ho già provata scendendo 
nelle Grotte di Pozzo Cucù, a Castellana. 
Vediamo i segni dei tentativi di scasso che i 
ragazzini di Mangalia hanno tentato sul bun- 
ker di cemento che difende l'isolamento di 
Movile; mi chiedo cosa pensino di questi spe­
leo, che vengono da lontano per calarsi in un 
posto a loro proibito. Superata la prima botola 
ci troviamo nel pozzo, ma non è ancora finita: 
un'altra botola protetta ci aspetta prima di en­
trare nella grotta: cambiamo le scarpe, posia­
mo gli attrezzi e ci infiliamo.
La grotta in sé è veramente modesta, un cuni­
colo abbastanza agevole da cui si può scendere 
in una pozza d'acqua sulfurea. Quanti buchi si­
mili ci saranno al mondo, in cui nessuno è riu­
scito a trovare spunti di interesse? Serban si 
immerge per campionare, noi aspettiamo. La 
grotta è tutta lì, ci sono solo due piccole bolle 
d'aria nel breve tratto sommerso. Fortunata­
mente l'attesa è allietata dalla visita di alcuni 
dei più famosi abitanti della grotta: un cento- 
piedi, uno scorpione d'acqua, alcuni ragni, una 
sanguisuga. Sono veramente grandi e fotoge­
nici, adatti per la stampa su riviste e per i filma­
ti; niente a che vedere con i minuscoli abitanti 
dei rami sulfurei a Frasassi; sicuramente ciò ha 
contribuito non poco alla fama di questa grotta, 
anche fuori del ristretto ambito speleologico. 
All'uscita della grotta è già tempo di commia­
ti; ci lasceranno Paula, Serban, Dan ed il figlio 
di Cristian; noi torneremo il giorno seguente 
con la Dacia fino a Bucarest insieme a Cri­
stian e Cristiana. Come sempre le separazioni

mi lasciano un'ombra di tristezza; eppure non 
sono ancora 48 ore che siamo qui. Con il grup­
po di superstiti finiamo di vedere quel poco di 
interessante che resta; in compenso potremo 
dormire più larghi. Cuciniamo gli spaghetti, 
portati dall'Italia, come espressamente richie­
sto da Cristian, con originali salse italiane. Ne 
facciamo addirittura troppi e non riusciremo a 
finirli. Ci aiuterà Gessy, per essa è una novità 
assoluta, e li apprezza molto.
Al risveglio è tempo di preparativi: puliamo il 
più possibile (e non è mai abbastanza) il rifu­
gio-laboratorio, cercando di recuperare anche 
il lavoro arretrato. Poi andiamo per un ultimo 
giro: Cristian ci conduce in un'area protetta, 
ultimo lembo della foresta di querce che nel­
l'antichità copriva l'intera area.

La Grotta di Movile (Mangalia - Romania)

BUCAREST

Nel primo pomeriggio partiamo per Bucarest. 
La strada che collega Costanza e Bucarest è la 
più importante del Paese, ma solo alcuni tratti 
sono all'altezza delle esigenze; è sicuramente 
più scorrevole e meglio tenuta la litoranea, da 
Mangalia a Costanza. Attraversiamo il Danu­
bio; le case, molto aggraziate, sono però in ge­
nerale abbandono; ne fotografo alcune, cerco 
di spiegare che sono comunque belle, per il 
loro aspetto caratteristico, ma credo che loro 
non capiscano cosa ci trovi di interessante. 
Campagne sterminate si susseguono: sulla 
strada carretti trainati da cavalli si alternano ai 
TIR; nei paesi crocicchi di donne e di uomini 
sui cortili mi ricordano i borghi della mia Jesi 
negli anni della fanciullezza. Ruderi di indu­
strie, residui del socialismo reale, con nuovi 
impianti realizzati chi sa da chi. Secondo Cri­
stiana chi lavora lì è fortunato: una donna del­
le pulizie vi può guadagnare più di un profes­
sore nelle Università statali. Raggiungiamo 
Bucarest incredibilmente presto, secondo 
Cristian; abbiamo avuto una gran fortuna ad 
incontrare così pochi TIR, in una strada in cui 
raramente avremmo potuto sorpassarli.
Per dormire faremo tappa a casa di Cristiana: 
è un tipico mini appartamento di una single: 
due stanze, con un minuscolo cucinino e ba­
gno. Ben arredato, si trova nel centro di Buca­
rest. Ci sistemiamo dove possibile, poi scen­
diamo tutti per un giro in città: siamo nel 
cuore della vecchia Bucarest, l'unica parte so­
pravvissuta alle ristrutturazioni volute da 
Ceausescu. E il quartiere delle ambasciate: 
belle ville si susseguono nelle vie con un 
aspetto veramente gradevole. Cristiana ci 
spiega che tutto il quartiere è cresciuto nei pri­
mi decenni del secolo: la sua caratteristica è 
l'assenza di uno stile: ogni edificio ha una sua 
particolarità architettonica. Sentiamo chiara­
mente l'orgoglio nella sua voce che ci raccon­
ta ed illustra: è questa la sua Bucarest, quella 
che anche noi dobbiamo conoscere. Questa 
parte della città è veramente bella, rilassante: 
mi ritornano in mente i racconti di mio padre, 
che fu qui nel 1943; una città viva, piena di 
merci e prodotti introvabili in Italia; la sorpre­
sa di chi da un centro di provincia nell'autar­
chia italiana si ritrovava in un metropoli euro­
pea; i pacchi di prodotti spediti alla famigliaIl lago sulfureo, con Serban che si prepara per l'immersione, (foto R. Bambini).
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in Italia; oggi sembra incredibile, eppure era­
no poco più di 50 anni fa.
Sbuchiamo in una grande via: le insegne colo­
rate ed i numerosi negozi non la rendono mol­
to diversa da tante vie delle grandi città italia­
ne. Entriamo in un negozio per acquistare la 
cena: la sorpresa è grande: sembra di essere in 
un negozio italiano! La maggior parte dei pro­
dotti viene dalle nostre fabbriche, ma il costo 
è maggiore che da noi. Pensiamo con Roberto 
che produrre pasta fresca qui potrebbe farci 
diventare ricchi. Acquistiamo frutta e verdu­
re: tutti prodotti di importazione dalla Tur­
chia, o addirittura prodotti esotici; i secoli di 
cultura contadina di cui conservo memoria mi 
costringono ad osservare che non ci sono pro­
dotti di stagione; i nostri amici rumeni, di abi­
tudini metropolitane, acquistano indifferente­
mente i prodotti proposti. Visto da qui il 
capitalismo non pare molto funzionante. Ab­
biamo attraversato centinaia di chilometri di 
campagne fertili con contadini poveri che non 
sanno cosa e a chi vendere: siamo arrivati in 
una metropoli dove gente povera paga prezzi 
occidentali per vegetali di importazione.
Ne parliamo con Cristiana. Ci racconta che la 
fine del comuniSmo ha portato tanti cambia­
menti, ma non sempre è andata bene. La gente 
è come impazzita per il denaro, ci dice; sono 
fiorite una grande quantità di case da gioco, 
hanno imperversato giochi tipo la catena di 
sant'Antonio, dove sono state buttate quantità 
incredibili di soldi. I prezzi però sono aumen­
tati e le condizioni materiali di vita sono peg­
giorate. Ho fatto l'errore di prendere in mano 
una bottiglia di rosso locale, è una delle più 
care, ma per noi è comunque un vino econo­
mico (2,5 $): non sarà più possibile far desi­
stere Cristian dall'acquistarla. Non tentiamo 
neppure di convincerlo a farci pagare, è già 
tanto che ci ha permesso di lasciare un contri­
buto per le attività del GESS.
Usciamo, e riprendiamo il cammino: improv­
visamente, su di una isola spartitraffico, Cri­
stian ci indica un monumento, alcune piccole 
croci. Ho un tuffo al cuore: è il monumento 
eretto in ricordo degli studenti uccisi durante 
la rivoluzione negli scontri con i minatori fe­
deli a Ceausescu. Me ne ero totalmente di­
menticato, e trovarsi all'improvviso su quella 
strada mi ha causato vera, profonda emozio­
ne. Poi completiamo il giro e rientriamo.
Il nostro viaggio è ormai al termine: l'indoma­
ni mattino Cristian ci porta all'aeroporto, pri­
ma di rientrare a casa sua. Siamo fortemente 
riconoscenti per la loro sincera e completa 
ospitalità. Invitiamo Cristian a tornare di nuo­
vo da noi, e insistiamo perché anche Cristiana 
venga a trovarci in Italia; vogliamo ricambia­
re, possiamo ospitarla, ma sarà molto diffici­
le; il viaggio per lei è costoso e non è semplice 
ottenere il visto d’ingresso.
Il nostro volo Alitalia è stato subappaltato alle 
linee aree rumene: non siamo molto soddi­
sfatti, ma tutto va perfettamente. Il coman­
dante si esprime con un italiano che suscita 
qualche sorriso, l'equipaggio è gentile, meno 
formale che al volo d'andata. A Roma la prima 
notizie che mi rimbalza alle orecchie è il gol 
non convalidato in Empoli-Juve. Siamo in 
Italia. Ci rilassiamo, stanchi, fino a casa.

La Grotta di Movile (Mongolia - Romania)

LA GROTTA DI MOVILE: 
L'ECOSISTEMA

La Grotta di Movile si apre nella zona sud 
orientale della Romania, a poca distanza dal 
confine bulgaro, in riva al Mar Nero. La grotta 
ha uno sviluppo totale di appena 240 m e rag­
giunge una profondità di 25 m dalla superfi­
cie topografica; è presente un ramo superiore, 
totalmente secco, mentre una breve dirama­
zione inferiore consente di raggiungere la fal­
da sulfurea. La grotta si apre in un tavolato di 
calcari miocenici, al di sotto di una ampia de­
pressione carsica; essa non presenta alcun in-

Cryptops anomalans,
la "tigre ” della grotta con una preda

gresso naturale: è stata infatti casualmente 
intercettata nel 1986 durante operazioni di tri­
vellazione. La grotta è ben isolata dall'esterno 
grazie alle coperture costituite principalmen­
te dal loess, impermeabile; queste condizioni 
di isolamento durano sicuramente almeno 
dalle ultime fasi glaciali, e cioè da alcune mi­
gliaia di anni. Le coperture impermeabili im­
pediscono ogni flusso di acque meteoriche e 
di detriti dalla superficie. Ciò è stato confer­
mato anche dalla totale assenza nella grotta 
dei radionuclidi depostisi in seguito all'inci­
dente di Chemobyl. L'isolamento rispetto alla 
superficie ed i fenomeni di ossidazione che 
interessano le acque sulfùree determinano 
sensibili modifiche dell'atmosfera sotterra­
nea: in particolare si osserva un arricchimento 
di CO2 (fino all'l ,5%) ed un impoverimento di 
ossigeno.
Le acque freatiche sono l'unica forma di ac­
qua presente nella grotta, mancando total­
mente stillicidi; il flusso è estremamente len­
to, assolutamente non turbolento; già pochi 
mm sotto la superficie sono state riscontrate 
condizioni anossiche, con totale assenza di 
ossigeno. Le acque freatiche presentano de­
bole termalismo (circa 25°) e derivano proba­
bilmente dal Danubio (circa 100 km ad 
ovest); i tempi di residenza nell'acquifero 
sono valutati intorno a 25.000 anni. Il chimi­
smo delle acque evidenzia una elevata mine­
ralizzazione (1 g/1) con significative concen­
trazioni di H2S e di metano. Sono assenti 
nitrati, ossigeno e solfati e non si registrano 
variazioni stagionali di chimismo e portata. 
All'interfaccia tra falda freatica e atmosfera 
sono attivi processi redox che coinvolgono 
l'H2S e CH4 contenuti nelle acque termali e 
l'ossigeno atmosferico. Ricche comunità di 
microrganismi autotrofici utilizzano l'energia 
chimica rilasciata nei processi di ossidazione

Spedizioni all ’estero

La Grotta di Movile. A) dolina "Obanul de la Movile a. fondo dolina; b. ciglio dolina; c. quote; 
d. grotta. B) planimetria grotta: e. depositi argillosi;f. crolli; g. traccia livelli inferiori sommer­
si; h. bolle d'aria con materia organica flottante. C) Planimetria livelli sommersi.
D) Sezione zona dei laghi, (da Sarbu 1990)
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Lascona cristiani,
uno dei comuni abitanti della grotta.

producendo materia organica in situ.
I batteri chemioautotrofici formano patine or­
ganiche che rivestono la superficie dell'acqua, 
le pareti calcaree ed i fondali; questi batteri 
sopravvivono utilizzando l'energia chimica 
rilasciata dall'ossidazione dell'H2S e del me­
tano, e sono capaci di produrre molecole orga­
niche in totale assenza di luce solare e quindi 
di processi fotosintetici; questa costante pro­
duzione di materia organica rappresenta la 
base della catena alimentare ipogea, consen­
tendo così lo sviluppo di una fauna sotterra­
nea particolarmente ricca e diversificata, to­
talmente indipendente dagli apporti di 
materia organica dall'esterno.
Nella Grotta di Movile la totale dipendenza 
della fauna ipogea dalla materia organica pro­
dotta in grotta è stata dimostrata sperimental­
mente: il carbonio e l'azoto contenuti in que­
sti organismi ipogei sono isotopicamente più 
leggeri di quelli presenti sulla superficie terre­
stre. Poiché in ogni passaggio della catena ali­
mentare può aversi soltanto un aumento della 
concentrazione di isotopi pesanti, è chiara­
mente impossibile che gli animali della grotta 
si nutrano con cibo provienente da fuori.
La fauna ipogea è così strettamente legata alla 
superficie redox tra acque sulfuree e grotta, e 
allontanandosi anche poco dalla falda freatica 
scompare rapidamente ogni forma di vita. 
Nessun animale è stato trovato nei rami supe­
riori, asciutti della grotta. La disponibilità co­
stante di cibo e l'assenza di altre disponibilità 
alimentari nell'ambiente ipogeo hanno favori­
to lo sviluppo di forme endemiche: trentatré 
nuove specie sono state riconosciute a Movi­
le, alcune delle quali rappresentano gli unici 
rappresentanti di un intero genere.
Le specie che sono presenti nella Grotta di 
Movile vivono in condizioni di isolamento da 
tempi differenti. È infatti probabile che i vari 
animali presenti in grotta si siano adattati in 
momenti diversi alla vita ipogea nella la falda 
sulfurea, differenziandosi dalle specie origi­
narie dell’habitat superficiale.
Lo studio delle sequenze del DNA del Nepa 
(scorpione d'acqua) ha evidenziato profonde 
differenze dalle specie simili presenti in su­
perficie, permettendo di ipotizzare che l'isola­
mento del Nepa ipogeo duri da circa cinque 
milioni di anni, e cioè dal Messiniano, quan­
do verosimilmente ha avuto inizio l'evoluzio­
ne del carsismo nella zona.
Nel caso di Movile gli effetti speleogenetici 
dei processi redox sono relativamente mode­
sti; la morfologia è interamente freatica e si 
possono riconoscere ampie cupole, svasate, 
mentre mancano docce inverse ed altre forme

le gallerie. Al contrario appaiono ben svilup­
pati fenomeni di corrosione dovuti alla C 0 2 
presente nelle acque di condensazione; ciò è 
favorito dalle differenze di temperatura, pari a 
circa 2°C, tra le acque e le pareti calcaree nei 
rami superiori della grotta.
E in Italia? Anche da noi sono in corso ricer­
che: l'Italia è particolarmente ricca di grotte 
sulfùree. A Frasassi è già stato possibile docu­
mentare sperimentalmente condizioni ecolo­
giche simili a quelle di Movile. Molto lavoro 
tuttavia è ancora da fare.
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Nepa anophthalma.
eie conosciuta di 
d'acqua adattata 
grotta, (da Sarbu

derivate da degassazione. Nei 
soli ambienti vicini al lago sul­
fùreo sono presenti limitati de­
positi di gesso, originati dai va­
pori di H2S e chiaramente 
successivi alla formazione del-
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UN APPELLO PER LA SALVAGUARDIA DELLA GROTTA DI MOVILE

T u tto  i lm o n d o  è p a e s e  . . .  r e n d o  n o ta  la  r ic h ie s ta  d i  a iu to p e r  
la  sa lv a g u a rd ia  d e lla  im p e rd ib ile  G ro tta  M o v ile , in  R o m a n ia ,  
c o s t c o m e  m i è  p e r v e n u ta  d a l  v ic e  p r é s id e n te  d e lla  S o c ié té  d e  
B io sp é o lo g ie  c h e  a  su a  v o lta  l ’a v e v a  r ic e v u ta  d a  S e rb a n  S a r -  
b u  in  p o s ta  e le ttro n ic a .
A lle g o  la  le tte ra  d i  p r e s a  d i  p o s iz io n e  d e lla  S S I  a l  r ig u a rd o ,  
a u s p ic a n d o  c h e  tu tte  le  o r g a n iz za z io n i s p e le o lo g ic h e  i ta l ia n e  
(g ru p p i, f e d e r a z io n i ,  c e n tr i  e c c .)  s i  m o b ili tin o  in  ta l  se n so .

M a u ro  C h ie s i

E-mail di Serban Sarbu a Giuseppe Messana, vice présidente 
della Société de Biospéologie

Date: Sat, 22 May 1999 10:02:32 - 0400
From: "Serban M. Sarbu" <76744.265@compuserve.com>
Subject: Help save Movile Cave!
Sender: "Serban M. Sarbu" <76744.265@compuserve.com>

This is a message asking for immediate help for the protection of 
MOVILE CAVE - Romania. For more information regarding 
this unique chemoautotrophically based groundwater ecosy­
stem, please consult:
http://www.geocities.com/RainForest/Vines/577I/

Researchers from the "E. Racovitza" Speleological Institute in 
Bucharest, Romania have recently asked the committee of custo­
dians responsible for the protection of Movile Cave to grant ac­
cess into Movile Cave to a team of surveyors. A precise map of 
the cave is needed to dig a shaft that will intercept the remote air- 
bells in Movile Cave.
The decision to dig this shaft was taken unilaterally, without 
consulting the researchers involved in the study of this unique 
ecosystem. It is our responsibility as custodians of Movile Cave, 
to point out that a shaft intercepting the remote air-bells is likely 
to destroy vast sections of the unique chemoautotrophically ba­
sed groundwater ecosystem for which Movile Cave represents a 
window of access.
Immense efforts are being made all over the world to protect ca­
ves that have been isolated from the surface for extended periods 
of time, and to minimize the human impact while exploring and 
while performing scientific investigations. It is a surprise that the 
Romanian Cave Research Institute is planning to do the opposi­
te! Digging the shaft will:
- affect the chemical and isotopic composition of the cave atmo­
sphere;
- by raising the oxygen levels, it will lead to the disappearance of 
the microbial mats that secure the food-base for the entire under­
ground ecosystem;
- flood the upper dry levels of Movile Cave killing the terrestrial 
fauna inhabiting the cave (24 of the terrestrial species are ende­
mic to this ecosystem, and are new for science!);
- affect the aquatic community which also consists of nine ende­
mic species;
- affect the cave's unique microbial community that is involved 
in a unique process of transforming carbonate into dolomite - 
process which is being investigated currently.
We are very concerned and all we want is to save this unique 
ecosystem. Please help us! We would appreciate if you could 
send a letter to the Speleological Institute and to the Romanian 
Academy of Sciences (see addresses below) asking them not to

dig the shaft which will destroy one of the most interesting subter­
ranean ecosystems in the world.

Signed by the custodians of Movile Cave:
- Serban Sarbu, Ph.D., University of Cincinnati and G.E.S.S. - Ro­
mania
- Radu Popa, Ph.D., University of Cincinnati and G.E.S.S. - Ro­
mania
- Cristian Lascu, "E. Racovitza" Speleological Institute, Bucharest 
and G.E.S.S. - Romania
- Dumitru Pegulescu, "E. Racovitza" Speleological Institute, Bu­
charest and G.E.S.S. - Romania

Addresses:

"E. RACOVITZA" SPELEOLOGICAL INSTITUTE 
ATT: Acad. Dr. Costin Radulescu, Director 
Str Frumoasa 11 
Bucuresti 78114, Romania

ROMANIAN ACADEMY OF SCIENCES 
Att: Acad. Prof. Dr. Nicolae Botnariuc,
Head of the Biology Section 
Calea Victoriei - sector 1 
Bucuresti, Romania

DR. GIUSEPPE MESSANA 
CENTRO di Studio
per la Faunistica ed Ecologia Tropicali del C.N.R. 
Via Romana 17, 50125 Firenze, Italia 
te l+39 0552288232 - fax+39 0552288233 
E-mail messana@csfet.fi.cnr.it

Presa di posizione ufficiale della Società Speleologica 
Italiana riguardo al progetto di scavo di un pozzo artificiale 

nella Grotta di Movile (Romania)

B o lo g n a  9 .6 .1 9 9 9

A v e n d o  a v u to  n o tiz ia  d e l  p r o g e t to  d i  s c a v a re  u n  p o z z o  a r t if ic ia le  
p e r  ra g g iu n g e r e  le  p a r t i  p r o fo n d e  d e lla  G ro tta  M o v ile  la  S O C I E ­
TÀ S P E L E O L O G I C A  IT A L IA N A  e sp r im e  q u a n to  s e g u e :
1 -  la  G ro tta  è  o g g e tt iv a m e n te  u n ic a  n e l  su o  g e n e r e  a l  m o n d o , 
s ta n te  i l  su o  c o m p r o v a to  to ta le  iso la m e n to  d a ll'e s te r n o  p e r d u ­
ra n te  d a  m ig lia ia  d i  an n i.
2  -  l 'e c o s is te m a  d e lla  g r o t ta  è  u n ic o  a l  m o n d o , c o n  s p e c ie  a n im a li  
e s is te n ti  s o la m e n te  in  ta le  c a v ità  e  c o n  c a te n a  a lim e n ta re  to ta l­
m e n te  c h e m io a u to tro f ic a .
3  - a n c h e  u n a  p ic c o la  v a r ia z io n e  in d o tta  d e i  p a r a m e tr i  c h im ic o -  
f i s i c i  d e lla  su a  a tm o s fe r a  p o tr e b b e  d is tru g g e re  in  m a n ie r a  d e f in i­
t iv a  i l  s u o  p e c u lia r e  e c o s is te m a
P e r  q u a n to  so p r a  s i  r i t ie n e  o p p o r tu n o  r ic h ie d e re  d i  r ic o n s id e ra re  
l ' ip o te s i  d i  a p e r tu ra  d e l  p o z z o  in  q u e s t io n e  e, in  v ia  s u b o rd in a ta  
a lla  c o n c e r ta z io n e  tra  g l i  E n t i  e  g l i  I s ti tu t i  d e lla  r ic e r c a  s p e le o lo ­
g ic a  in te r n a z io n a le , v e n g a n o  m e s se  in  a tto  tu t te  le  id o n e e  m is u r e  
p r e v e n tiv e  a tte  a  m a n te n e r e  in  s ic u re z z a  e  in a lte ra to  l 'e c o s is te m a  
d e lla  g ro tta .

M a u ro  C h ie s i  
v ic e -p r e s id e n te  S S I
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GROTTE NATURALI E GROTTE 
ARTIFICIALI IN CAPPADOCIA

Parole chiave - keywords
Speleologia in cavità artificiali, Cappadocia, 
Turchia.

DIARIO DELLA PRE-SPEDIZIONE

È noto che in Cappadocia (Turchia centrale) 
si è sviluppata la più estesa e complessa civil­
tà rupestre del bacino del Mediterraneo e, pro­
babilmente, del mondo. Qui l’uomo, spinto 
dalle condizioni climatiche e dagli avveni­
menti storici, è stato indotto, più che altrove, a 
volgere a proprio favore le caratteristiche lito­
logiche e morfologiche dell’ambiente natura­
le. 1 teneri depositi di ceneri vulcaniche che 
costituiscono il tavolato (altitudine media 
1.200 m s.l.m.) sono stati prima modellati da­
gli agenti meteorici e poi modificati da mano 
umana. Le falesie, i calanchi, i canyon, le torri 
e i pinnacoli di roccia, così come il sottosuolo

Abstract

Archeological and speleological 
investigations of underground dwellings 
in Cappadocia (central Turkey) have 
been performed by members of the 
Centre for Underground Studies, Genoa 
(Italy), in the years 1991-94. In July 
1998 a short expedition took place, with 
the aim of identifying new underground 
sites to be explored in the future.
The wide spectrum, and the ubiquitous 
nature of human exploitation of the local 
environment have been confirmed with 
the observation of a large variety of 
underground typologies. Of particular 
interest the exploration of the first 
natural cave (cave of Degirmenli) found 
to have furnished with stone doors, 
identical to the ones used in the 
settlements dug by man. About this 
finding we have defined the term 
“minimum intervention” of the man in 
contraposition to the example of 
“maximum intervention” represented by 
the rocky monastery of Eski Gurniis.
The latter one represents, as well, the 
more Southern of the two only examples 
in Cappadocia of settlement with “well 
courtyard”.
Finally, we have observed some 
problems in the conservation of the 
rocky inheritance of this region, slowly 
but progressively destroyed both by 
nature and man.

Minimi e massimi interventi 
dell’uomo sull’ambiente 
sotterraneo dell’Altipiano 

Centrale Anatolico

Francesco DAL CIN 
Roberto BIXIO 

Mauro TRA VERSO 
Vittoria CALOI

Gruppo Grotte Treviso 
Centro Studi Sotterranei 

Genova

delle ampie piane, sono diventati rifugi, abita­
zioni, chiese, magazzini e piccionaie, scavati 
nel corso di millenni dagli abitanti della regio­
ne. Dal 1991, una spedizione italiana, tra cui i 
membri del Centro Studi Sotterranei, vi stan­
no conducendo indagini speleo-archeologi- 
che. Il primo ciclo di missioni, concluso nel 
1994, ha portato alla individuazione di 187 
siti ipogei, distribuiti su un territorio stimato 
in 40.000 kmq. La notevole quantità di docu­
mentazione raccolta ha consentito di pubbli­
care il primo “repertorio delle strutture sotter­
ranee della Cappadocia”, di realizzarne la 
catalogazione tipologica e, per alcune di esse, 
di eseguire dettagliate planimetrie. E stata an­
che messa in evidenza l’importanza delle an­
tiche gallerie drenanti presenti sul fondo dei 
canyon, fondamentali ancora oggi per il 
controllo idrologico del territorio.
Nel corso del 1998 ha preso il via un nuovo 
programma di ricerche il cui obiettivo princi­
pale è l’esplorazione del sito di Derinkuyu, il 
più esteso degli insediamenti sotterranei sino 
ad ora conosciuti in Cappadocia. Dalle prime 
indagini, questo reticolo ipogeo scavato 
dall’uomo non meno di 1.000 anni fa, risulte­
rebbe dotato di più 
di trecento ingres­
si, in gran parte oc­
cultati nei cortili e 
nelle cantine delle 
attuali abitazioni di 
superficie. I pozzi 
profondi sino a 80 
m, i chilometri di 
gallerie, i dispositi­
vi di difesa ne fa­
rebbero una vera e 
propria città-for­
tezza sotterranea.
V eloci p u n ta te

esplorative hanno consentito l’individuazio­
ne di vaste aree sotterranee che saranno detta­
gliatamente indagate e rilevate in una più 
impegnativa spedizione di prossima attuazio­
ne. Nel corso della missione è prevista anche 
la realizzazione di un documentario televisivo 
che andrà in onda nel programma Geo & Geo, 
su RAI 3.
Inoltre, già in occasione della pre-spedizione 
condotta nel luglio 1998 per mettere a punto 
l’organizzazione logistica e riallacciare i con­
tatti con le autorità e i ricercatori turchi, sono 
stati individuati diversi siti ipogei in provincia 
di Nigde che hanno indotto a osservazioni si­
gnificative.
Qekme. Villaggio di superficie semi abban­
donato: in uno spiazzo, sotto una tettoia, vi è 
un pozzo per l’acqua ancora funzionante con 
un argano verticale azionato a mano. Profon­
dità stimata 80 m. Sulle pareti del pozzo si no­
tano le tipiche “pedarole”. Dall’intemo delle 
abitazioni si può accedere a due distinti cuni­
coli orizzontali che raggiungono, su livelli 
differenti, un secondo pozzo sotterraneo, an- 
ch’esso dotato di pedarole. Questo è ostruito 
sul fondo da detriti e verso l’alto da un masso. 
Verosimilmente il pozzo era comunicante con 
1 ’ insediamento rupestre che si nota sulla rocca 
che domina il villaggio (forse una chiesa). En­
trambi i cunicoli presentano, a metà percorso, 
una “strozzatura” (goulot) quale rudimentale 
sistema di difesa. Sono ancora utilizzati per la 
stagionatura dei formaggi.
Kaaratli. Segnalate tombe rupestri. 
Dikilitas. Sul luogo vi è una stele (dikilitas) a 
forma di colonna, costituita da sei elementi ci­
lindrici sovrapposti. Su un pendio poco oltre il 
villaggio, sulla strada per Kavlaktepe, vi sono 
numerosi depositi sotterranei per patate, pro­
babilmente scavati in tempi recenti. Su una 
roccia verticale si apre l’accesso a una tomba 
a camera dotata di tre banchine, di aspetto ar­
caico.
Kavlaktepe. Rifugio sotterraneo in parte at­
trezzato per visite turistiche. L’ingresso, dife­
so da una porta-macina, si apre in una mode-

Fig. 1 - L'area dei tufi vulcanici al centro della Turchia.
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schizzo
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Fig 2 - Schizzo del monastero rupestre di Eski Giimiis. I  vani sotterranei sono stati scavati 
attorno alle 4 pareti della “corte a pozzo

sta falesia di fronte agli uffici postali del 
villaggio. Dall’area più interna si dirama una 
grande galleria semi allagata di dimensioni 
inusuali (da esplorare).
Qayirli. Il villaggio è addossato a una lunga 
falesia. Questa presenta diversi accessi a vani 
sotterranei, alcuni dei quali tamponati. All’in­
terno si intuisce la planimetria tipica di un ri­
fugio, costituita da cunicoli, vani adibiti a 
stalla, depositi “sotto pavimento”, un pozzo 
idrico. Si riconosce una camera di manovra a 
“balaustra” (priva però della relativa porta- 
macina).
Yarhisar. In questa località, sulla strada tra 
Qayirli e Degirmenli, si notano aperture sca­
vate sulle basse falesie.

MINIMI E MASSIMI INTERVENTI

Di particolare interesse sono risultati il mona­
stero rupestre di Eski Giimus e la grotta natu­
rale di Degirmenli, distanti tra loro circa 13 
km in linea d’aria. Il primo rappresenta un 
raro esempio per la Cappadocia di “corte a 
pozzo”. L’unico altro insediamento rupestre 
tipologicamente simile si trova presso Dulca- 
dirli Inlimurat, a nord di Kirsehir. Gli elemen­
ti architettonici “in negativo”, cioè ottenuti 
per sottrazione della roccia anziché per co­
struzione, sono particolarmente compositi, 
tali da indurre a considerare questa struttura, 
anche se di estensione limitata, tra le più ela­
borate della regione.
La grotta di Degirmenli, al contrario del mo­
nastero, è totalmente naturale. Di modesta 
estensione, custodisce però resti umani asso­
ciati a ceramica, come del resto già erano stati 
individuati nelle altre due cavità carsiche del­
la regione (Civelek, NE 18 e Bagustu Mevki- 
si, NE 57). La straordinarietà di questa grotta 
deriva dal ritrovamento all’interno dei cuni­
coli di origine freatica (non rettificati da mano 
umana) di due “dispositivi di chiusura” con 
relative “porte-macina”. Queste sono state 
evidentemente poste dagli antichi frequenta­
tori a difesa degli ingressi. Tali dispositivi

sono pressoché identici a quelli che abitual­
mente si ritrovano negli insediamenti sotter­
ranei artificiali della regione, ampiamente 
descritti nel libro «Le città sotterranee della 
Cappadocia».
Ci troviamo per la prima volta dinanzi a una 
testim onianza di “m inim o in tervento” 
dell’uomo sull’ambiente, cioè lo stadio più 
elementare di una serie di architetture sotter­
ranee che, nella regione, si manifestano con 
diversi gradi di evoluzione, sempre più artico­
lati, sino allo sviluppo di forme di “massimo 
intervento”. Sono tali, ad esempio, i citati in­
sediamenti di Eski Gumiis e Derinkuyu: il pri-

mo in considerazione del notevole livello di 
realizzazione degli elementi architettonici ri­
cavati per escavazione; il secondo per la sua 
estensione e complessità.

Fig. 3 - Rilievo della “corte a pozzo ” di 
Dulkadirli Inlimurat.

Sebbene occultati da accumuli terrosi, i vani 
risultano scavati con criteri simili a quelli 

riscontrati a Eski Gumiis.

Foto 1 - La “corte a pozzo " di Eski Giimiis. Il cortile è stato ricavato a cielo aperto 
direttamente dalla roccia viva, così come gli ingressi ai vani sotterranei e gli elementi 

architettonici che qui hanno solo valore ornamentale. (Foto M. Traverso)
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Foto 3 - Grotta carsica di Degirmenli. La galleria, di origine naturale, è difesa da un manufatto 
denominato “porta-macina ", del tutto identico a quelli rinvenuti negli insediamenti sotterranei 

scavati dall’uomo nella medesima area territoriale (Cappadocia), (foto M. Traverso)

IL MONASTERO RUPESTRE 
DI ESKI GÙMÙS

Questo sito è localizzato 8 km a nord-est di 
Nigde (capoluogo di provincia), al termine di 
una comoda strada che attraversa l’abitato 
odierno di Gumusler.
L’antico insediamento si estende su una mode­
sta falesia che delimita il lato orografico destro 
di un vallone. Sulle pareti verticali di roccia 
sono evidenti numerosi vani, scavati su più li­
velli, che costituivano il “villaggio a parete”. 
All’estremità dell’insediamento è ubicato il 
monastero rupestre, quasi invisibile dall’ester­
no. La parete della falesia è rimasta pressoché 
allo stato originale, tranne per una finestra sca­
vata al di sopra di un tunnel. Questa galleria 
(cm 80 x 180) consente l’accesso al lato sud del 
cortile interno del monastero attraverso uno 
spessore di 7 m di roccia.
Il cortile rupestre è costituito da un pozzo a pe­
rimetro quadrato, con lati di 14 metri. E scava­
to a cielo aperto nella roccia viva, per una pro­
fondità di circa 12 metri a partire dal piano 
sommitale della falesia. Sui quattro lati della 
corte si aprono gli ingressi ai vani sotterranei 
veri e propri, distribuiti su tre livelli, sopra e 
sotto il piano di calpestio. L’insieme è classifi­
cabile nella tipologia degli insediamenti rupe­
stri con “corte a pozzo”.Si rammenta che in 
Cappadocia esistono numerosi insediamenti 
rupestri a “corte aperta”, cioè con un lato aper­
to e gli altri tre corrispondenti a rientranze 
naturali delle falesie, parzialmente rettificate. 
Viceversa, sino ad ora, era stata identificata 
una sola struttura con “corte a pozzo”, presso il 
villaggio di Dulkadirli Inlimurat, nella provin­
cia di Kirsehir, 180 km a nord-ovest del sito di 
Eski Gtìrnus. Le due strutture, che presentano 
diverse analogie, si trovano dunque ai margini 
opposti, settentrionale e meridionale, della 
“provincia sotterranea” della Cappadocia, sul 
limite estremo dei depositi tufacei.
Le pareti della corte, tagliate verticalmente, 
presentano elementi architettonici scolpiti nel­
la roccia che qui assumono valore puramente 
ornamentale (false colonne, comici,...). Sca­
nalature e incastri scavati orizzontalmente, a 
due terzi di altezza da terra, suggeriscono l’i­
dea che esistesse una parziale copertura (tet­
toia) della corte. Al piano terra sono stati rica­
vati i vani principali. Il più importante è la 
chiesa. Ubicata sul lato opposto (nord) della 
galleria di ingresso, vi si accede attraverso un 
vestibolo (nartece). AH’intemo è facile dimen­
ticare che ogni elemento della struttura è stato 
realizzato per “sottrazione” delle masse roc­
ciose, anziché per costruzione. Davvero note­
voli sono le volte, la cupola centrale contornata 
da quattro colonne, gli absidi, le arcate cieche, 
ecc., ricavati all’interno del naos con pianta a 
croce inscritta. Sul lato nord della chiesa, si 
aprono due piccoli vani fùnerari.Particolar- 
mente suggestive e ben conservate sono le pit­
ture murali datate metà/fine dell’XI secolo. 
Nella absidiola nord è rappresentata la Vergine 
con il bambino, in quella sud Giovanni Batti­
sta. Nell’abside, al di sotto degli arcangeli Mi­
chele e Gabriele che adorano il Cristo, e ai busti 
dei dodici apostoli, il dipinto della Vergine è 
incorniciato da dieci santi, uno dei quali rap­
presenta San Giorgio. Eccezionali per un mo­
nastero bizantino sono i dipinti profani che si 
trovano in una sala scavata al di sopra del vesti­
bolo. Questi, in uno stile rudimentale e in catti­

vo stato di conservazione, rappresentano alcu­
ne delle favole di Esopo. Notevole il vano 
quadrato scavato al di sopra del tunnel di in­
gresso, raggiungibile con una scalinata ricava­
ta nella roccia. Si tratta della cucina. La volta 
ha forma di imbuto rovesciato con il camino 
centrale che sbuca sulla sommità della falesia. 
Sul piano di calpestio si notano due tipici forni 
circolari con i condotti di ventilazione (tandir). 
La finestrella scavata verso l’esterno poteva 
servire da spioncino e da difesa al sottostante 
ingresso del monastero. Il lungo vano a lato 
della cucina era probabilmente il refettorio. 
Numerose sono le tombe a fossa scavate sul 
piano di calpestio del cortile e dei vani adiacen­
ti. Sull’angolo nord-ovest, protetto da un vetro, 
è ancora visibile uno scheletro. Sul lato ovest vi 
sono interrate delle grandi anfore, oltre le 
quali, verso il lato sud, si apre l’imbocco di un 
pozzo, attualmente protetto da una grata.
In prossimità del pozzo è ubicato l’accesso a 
un’area che aveva funzioni di rifùgio (ridotto). 
L ’ingresso era protetto da un dispositivo di 
chiusura di cui si nota la camera di manovra “a 
pilastro”(punto M). La relativa porta-macina è 
stata rimossa e attualmente giace al piano infe­
riore. La camera di manovra è stata rimaneg­
giata in tempi successivi con l’apertura di pas­
saggi non protetti che hanno fatto decadere la 
sua funzione isolante. Dai vani interni di que­
sta area si dirama uno stretto cunicolo che 
scende con andamento a spirale sino a un pic­
colo vano in comunicazione con il pozzo attra­
verso una finestrella. Qui ritroviamo la porta- 
macina sopra descritta. Si pensa che qui vives­
sero una trentina di monaci.

LA GROTTA CARSICA 
DI DEGIRMENLI

Il villaggio di Degirmenli si trova 20 km in li­
nea d’aria a nord-est di Nigde e 13 km da Eski 
Giimus. La cavità si trova all’interno del vil­
laggio, oltre la moschea. L ’ingresso è costi­
tuito da una rampa terrosa che scende sotto il 
livello del suolo, incorniciata da una soletta di 
calcestruzzo. Dal terreno emerge un cippo ab­
battuto con scritta in greco. In fondo alla ram­

pa una apertura nella roccia viva è sbarrata da 
un cancello in ferro la cui chiave è reperibile 
negli uffici comunali (Belediye). La cavità 
non è scavata da mano umana, ma è di origine 
naturale. Si tratta infatti di una grotta carsica 
di origine freatica. È ubicata nelle prime pro­
paggini di rocce calcaree che delimitano a sud 
e sud-est il distretto vulcanico della Cappado­
cia. La grotta ha andamento sub orizzontale, 
impostata su assi ortogonali. I cunicoli princi­
pali si diramano in una rete di anastomosi im­
praticabili. Attualmente sono percorribili cir­
ca 200 metri, ma vi sono cunicoli occlusi da 
sedimenti fluitati (come nel punto 2b e 9) o 
tamponati volontariamente (come poco dopo 
il punto 4 dello schizzo). La grotta ha un se­
condo accesso dall’interno di un edificio 
(punto 5). Gli abitanti del luogo riferiscono 
che dovrebbero essercene altri cinque, attual­
mente non localizzati.La grotta custodisce 
importanti testimonianze di frequentazione 
dell’uomo. Un deposito di ossa si nota nel cu­
nicolo discendente, nel punto 3b. Tra il punto 
7 e 7b vi è un altro deposito osteológico 
umano. Tra i sassi e sulla superficie terrosa si 
notano la calotta cranica di un bambino, una 
mandibola di adulto completa di denti, femori 
e ossa pelviche. Le ossa non sono in connes­
sione anatomica e sono associate a frammenti 
di ceramica. Si rendono dunque necessarie in­
dagini da parte di specialisti.Tuttavia l’uomo 
ha qui lasciato tracce più direttamente ricolle­
gabili a quella stessa civiltà rupestre che ha 
prodotto i rifùgi sotterranei in Cappadocia. 
Nei punti indicati con MI e M2 sono infatti 
ubicate due porte-macina del tutto identiche a 
quelle che si trovano abitualmente in ogni in­
sediamento scavato dall’uomo nei depositi 
vulcanici, in un territorio di 40.00 kmq com­
preso tra Aksaray, Kayseri, Kirsehir, Nigde e 
Yozgat. È la prima volta che vengono rin­
venuti dispositivi di chiusura di questo tipo in 
una grotta naturale. La porta-macina MI gia­
ce in posizione abbattuta ed è stata rimossa 
dalla sua sede che, probabilmente, si trovava 
nella prima sala (punto 2). Qui un muro a sec­
co delimita il cunicolo 2-2b. Nel centro della 
sala si trovano i resti di un altro muro a secco 
posto trasversalmente. In particolare si nota-
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Fig 4 - Schizzo della Grotta di Degirmenli, cavità naturale, sub-orizzontale, di origine carsica

no due pietre squadrate, molto lunghe, che 
probabilmente fungevano da pilastri di battu­
ta alla porta-macina. Questa non ha foro cen­
trale, ma possiede un incastro cieco scavato in 
posizione eccentrica.
La porta-macina M2 si trova ancora in posi­
zione di utilizzo (verticale). Ha dimensioni 
canoniche: 1,20 m di diametro per 25 cm di 
spessore. Possiede il foro centrale. Il battente 
è costituito da un pilastro in pietra incastrato 
tra la volta in roccia viva e il pavimento costi­
tuito da lastre di roccia. La camera di manovra 
non è squadrata come quelle ricavate nel tufo, 
ma ha la forma irregolare di uno spazio natu­
rale soltanto in parte adattato.

Nota: le piante dei due siti derivano da sem­
plici schizzi a memoria.

PROBLEMI DI CONSERVAZIONE 
DEL PATRIMONIO RUPESTRE 

CAPPADOCE

Zelve è il luogo ove con più evidenza si può 
constatare la velocità della evoluzione morfo­
logica dei teneri depositi vulcanici in cui sono 
ospitate le millenarie architetture prodotte 
dalla civiltà rupestre cappadoce. Purtroppo 
l’azione degli agenti naturali, nel mentre con­
tinua a modellare la roccia in forme sempre 
più bizzarre e suggestive, sta inesorabilmente 
cancellando le straordinarie tracce dell’uomo 
che qui ha vissuto per secoli in simbiosi con la 
natura. Nel 1950 il “villaggio a parete” di Zel­
ve, costituito da numerosi vani scavati su più 
livelli all’interno delle alte falesie di due val­
lette e sino ad allora ancora abitato, è stato 
evacuato con l’intervento dell’esercito, per­
ché minacciato da crolli imminenti.
Tra il 1985 e il 1991 è collassato un grande 
pinnacolo ubicato all’imbocco dell’anfiteatro 
in cui è ospitato il villaggio rupestre, provo­
cando la distruzione della relativa abitazione 
sotterranea. Quest’anno, 1998, è improvvisa­
mente crollata una intera parete di roccia alta 
venticinque metri, mettendo a vista i vani sot­
terranei distribuiti su diversi livelli. Molti siti 
rupestri in altre valli della Cappadocia, come 
Qavusin o Tatlari, sono nelle medesime con­
dizioni. Un tentativo di opporsi all’opera del­
la natura, limitato nelle dimensioni ma assai

dispendioso, sta per essere concluso nella val­
le del Góreme Deresi. La chiesa rupestre di E1 
Nazar, interamente scavata in un pinnacolo di 
tufo che ancora nel 1992 era per metà sventra­
to, è stata oggetto di un complesso intervento 
di restauro che ha portato alla ricostruzione 
dei volumi crollati. Il pinnacolo è oggi conso­
lidato e la chiesa è stata riportata alle condi­
zioni ambientali originali, cioè completamen­
te sotterranea. I preziosi dipinti del X secolo 
non sono più esposti alle intemperie e all’a­
zione delle larve.
Il direttore del restauro, l’archeologo Ridvan 
Isler, ha fornito interessanti informazioni sul­
le pitture. Nella quasi totalità dei casi i dipinti 
delle chiese rupestri cappadoci non sono af­
freschi, si tratta bensì di tempere applicate su 
intonaco secco, tecnica che richiede uno spes­
sore del supporto molto inferiore. Il collante è 
costituito da caseina, contenente acido aceti­
co, meno soggetto all’attacco dei parassiti ri­
spetto all’albumina. Ciò conferma anche la 
convinzione che in queste valli i piccioni non 
erano allevati per ottenere dalle loro uova 
questa sostanza.
Per quanto riguarda i piccoli e diffusi distac­
chi di intonaco dipinto, la maggior parte di 
essi sono stati prodotti dalle larve delle farfal­
le: soltanto una parte degli sfregi derivano da 
mano umana. Secondo il Dott. Isler, dopo

l’abbandono degli edifici religiosi da parte 
delle comunità monastiche, i ragazzi che qui 
pascolavano le pecore, come diversivo al loro 
noioso compito giocavano a tiro a segno uti­
lizzando i volti incorniciati dalle aureole 
come bersaglio. Sarebbe dunque errata l’in­
terpretazione secondo la quale le popolazioni 
musulmane, insediate nella regione dal XI 
sec. in poi, avrebbero tentato di distruggere le 
effigi cristiane: per questo scopo sarebbero 
stati utilizzati metodi più drastici e efficaci. 
Ugualmente sbagliata è l’idea che il nerofu­
mo, che ricopre i dipinti di alcuni siti, sia con­
seguenza di fuochi accesi da pastori che si ri­
paravano nelle chiese per la notte. Il calore 
avrebbe provocato ampi distacchi dell’into­
naco anziché proteggerlo. Isler ritiene dunque 
che la pellicola di fumo sia stata prodotta dalle 
lampade a olio nel periodo stesso in cui le 
chiese erano utilizzate dai fedeli e soltanto in 
quelle di grande frequentazione, come a Ta- 
tlarin. Viceversa in quelle aperte al culto po­
che volte all’anno, in particolari ricorrenze, 
come nel caso della chiesa di El Nazar, non si 
trova traccia di affumicatura.
Si segnala che un altro pericolo incombe 
sull’ecosistema del distretto delle valli di ero­
sione. Infatti almeno due dei profondi canyon 
che contornano il villaggio di Uqhisar (la 
Güvercinlik Vadisi e una diramazione della 
Ak Vadi) sono inquinati dalle acque di scarico 
delle strutture alberghiere ubicate sulle rispet­
tive testate. Gli antichi canali sotterranei di 
drenaggio risultano parzialmente impercorri­
bili. Il decadimento delle valli è accentuato 
dal progressivo abbandono dei terrazzamenti 
coltivati a causa della conversione di addetti 
dall’agricoltura al turismo.
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A CACCIA DI CUNICOLI: DALLA 
CAPPADOCIA ALLO XINJIANG

Parole chiave -  keywords
Speleologia in cavità artificiali, Asia centrale

Dalle pagine di Speleologia abbiamo di tanto 
in tanto già dato notizia delle tappe di una ri­
cerca sugli antichi condotti sotterranei. Una 
ricerca che dalle prime esplorazioni sul terri­
torio italiano si è andata estendendo sino a 
raggiungere territori extraeuropei, nel Nord 
Africa ed in Medio Oriente. Il filo conduttore 
di tale ricerca è stato la riscoperta dell'inaspet­
tata capacità tecnica del mondo etrusco-roma­
no nel portare compimento grandiosi e diffici­
li progetti di ingegneria sotterranea, evidenza 
che ci ha condotto a cercare di risalire per 
quanto possibile all'origine di tali straordina­
rie tecniche.
Così la ricerca iniziata sul territorio italiano 
ha raggiunto di volta in volta il Marocco, la 
Grecia continentale ed insulare (Copaide e 
Samo), Israele e, ancor più ad oriente, la Cap­
padocia, nel cuore dell'attuale Turchia (vedi, 
ad es., Castellani & Dragoni 1997, Bixio & 
Castellani 1997). Siamo così arrivati quasi ai 
confini della Persia, che da molti è ritenuta la 
patria dei cunicoli drenanti. Questa opinione 
nasce dell'enorme quantità di condotti sotter-

Abstract

After discovering again great 
underground engineering works of the 
Etruscans and the Romans, the authors 
have made inquiries about the origin of 
such a technical ability.
This research has driven them near the 
border o f Persia which is regarded by 
many as the land of drainage crawls.
This opinion arises from the very large 
number of subterranean passages (called 
qnat or Karez) which, from time 
immemorial, make the subterranean 
water usable for local peoples.
The news, gathered little by little, has 
driven the authors more and more 
towards east as far as the border of 
China, where they found, in a desert, an 
evidence of the techniques used in 
underground passages. This evidence 
raises a series of problems regarding the 
history of technology, of peoples 
migrations and of their adaptation to 
extremely adverse environmental 
conditions. It may also be a contribution 
to the reconstruction of the climatic 
changes in the last thousands years.
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ranei (detti qnat o karez) che da tempi imme­
morabili rendono fruibili alle popolazioni 
locali acque sotterranee in territori così aridi 
che, senza queste opere, né irrigazione, né 
agricoltura, né insediamenti permanenti sa­
rebbero possibili. Ma le notizie via via raccol­
te ci hanno spinto ancor più ad est, a raggiun­
gere i bordi di quella Cina che in genere, a 
parte che per gli storici di professione, è rite­
nuta aver avuto scarsissima influenza sulle 
civiltà mediterranee. Eppure è proprio in un 
deserto cinese che ritroveremo una splendida 
testimonianza delle tecniche cunicolari, testi­
monianza che solleva una serie di problemi ri­
guardanti la storia della tecnologia, delle mi­
grazioni dei popoli e del loro adattamento a 
condizioni ambientali estremamente ostili, e 
che probabilmente può portare un contributo 
alla ricostruzione delle variazioni climatiche 
delle ultime migliaia di anni.

LA VIA DELLA SETA

Secondo un modello culturale ampiamente 
diffuso, la storia del mondo antico appare 
come il susseguirsi di civiltà variamente di­
stribuite nello spazio e nel tempo, sorte come 
dal nulla e scomparse lasciando, dietro di 
loro, solo il ricordo di affascinanti reperti ar­
cheologici. Babilonesi, Assiri, Ittiti, Egiziani, 
appaiono e scompaiono dalle pagine dei libri 
scolastici come comparse chiamate a recitare 
episodi riguardati solo come antefatti della ci­
viltà di Roma cui ancora, bene o male, faccia­
mo di fatto riferimento nei costumi, nella reli­
gione e nei linguaggi neolatini o latinizzati 
sparsi per il mondo. Solo si riconosce l'eredità 
della Grecia, giunta sino a noi prima attraver­
so Roma e poi attraverso il mondo arabo.
In realtà i cultori di storia antica hanno da 
molto tempo posto in evidenza come tali se­
parazioni spazio-temporali siano in larga par­
te fittizie, e come anche nel mondo antico la 
circolazione di esperienze e di idee tra le varie 
civiltà abbia giocato un ruolo non trascurabile 
e, talora, determinante.
In questo quadro si collocano anche le rela­
zioni tra il mondo mediterraneo e quell'estre­
mo oriente di cui la Cina rappresenta senza 
dubbio la componente più nota e per molti 
versi più importante. I più celebrati e popolari 
contatti tra questi due lontanissimi mondi ri­
salgono alla metà del XIII secolo, quando pri­
ma Giovanni da Pian del Carpine e poi Marco

Figura 1 - L'antica Via della Seta collegava la Cina con Bagdad da dove le merci 
venivano ridistribuite verso i paesi dell'area mediterranea.
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Figura 2 - La depressione di Aydingkol e l'oasi di Turpan. In alto a destra i rilievi delle Montagne Fiammeggianti. Le linee punteggiate 
mappano il percorso dei karez la cui acqua sostiene i modesti, ma numerosi insediamenti nella zona, indicati con piccoli quadrati. 

Sono anche indicate le rovine delle città di Gaochang e Jiaohe, ambedue scavate nella roccia.

Polo lasciarono memoria dei loro lunghi viag­
gi e della loro permanenza presso la corte del 
Gran Kahn che al tempo dominava la Cina. 
Contatti, per altri versi, bilaterali e poco ami­
chevoli, perché non va dimenticato che nello 
stesso periodo i successori di Genghiz Kahn 
premevano alle porte del Mediterraneo, occu­
pando Mosca e Kiev ed invadendo Polonia ed 
Ungheria.
I contatti tra mondo mediterraneo e Cina risal­
gono peraltro ad epoche straordinariamente

più antiche. Gli annali cinesi ricordano che 
nel 97 d.C. il generale cinese Pan Ch'ao inviò 
una missione esplorativa ai confini dell'impe­
ro romano; l'imperatore Marco Aurelio a sua 
volta stabilì contatti ufficiali inviando suoi 
rappresentanti che giunsero in Cina nel 166 
d.C., dunque oltre mille anni prima dei viag­
giatori medioevali che abbiamo sopra ricor­
dato. A riprova della non occasionalità di tali 
contatti possiamo ricordare le 16 monete del 
periodo tra Tiberio ed Aureliano ritrovate nel-

Interno di un karez nei pressi dello sbocco 
sulla cisterna esterna. Si noti sulla volta la 
traccia del primitivo cunicolo. L'accentuata 

erosione testimonia il lungo periodo di 
funzionamento del condotto.

la provincia cinese dello Shan-si, monete che 
testimoniano come l'ambasceria di Marco 
Aurelio si muovesse nel solco di precedenti 
canali commerciali.
Plinio il Vecchio, nella sua Naturalis Historia 
(XII, 84) stima in cento milioni di sesterzi la 
somma di denaro che ai suoi tempi (quindi at-
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tomo alla metà del I secolo d.C.) si riversava 
annualmente dall'impero verso Arabia, India 
e Cina per l'acquisto di merci di lusso. Parte di 
questo commercio era via mare, ma almeno 
dai tempi di Nerone, la seta cinese arrivava a 
Roma con le carovaniere che da Issidon 
Scythica (l'odierna Kashgar) attraversavano 
l'intera Asia collegando le due estreme por­
zioni del mondo allora conosciuto lungo un 
percorso che sin dai tempi antichi è noto come 
“La Via della Seta” (Fig. 1).
Ed è proprio lungo la Via della Seta, laddove 
questa si trova costretta ad attraversare gli 
ampi deserti che costeggiano il versante set­
tentrionale del Tibet, che esiste un ulteriore e 
sorprendente esempio di come il lavoro del­
l'uomo riuscisse anche in passato a domare 
condizioni ambientali decisamente contrarie 
alla sopravvivenza della specie.
Ancora oggi, a dispetto dei mezzi a disposi­
zione e delle agenzie turistiche, un viaggio di 
una decina di giorni nella zona in caccia di 
opere idrauliche antiche non è di tutto riposo. 
La regione a cui ci riferiamo, lo Xinjiang, è in­
fatti ubicata nel cuore dell'Asia, fra il deserto 
di Gobi ed il Tibet; Urumqi, la sua capitale, di­
sta da Pechino poco meno di 3.000 chilometri. 
La ricerca e la ricognizione delle antiche ope­
re idrauliche (antiche come concepimento ma 
tutt'oggi ancora in uso), e la comprensione del 
loro significato, richiede il viaggiare con 
mezzi fuoristrada in zone poco o nulla abitate, 
con problemi non irrilevanti dal punto di vista 
logistico.

L'OASI DI TURPAN

Il centro abitato di Kashgar, oggi nella provin­
cia cinese dello Xinjiang, si trova al margine 
occidentale di un vasto bacino desertico in cui 
si getta e si esaurisce il Tarim, un fiume che 
nasce dalle montagne del Pamir e del Karako­
rum. La porzione centrale del bacino del Ta­
rim corrisponde all'immenso deserto del Tak-

Figura 3 - La regione di Urumqi con la distribuzione delle oasi (quadrati) servite 
da sistemi di karez o di altri sistemi di cavità artificiali (cerchi).

Jaohe: insediamento a corte ritagliato dal 
suolo roccioso, in stretta analogia con 

insediamenti rupestri dell'area 
mediterranea.

stanti, il lago di Aydinghol. È noto come le 
acque del Mar Morto, a causa della continua 
evaporazione, siano straordinariamente ric­
che di sali. Nel lago di Aydinghol il fenome­
no è ancor più avanzato e la superficie stessa 
del lago è per gran parte ricoperta da uno 
spesso strato salino su cui è possibile, senza 
l'intervento di miracoli, ma con un po' di for­
tuna, camminare per lunghi tratti.
All'intorno è deserto di sassi, che risale lenta­
mente sino a raggiungere a nord le pendici 
delle “Montagne Fiammeggianti”, così deno­
minate non solo per il loro colore rossastro, 
ma anche perché nel periodo estivo vi si regi­
strano temperature delle rocce che raggiungo­
no i 90°C. È in questo panorama a dir poco ino­
spitale che sin dai tempi più antichi si incontra 
un centro abitato: l'Oasi di Turpan (fig. 1).

li Makan, uno dei più aridi del pianeta, con 
precipitazioni anche di molto inferiori ai 50 
mm per anno.
La Via della Seta supera questo deserto lungo 
due strade alternative, percorrendo il bordo 
meridionale o quello settentrionale del deser­
to medesimo. Come risulta chiaramente dalle 
descrizioni del “Milione”, Marco Polo prese 
la via meridionale. Se avesse scelto il percor­
so settentrionale si sarebbe inoltrato verso 
una delle zone più straordinarie dell'intero 
globo terrestre.
Qui, al centro della massa continentale del­
l'Asia, il livello del suolo si abbassa a formare 
una depressione che scende sino a 140 metri al 
di sotto del livello del mare, la seconda per 
profondità dopo quella del Mar Morto.
Come nel caso del Mar Morto, al fondo della 
depressione troviamo un bacino che raccoglie 
le acque provenienti dalle montagne circo-

I  ruderi di Jaohe, una città interamente ritagliata nella roccia, 
distrutta dalle truppe di Genghiz Kahn.
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Figura 4 - Schema costruttivo di un karez: 1 Pozzo di esplorazione: 2 Pozzo in fase di scavo; 3 Pozzi di evacuazione: 
4 Canale sotterraneo, 5 Vasca di raccolta; 6 Canali di irrigazione; 7 Area coltivata.

Le condizioni climatiche sono esasperate: 
d'inverno la temperatura raggiunge -20 gradi 
centigradi, d'estate si toccano i 54 gradi al­
l'ombra. Non stupisce che nei periodi più cal­
di la gente trovi rifugio in locali sotterranei, 
dove si hanno temperature più accettabili. 
L'antica costumanza con abitudini troglodite 
è peraltro testimoniata nei pressi di Turpan 
dalle rovine di antiche città, quali Jiaohe e Ga- 
ochang, i cui edifici risultano in gran parte, 
sorprendentemente, scavati nella roccia 
(loess). Accadimento peraltro non raro in 
Cina, dove è stato valutato che da 35 a 40 mi­
lioni di persone vivano a tutt'oggi in abitazio­
ni troglodite, sparse tra le province di Shanxi, 
Henan, Shaanxi, Gansu e Ningxia (Golany 
1992). Stupisce invece verificare come la su­
perficie del suolo desertico risulti invasa da 
una ordinata miriade di “monticelli” alti alcu­
ni metri che testimoniano la presenza di canali 
sotterranei di emungimento di acque, deno-

minati localmente con il termine persiano di 
“Karez”.
Nella sola prefettura di Turpan nel 1948 furo­
no censiti 478 karez, alcuni dei quali andati 
successivamente in disuso a causa del pom­
paggio di acque sotterranee che ha abbassato 
il livello di falda. Tuttavia nel 1983 nell'intera 
zona alle falde delle Montagne Fiammeggian­
ti si contavano ancora 1.154 karez (Pan e 
Chao 1993). Tenendo presente (Fig. 2) che lo 
sviluppo di un tipico karez supera in media i 3 
chilometri, se ne ricava che la cifra di 3.000 
chilometri di gallerie sotterranee non è esage­
rata. A testimonianza di un’opera che, non a 
torto, è stata da alcuni paragonata al lavoro 
necessario per l'erezione della famosa Grande 
Muraglia.
Tenendo anche presente che la portata media 
di un karez può essere valutata attorno ai 10- 
20 litri di acqua al secondo è facile concludere 
che dovremmo qui ripetere quanto detto e di­
scusso nel caso dell'oasi del Tafilalt in Maroc­
co (Caloi & Castellani 1997): anche in Cina, a 
Turpan, i karez risultano essere un antico ed 
efficiente sistema che ha consentito di strap­
pare i suoli al deserto e di abitare zone ove al­
trimenti l'uomo ed i suoi animali domestici 
non avrebbero potuto sopravvivere.
Il sistema di cattura e trasporto dell'acqua per 
mezzo di canali sotterranei non è peraltro li­
mitato alla sola area di Turpan, ma è diffuso in 
diverse piccole oasi della regione. Golab 
(1951) ne identifica 21 al tempo ancora abita­
te (vedi fig. 3), ma ne esistevano probabil­
mente altre ormai abbandonate e cancellate 
dal tempo e dalla sabbia.
La tecnica usata per la costruzione di tali ka­
rez si basa sulla ricerca della falda per mezzo 
di pozzi esplorativi. Localizzata la falda, vie­
ne approntata una cisterna a cielo aperto nel 
luogo da cui si intendono far partire i canali in 
superficie per portare l'acqua agli abitati e per 
irrigare le coltivazioni (fig. 4). La cisterna 
viene infine collegata alla falda da un cunico­
lo scavato con l'ausilio di una serie continua di 
pozzi, risalendo verso monte. Il risultato è un 
lungo condotto in leggera pendenza che si

raccorda ai pozzi esplorativi. I pozzi hanno un 
diametro medio di circa 120 cm, mentre le 
gallerie sono talora non più alte di 120 cm per 
circa 75 cm di larghezza. Il lavoro di scavo 
delle gallerie è di norma compiuto da due per­
sone, una che procede allo scavo e l'altra che 
provvede al trasporto del materiale alla base 
del pozzo da dove viene issato in superficie ed 
accumulato attorno alla bocca del pozzo, dan­
do luogo alla caratteristica sequenza di monti- 
celli. Le bocche dei pozzi sono infine sigillate 
con una struttura di legno e malta per impedire 
l'ingresso della sabbia trasportata dal vento. 
Nella copertura viene ricavata una botola per 
consentire l'accesso per la periodica manuten­
zione. Risulta (Giuliani, comunicazione per­
sonale) che gli addetti alla manutenzione rice­
vano compensi altissimi, a fronte del rischio 
mortale prodotto dalle frane.

ALL’ORIGINE DEI KAREZ

Nell'oasi di Turpan ritroviamo dunque una 
delle massime concentrazioni di karez esi­
stenti al mondo. Per discuterne l'origine è ne­
cessario premettere sia pur brevi informazioni 
sulla evoluzione storica del popolamento del­
la regione. Diciamo subito che lo Xinjiang e, 
più in particolare, le zone circostanti il bacino 
del Tarim, rappresentano un’antichissima 
cerniera tra occidente ed oriente, in cui si sono 
incontrate e sovrapposte popolazioni diver­
sissime. La regione, all'estremo limite occi­
dentale dell'area di tradizionale influenza del­
la Cina, confina ad occidente con la antica 
Bactriana, ove fiorì una delle tante civiltà elle­
nistiche che seguirono le imprese di Alessan­
dro Magno in oriente.
Nella Bactriana è peraltro testimoniata già nel 
750 a.C. la presenza di popolazioni parlanti 
un dialetto Iranico e, recentemente, vi sono 
state trovate chiare evidenze di collegamenti 
con la antichissima civiltà della Valle dell'In­
do (cfr., ad es., Tosi, 1989).
Una tale situazione è ulteriormente complica­
ta dall'evidenza che nella seconda metà del
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primo millennio d.C. era presente nel bacino 
del Tarim una ancora misteriosa popolazione 
indoeuropea, che ha lasciato documenti scritti 
in un linguaggio oggi indicato come “Tocari- 
co”. Questa lingua è notevolmente distante 
dagli altri linguaggi indoeuropei dell'area 
orientale, con alcune caratteristiche che lo ac­
comunano ai linguaggi europei occidentali di 
cui faceva parte anche il latino. La fortuita 
scoperta delle testimonianze tocariche e le 
problematiche che ne derivano rappresentano 
un affascinante capitolo della ricerca archeo­
logica che qui non possiamo approfondire e di 
cui il lettore interessato potrà trovare almeno 
un inquadramento generale in moderne ed ag­
giornate enciclopedie.
Tornando al problema dei karez di Turpan, la 
situazione storico-geografica della regione cui 
abbiamo brevemente accennato ha da tempo 
suggerito a diversi autori una possibile e sem­
plice spiegazione: i karez di Turpan sono una 
tecnica importata in tempi antichi dalla Persia, 
e di ciò farebbe fede anche il termine di origine 
persiana “karez” utilizzato nel Turpan per de­
signare quei condotti sotterranei. Se ciò fosse 
vero, dovremmo riconoscere nell'antica Persia 
la patria ove si è originato l'uso dei canali di 
emungimento delle falde acquifere sotterranee 
ed il luogo da cui tale tecnica si è diffusa sia 
verso occidente, sino al Marocco, sia verso 
oriente, all'interno della Cina.
Questa ipotesi è peraltro vivamente contesta­
ta dagli studiosi cinesi. In primo luogo si fa 
notare come non sia affatto detto che “Karez” 
sia termine persiano, e si suggerisce che pos­
sa essere un termine cinese importato in Per­
sia, assieme all'importazione della tecnologia

dei karez medesimi. A sostegno di un origine 
cinese vengono riportate inoltre altre conside­
razioni. L'antico Libro (cinese) dei Fiumi e 
dei Canali narra che durante la dinastia Han 
(quindi da circa il 200 a.C. al 200 d.C.) l'impe­
ratore Wu inviò più di diecimila soldati per 
scavare un canale che trasportasse le acque 
del fiume Luo verso lo Shangyan: "...A cau­
sa del frequente crollo delle sponde, fu  deciso 
di scavare dei pozzi con profondità maggiore 
di 40 zhang (1 zhang=3.33 m) e l'acqua flu ì 
sottoterra attraversando ilfondo dei pozzi. . .” 
(Hoting 1993).
Ciò testimonia che la tecnica di scavo dei con­
dotti idrici sotterranei era già ben sviluppata 
in Cina circa due millenni or sono.
Si aggiungono altri indizi, quali il fatto che gli 
strumenti ed i metodi di scavo dei karez abbia­
no tutti nomi tipicamente cinesi, o l'evidenza 
che il termine “karez” sia già presente in un 
testo del II secolo a.C. che recita “...udire il 
grido di una rana in un karez... ” (Zili 1983). 
Sulla base di queste ed altre argomentazioni, 
da parte di alcuni ricercatori cinesi viene so­
stenuto che la tecnica dei karez sia nata in 
tempi antichissimi sugli altopiani del Fiume 
Giallo (Shouchun 1993) e da qui importata 
nello Xinjang e dallo Xinjang verso la Persia 
ed il mondo occidentale.
Un'ipotesi, per molti versi affascinante, che 
vedrebbe ancora una volta l'occidente debito­
re di un’altra parte del suo sviluppo alla civil­
tà cinese, e che (se dimostrata) ci porterebbe a 
concludere che il lungo file rouge che unisce 
gli imponenti acquedotti romani ai cunicoli 
etruschi ed ai canali sotterranei di bonifica 
della Grecia arcaica avrebbe la sua origine

nelle terre lontane dell'estremo oriente. Un 
problema peraltro tuttora aperto, al quale le 
recenti indagini dei ricercatori cinesi stanno 
portando un nuovo e stimolante contributo 
che certamente dovrà essere preso in seria 
considerazione nell'auspicabile progresso 
delle indagini al riguardo.
Una possibile risposta, difficile da dimostra­
re, al problema dell'origine dei karez potrebbe 
anche essere che, se la sopravvivenza di un 
gruppo umano dipende da una particolare tec­
nica, questa può essere riscoperta in maniera 
indipendente in luoghi e tempi diversi.

CONSIDERAZIONI FINALI

Si è detto precedentemente che i karez sono 
un metodo efficiente di sfruttare le acque sot­
terranee. In realtà il sistema dei karez è molto 
efficiente nell'ambito di una popolazione ru­
rale con bassi consumi idrici. Per esempio la 
portata dei karez non è costante ma dipende 
dal livello della falda, che oscilla con l'entità 
della ricarica, nel caso specifico data dalle ac­
que di piena dei corsi d'acqua che nascono 
dalla catena montuosa del Tien Shan. Inoltre 
una volta che un karez sia stato scavato e da 
esso l'acqua esca spontaneamente in via per­
manente (è il caso di gran parte dei karez di 
Turpan), la falda viene emunta anche nel pe­
riodo in cui non vi è necessità di irrigazione, 
con conseguente spreco di acqua. Infine va 
anche notato che, al di fuori della zona satura, 
l'acqua che scorre nel canale sotterraneo verso 
l'esterno, percola dal fondo del canale stesso 
di nuovo verso la falda, dato che il canale non 
è intonacato.
Attualmente i limiti del sistema karez sono 
venuti alla luce perché, a causa della indu­
strializzazione della zona (industrie estrattive 
e minerarie) e dell'aumento della popolazio­
ne, i fabbisogni idrici stanno aumentando 
enormemente. Per soddisfare tali bisogni è 
stato giocoforza ricorrere a pozzi di tipo mo­
derno, che stanno cominciando ad abbassare 
la falda in maniera sensibile e quindi i karez 
cominciano a diminuire la loro portata.
A questo punto diviene difficile dire in quale 
modo la situazione si evolverà, e cosa accadrà 
dell'antica e splendida tecnica dei karez.
Al momento vi sono dei contatti formali fra 
l'Università di Perugia ed organi di ricerca ci­
nesi per avviare un ricerca operativa finaliz­
zata ad individuare e possibilmente a risolve­
re i problemi idrogeologici attuali e che si 
prevedono per il futuro.
Per concludere riteniamo interessante segna­
lare che uno studio riguardante le quote e le 
ubicazioni dei karez costruiti in epoche diver­
se, segnalerebbe in maniera inequivocabile le 
diverse quote che la falda idrica ha raggiunto 
nel tempo, e quindi fornirebbe interessanti in­
formazioni sulle modalità di ricarica della fal­
da e sulle variazioni di piovosità. 
Informazioni, queste, piuttosto importanti in 
un periodo in cui il problema dei cambiamenti 
climatici, causati o meno dall'effetto serra di 
origine antropogenica, (IPCC, 1996; Cambi 
et al., 1998; Dragoni, 1998) è venuto prepo­
tentemente alla ribalta. □
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SPAGNA
NOTIZIE DAI PIRENEI CENTRALI

I rapporti di reciprocità tra le associazioni italiana e francese, si 
fanno sempre più stretti anche nel campo della speleologia esplo­
rativa. Nell’estate 1998, oltre alla preannunciata spedizione con­
giunta sul Picos de Europa, si è realizzata un’altra proficua colla­
borazione tra italiani e francesi che ha avuto come obiettivo i 
Pirenei centrali del settore spagnolo della catena.
La spedizione si è svolta nel mese di agosto e ha coinvolto 16 fran­
cesi e 3 italiani che si sono alternati nell’esplorazione della Sima 
de Armena, un piccolo complesso che si sviluppa sotto l’omoni­
mo circo glacio-carsico. Questo vasto altopiano si trova nel più 
noto massiccio del M. Cotiella ed è oggetto di ricerche condotte 
dallo SC Aragonite Caussenarde già da qualche anno.
La Sima de Armena è una tipica cavità di carso alpino che nel cor­
so di tre precedenti spedizioni era stata esplorata sino alla profon­
dità di 600 m, dove si incontra un ampio sifone, ma la grotta a -350

si dipana con un articolato piano di gallerie fossili che nelle prece­
denti occasioni non erano state viste con particolare cura.
Il lavoro svolto nelle due settimane di campo è stato quindi mirato 
all’esplorazione sistematica di queste gallerie e aveva come fine ul­
timo il reperimento di una via fossile in direzione della sorgente che 
è situata a circa 4 chilometri e oltre 500 metri più in basso. Purtroppo 
i risultati non hanno rispecchiato le speranze, tuttavia sono state 
esplorate e rilevate nuove diramazioni per un totale di oltre 2,5 km.
Il piano freatico di -350 m, che è interessato da fortissima circolazio­
ne d’aria e che possiede peculiarità morfologiche estremamente in­
teressanti sia per forme che per dimensioni, rimane la zona più pro­
mettente dove ci sono ancora da verificare alcune possibilità.

Gianni Guidoni 
GS Fiorentino

SLOVENIA
MONTE CANIN: IMMERSIONE SUBACQUEA NEL SIFONE TERMINALE DELL’ABISSO VELIKO

L’Abisso Veliko Sbrego si trova sul versante sloveno del pode­
roso massiccio calcareo del M. Canin (Alpi Giulie). Questo, con 
ogni probabilità, è più noto per il grave incidente che si verificò 
nel ’90 che non per le dimensioni e l’importanza che riveste nel 
contesto del carsismo profondo di questa splendida e vasta zona. 
La grotta fu una delle prime importanti scoperte fatte da Roberto 
Antonini e Patrizia Squassino, i quali, a partire dal 1988, furono i 
primi a dedicarsi in maniera sistematica alle ricerche sul vasto al­
topiano denominato Planina Gorica. In dieci anni di ricerche ed 
esplorazioni ipogee, che hanno coinvolto anche speleologi trie­
stini, marchigiani e sloveni, è emerso un quadro molto confor­
tante sul carsismo profondo di questo altopiano.
Negli anni seguenti un incessante lavoro di ricerca legato ad una 
perfetta conoscenza dell’altopiano ha portato all’esplorazione di 
moltissime altre grotte (Ceki 2-1370 m, Egidio -620, Pa e Volpe 
Vandima -1000) e alla delimitazione approssimativa del bacino 
di assorbimento, nonché alla individuazione delle sorgenti.
Nei primi anni ’90 l’A. Veliko Sbrego, al quale oggi è stato attri­
buito il nome di Cmelsko Brezno, viene collegato all’A. Pa e 
Volpe e così prende forma l’ossatura di un complesso che drena 
anche le acque di una piccola porzione di massiccio nel territorio 
italiano e che non si trova all’interno dello stesso bacino idrogra­
fico superficiale. Rimanevano però ancora interrogativi irrisolti 
come la reale quota del livello piezometrico poiché nessuna grot­
ta termina a livello di base. Infatti L’A. Ceki 2, il più profondo 
dell’altopiano (-1370), finisce con restringimenti, mentre l’uni­
ca grotta che termina con un sifone posto quasi 200 metri più in 
alto del fondo del Ceki è il sistema Veliko-Pa e Volpe.
A metà anni ’90 un’intensa campagna esplorativa, tesa a reperire 
una via aerea che superasse il sifone terminale, dette esito negati­
vo e quindi l’unico modo possibile per tentare di forzare il fondo 
rimaneva l’immersione subacquea. E nata così una proficua col­
laborazione tra Antonini, Luis Torelli, Massimiliano Palmieri, 
Marco Bertoli, Valentina Seghezzi e Marco Sticotti che mi ha 
consentito di immergermi per una ricognizione preliminare. A 
causa della grande distanza dall’ingresso e della considerevole 
profondità è stato necessario ridurre al minimo l’attrezzatura,

riuscendo a contenere in soli tre tubolari il materiale necessario per 
l’immersione. D’altra parte il fatto di trovarsi almeno 300 m più in 
alto del livello di base faceva sperare in un sifone poco profondo e 
breve e quindi due bombole da 41 e una da 51 ritenevo fossero una 
riserva sufficiente. Purtroppo non è stato così.
Il sifone, eccezionalmente bello, si presenta subito con un pozzo 
seguito da una ripida e ampia galleria che in breve conduce alla 
profondità di 43 m. Alla base della galleria è per un breve tratto 
orizzontale ed ha il pavimento coperto da grandi massi arrotondati. 
Poi comincia a risalire prima debolmente e poi decisamente diven­
tando un pozzo che ho risalito per 32 m. Da questo punto, vista la 
riserva d’aria rimasta e il freddo che cominciavo ad avvertire in 
maniera preoccupante, ho deciso di tornare indietro. Gli otto minu­
ti di decompressione mi sono sembrati interminabili e all’uscita 
dall’acqua ero in un iniziale stato di ipotermia che ha impaurito 
non poco i miei compagni, e in verità anche me.
Lo sviluppo complessivo percorso è di circa 90 m, le dimensioni di 
tale tratto sono sempre notevoli (mai inferiori a 4 m di diametro) e 
la visibilità è sempre eccezionale tant’è che da -20 riuscivo ancora 
a vedere nitidamente la luce dei compagni.
Lungo il tratto sommerso percorso non ci sono diramazioni e dal 
punto più avanzato si riesce a scorgere un tratto di pozzo che risale 
verticalmente per 10-15 metri. Il rammarico è ovviamente quello 
di non essere riuscito a riemergere, così da poter confermare l’ipo­
tesi dei primi esploratori i quali, come ho già detto, sostengono che 
questo sifone sia pensile: credo di poterlo confermare. L’assoluta 
mancanza di depositi di fango caratteristici dei sifoni terminali ubi­
cati alla quota del livello di base e la la morfologia stessa del tratto 
sommerso fanno ritenere che si tratti di un sifone locale.
Chi avrà voglia ed energie per organizzare un’altra immersione 
credo che avrà la soddisfazione di riemergere.
Per ultima cosa voglio ringraziare tutti i miei 5 compagni, in parti­
colare Massimiliano Palmieri di Trieste che mi ha sollevato da 
ogni problema organizzativo lasciandomi concentrare totalmente 
sull’immersione

Gianni Guidotti 
GS Fiorentino
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Notizie dall 'estero Slovacchia, Croazia, Cuba

SLOVACCHIA
ALCADI 1998 - SIMPOSIO SULLA STORIA DELLA SPELEOLOGIA DI ALPI, CARPAZI E DINARIDI

Si è tenuto a Liptovsky Mikulàs, in Slovacchia, nell’ultima setti­
mana del maggio 1998, il Simposio ALCADI (Alpi, Carpazi, Di­
naridi) che raduna gli studiosi di storia della speleologia di un’a­
rea la quale, appartenendo all’Impero Austro-Ungarico, ebbe da 
Vienna un forte impulso alle ricerche, pratiche e teoriche, sul 
mondo sotterraneo. Dopo il 1918 si formarono tante scuole loca­
li che ora si ritrovano per riscoprire le loro origini.
Le precedenti riunioni si sono tenute a Budapest (1992), 
Semriach, presso Graz (1994), Postumia (1996).
Non mancano tuttavia a questi convegni persone che, pur non 
appartenendo all’area in esame, portano preziosi contributi rela­
tivi ad essa. Così il notissimo Trevor R. Shaw elenca i numerosi 
libri di viaggiatori britannici che visitarono le più celebri grotte 
d’Ungheria, Slovacchia, Slovenia e Austria, ed il giovane Chri­
stophe Gauchon ricorda l’importanza dei botanici nelle esplora­
zioni delle cavità, segue la diffusione della parola Karst, usata in 
Francia nel 1879, ma non amata da Mattel, fa presente che nei 
suoi romanzi il Veme dà preziose indicazioni sulle conoscenze 
speleologiche della sua epoca.
Viene ora da chiedersi a che punto siano in Italia studi di questo 
genere. Nel 1991 vi fu a Città di Castello un simposio intemazio­
nale sulla protostoria della speleologia, cioè quel periodo che va 
dai primi documenti (per l’Europa l’epoca classica) alla forma­
zione dei gruppi grotte (fine Ottocento). Come si vede il limite

non differisce troppo da quello posto da ALCADI (prima guerra 
mondiale e conseguente disfacimento dell’Impero Asburgico). 
Nell’incontro umbro, per quanto fossero presenti storici di tutto il 
mondo, la maggior parte delle comunicazioni riguardarono l’Ita­
lia, creando un quadro dei progressi avutisi nella gran parte delle 
sue regioni attraverso i secoli. Sarebbe auspicabile il ripetersi di 
tale simposio a 10 anni di distanza, nel 2001, per vedere i progressi 
compiuti nella ricerca. Ma cosa è stato fatto dopo il 1991?
Nel 1995 la Federazione Speleologica Regionale dell’Emilia-Ro­
magna ha indetto un convegno su “Precursori e pionieri della spe­
leologia in Emilia-Romagna. I risultati riempiono un numero di 
“Speleologia Emiliana” e costituiscono la base necessaria per i fu­
turi studi. Nel resto d’Italia l’iniziativa è lasciata a pochi volentero­
si, quando ci sono.
Sarebbe opportuno radunare gli studiosi delle varie regioni per un 
confronto sui risultati raggiunti e il necessario scambio di idee, al­
trimenti si rischia di limitarsi a ripetere quanto già da tempo scritto, 
ignorando archivi e biblioteche e appiattendo la nostra corposa tra­
dizione a pochi schemi elementari dove i personaggi che negli ulti­
mi tre secoli dettero dignità di scienza alla ricerca sotterranea ven­
gono ridotti a pure comparse senza spessore alcuno.

Egizio Faraone
Commissione Grotte «E. Boegan»

CROAZIA
ESPLORAZIONI SUL MONTE VELEBIT: -1.268 NELLA SLOVAKA JAMA, E ... CONTINUA

La Slovaka Jama (Grotta degli Slovacchi) viene scoperta nel 
1995 ed esplorata fino a -516. L’ingresso è posto a quota 1.520 e 
dista circa 2,5 chilometri dalla Lukina Jama (-1.392).
Nel 1996 una spedizione mista di speleologi croati e slovacchi 
individua una finestra sul Pozzo Poseidon (P213) e, dopo aver 
effettuato un traverso a circa -380, scoprono nuovi rami di cui 
viene esplorato solo il più promettente che si ferma a -1.000 in 
una strettoia.
Nell’estate 1997 vengono svolte altre ricerche nella zona e la 
grotta in questione deve aspettare l’estate successiva. Riguardo 
quest’ultimo campo c’è da segnalare la scoperta della grotta

“Patkov Gust”, un unico pozzo di 553 metri a cielo aperto, oggi al 
secondo posto tra i pozzi esterni più profondi al mondo dopo “Vrti- 
glavica” (Vertigine) che si apre nel Canin sloveno.
Finalmente nell’estate 1998 viene organizzata la terza spedizione 
nella Slovaka Jama, effettuata da vari gruppi croati e slovacchi.
In quest’ultima spedizione il vecchio ramo viene portato da -1.000 
a -1.022, e un altro ramo, dopo una disostruzione a circa -420 viene 
esplorato fino al magico numero di ben -1.268 metri, ma la grotta 
continua ... A risentirci.

Ivan Giova - Speleo Klub "HAD ”
Pore Parenzo Hrvatska - Croazia

CUBA
SPEDIZIONE SPELEOLOGICA ITALO-CUBANA “SAN VICENTE 98”

Sei chilometri di grandi gallerie sotterranee su più livelli, con sa­
loni e corsi d’acqua interni, nove ingressi esterni, un pozzo pro­
fondo 60 m, una risalita in parete di 35 metri e due trafori idro­
geologici che passano da parte a parte la sierra. Questi i dati 
principali del nuovo sistema ipogeo scoperto e topografato dalla 
Spedizione Italo-Cubana “San Vicente ’98”, nella cordigliera 
settentrionale dell’isola caraibica, a 150 Km da L’Avana.
Sono il risultato di un campo durato due settimane, nel corso del 
quale dieci speleologi del gruppo cubano “Guaniguanico” di Pi- 
nar del Rio e altrettanti speleologi italiani provenienti da Savona, 
Novara, Roma e Catania hanno effettuato oltre 30 uscite esplora­
tive nell’area carsica di San Vicente, fino ad oggi mai studiata. 
E stato compiuto inoltre un monitoraggio dei parametri chimico­

fisici delle acque; i dati acquisiti serviranno per un uso più raziona­
le delle risorse idriche utili all’agricoltura e agli abitanti.
La spedizione patrocinata dalle società speleologiche nazionali dei 
due paesi, dal CAI, e dall’Associazione di amicizia Italia-Cuba ha 
avuto anche un importante risvolto di concreta solidarietà con la 
popolazione cubana colpita dall’embargo imposto dagli USA. 
Oltre 300 Kg di materiale medico e scolastico sono stati consegnati 
al presidio sanitario e ai cento bambini dell’asilo e della scuola ele­
mentare di San Vicente.
Altra attrezzatura tecnica e scientifica - come era già avvenuto due 
anni fa per la precedente spedizione “E1 Moncada ’96” - è stata la­
sciata agli speleologi cubani.

Riccardo Dall'Acqua
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Marocco, Austria Notizie dall 'estero

MAROCCO
JEBEL AYACHI '98

Abstract

On august 1988, a group o f  spelaeologist from different town (Spelaeo 
Club Rome, Apulia Caves Group - Castellana, Daunia Spelaeological 
Group - Foggia) ventured on a brief campaign for spelaeological 
researches around the massif o f the Jebel Ayachi (High Central Allas, 
Morocco) which achieved as greater result the exploration o f the K ef 
Aysha, a vertical cavity deep 125 m.

Nella torrida estate del '98 (5-23 agosto), un gruppo d'amici ap­
partenenti a tre diversi club speleologici (Speleo Club Roma, 
Gruppo Puglia Grotte - Castellana, Gruppo Speleologico Dauno 
- Foggia), ha compiuto un lungo viaggio in Marocco avente 
come obiettivo principale il proseguimento delle ricerche e delle 
esplorazioni intraprese anni addietro dallo Speleo Club Roma e 
dal Gruppo Speleologico Grottaferrata nella catena montuosa 
dello Jebel Ayachi (Alto Atlante Centrale).
Dopo una breve ricognizione nel settore orientale del massiccio 
carsico del Rif (Gole dello Zel Zel), il gruppo ha raggiunto il vil­
laggio di Tazrouft, al piedi dello Jebel Ayachi (3.757 metri), nei

cui pressi ha allestito il proprio campo base. Le prospezioni speleo- 
logiche sul massiccio hanno fruttato come principale risultato 
l'esplorazione della Kef Aysha, una cavità a sviluppo verticale di­
scesa sino a 125 metri di profondità, dove una frana insuperabile ha 
posto fine alle esplorazioni.
L'esistenza di numerose risorgenze al piedi della montagna (note­
vole quella del Rio Tazrouft con i suoi oltre 800 metri di sviluppo), 
l'enorme potenziale carsificabile e le numerose segnalazioni di 
nuovi imbocchi, giustificano ampiamente l'idea di proseguire le ri­
cerche speleologiche nell'area.

Carlo Fusilli
Gruppo Speleologico Dauno - Foggia

AUSTRIA
A VILLACCO IL 18° TRIANGOLO DELL’AMICIZIA

Dal 19 al 21 giugno 1998 si è svolto a Villacco (A) il diciottesimo 
incontro dei grottisti di Carinzia, Slovenia e Friuli Venezia Giu­
lia. Dopo il tentativo di accrescerla culturalmente (Selz, Monfal- 
cone - giugno 1997) trasformandola in un incontro avente anche 
connotazioni scientifiche, la manifestazione, ineccepibilmente 
chiamata “Triangolo delFAmicizia”, è ritornata, per espresso 
volere degli organizzatori e dei maggiori propugnatori, alla for­
ma iniziale: incontro informale tra amici grottisti amanti del can­
to, del vino, delle grigliate e delle escursioni in grotte non troppo 
impegnative, cioè a misura d’uomo (quest’anno la Knochen- 
hole, il Buchenloch e il Karlschacht).

Buona la presenza carinziana, più contenuta quella slovena e del 
Friuli Venezia Giulia (meno di un terzo dei gruppi regionali era 
rappresentato); quindi la partecipazione è risultata un po’ sottoto­
no, evidentemente perché più di qualcuno ha preferito dedicare le 
tre giornate ad esplorazioni nei carsi di casa propria. 
Personalmente non mi è dispiaciuto passare qualche ora con vecchi 
e nuovi amici e visitare nuove grotte, un po’ diverse da quelle del 
Carso triestino.

Pino Guidi
Commissione Grotte «E. Boegan» 

Trieste
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CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO

INCIDENTI SPELEOLOGICI NEL 1998
a cura di

Lelo PAVANELLO

Nello scorso anno, il 1998 appunto, si sono verificati in Italia 21 inciden­
ti che hanno coinvolto 28 persone.
•  Conseguenze: nessuna 9, lievi 10, gravi 9, morte 0.
Nell’anno precedente ( 1997) si erano verificati 17 incidenti che avevano 
coinvolto 27 persone. A questi incidenti, propriamente speleologici, 
dobbiamo aggiungere il lavoro delle nostre stazioni a favore dei terre­
motati deH’Umbria e degli alluvionati di Samo.
In Campania siamo stati anche chiamati in interventi di carattere mari­
no, infatti speleosub sono stati impiegati in ricerche di un escursionista 
precipitato in mare ed al recupero di due canoisti (uno morto) bloccati da 
una mareggiata aH’intemo di un grottone costiero.
In Calabria sono stati fatti vari interventi a favore di escursionisti in dif­
ficoltà nel Monte Pollino.
In Puglia veniva salvato uno psicolabile che si era introdotto per circa un 
chilometro nelle fogne di Leverano (LE) e presentava anche un inizio di 
ipotermia. Speleosub erano impiegati al recupero di un sub morto, in­
trappolato in un anfratto mentre inseguiva una preda.

La prefettura di Lecce chiedeva la nostra collaborazione per so­
pralluoghi nella voragine di Sperdicaturo che permettevano di rinvenire 
sostanze chimiche inquinanti, mentre nelle antiche cave di Gallipoli fa­
cevamo da guida ai tecnici che dovevano verificare la sicurezza di alcu­
ni fabbricati edificati sulle cave.
In altre occasioni la magistratura si avvaleva della nostra specializza­
zione ed esperienza per condurre sopralluoghi in zone particolarmente 
impervie.

Per quanto riguarda il torrentismo nel 1998 si sono verificati 4 incidenti 
che hanno coinvolto 10 persone.
•  Conseguenze: nessuna 8, morte 2.

Emerge un quadro che dimostra come anche nell’anno trascorso il Soc­
corso Speleologico sia stato attivo ed abbia lavorato dimostrando capa­
cità e organizzazione. Con la collaborazione di tutti si potrà fare certa­
mente ancora meglio in futuro.

REGIONE GROTTA MESE CAUSE MOMENTO CONSEGUENZE SESSO ETÀ
LOMBARDIA Gr. delle Betulle gennaio cedimento appiglio avanzamento gravi M 38
FRIULI VENEZIA GIULIA Grotta Verde agosto manovra errata risalita gravi M 16
“ Grotta Jerko ottobre scheggia sasso scavo lievi M 60
“ Grotta Jerko novembre caduta sasso scavo lievi M 63
“ Grotta Jerko dicembre caduta sasso scavo lievi M 63
TRENTINO ALTO ADIGE Abisso Val Parol novembre scivolata avanzamento gravi M 28
“ Valle del Chiese novembre strappo schiena esterno gravi M 26
VENETO Monte Novegno febbraio scivolata esterno gravi M nn

“ Bus Genziana settembre piena risalita nessuna (4) M
F

25- nn
26- 25

TOSCANA Antro Corchia marzo caduta sasso avanzamento lievi M 44
“ Carcaraia aprile ritardo risalita nessuna (2) M 24-31

“ Abisso Saragato maggio scivolata 
caduta compagno avanzamento lievi M

F
31
29

“ Abisso Coltelli giugno sasso avanzamento lievi M 34
“ Antro Corchia settembre scivolata avanzamento gravi M 38
“ Antro Corchia ottobre manovra errata avanzamento gravi F 26
“ Antro Corchia ottobre scivolata risalita gravi M 38
“ Antro Orridi novembre scivolata risalita gravi M 26
“ Valle Ametola novembre ritardo risalita nessuna (2) M-F 34-26
LAZIO Gr. Cittareale ottobre smarrimento risalita nessuna M 33
“ Pozzo Metro novembre esaurimento aria immersione lievi (2) M nn
SICILIA Grava Vesalo agosto esplosione carburo avanzamento lievi M 20

TORRENTISMO

TRENTINO ALTO ADIGE Forra del Chiese settembre manovra errata avanzamento morte M 30
MOLISE Forra Quirino maggio ritardo _ nessuna (3) M-F nn
CAMPANIA Forra M. Miletto febbraio scivolata _ morte M 48

M 35-28
CALABRIA Gole Raganello agosto ritardo - Nessuna (5) M 28-30

F 23
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Incidenti speleologici nel 1998 CNSAS

CRONACA DI UN ANNO

24 gennaio - Grotta delle Betulle (Lombardia)
F.M., mentre stava sistemando l’armo di un pozzo, a causa del cedimen­
to di un appiglio, cadeva per circa 10 metri procurandosi la distorsione 
del ginocchio con rottura del crociato anteriore e frattura di costole. 
Recupero effettuato dalla 9“ e 6a Zona Speleo.

25 agosto - Grotta Verde (Friuli Venezia Giulia)
M.G. in compagnia di due amici si cala alla base di un salto di 9 m utiliz­
zando una corda a braccia. Durante la risalita si trova in difficoltà e cade 
da un’altezza di 2 metri; non si fa nulla e riprova giungendo quasi in 
cima. Mancano pochi metri ma le braccia non lo reggono più e precipita 
al fondo riportando la frattura scomposta del polso sinistro, contusioni al 
rachide sacrale ed escoriazioni in tutto il corpo.
È recuperato dal CNSAS e dai Vigili del Fuoco.

31 ottobre - Grotta Lazzaro Jerko (Friuli Venezia Giulia)
P.G. nel corso di lavori di scavo viene colpito al braccio destro da una 
scheggia di pietra che gli procura una tendinite guaribile in qualche mese. 
Esce coi propri mezzi.

11 novembre - Grotta Lazzaro Jerko (Friuli Venezia Giulia)
L.B. durante operazioni di scavo viene colpito alla tibia da un sasso che 
gli procura una ferita lacero-contusa guaribile in 3 settimane.
Esce coi propri mezzi.

2 dicembre - Grotta Lazzaro Jerko (Friuli Venezia Giulia)
L.B. mentre effettua lavori di scavo sposta un masso che gli frana sulla 
mano destra procurandogli una ferita guaribile in 2 settimane.
Esce coi propri mezzi.

8 novembre - Abisso Val Parol (Trentino Alto Adige)
B. G. mentre stava arrampicandosi scivolava e nel tentativo di frenare la 
caduta si lussava una spalla. Intervenivano squadre della 6“ zona.

8 novembre - Valle del Chiese (Trentino Alto Adige)
Una squadra SAT interveniva per trasportare a valle uno speleologo, 
F.T., che accusava dolori alla schiena tali da non potersi muovere. Tali 
dolori si erano manifestati in grotta ed erano aumentati col passare del 
tempo sino ad impedirgli di camminare.
Il trasporto in ospedale veniva effettuato in elicottero.

15 febbraio - Monte Novegno (Veneto)
Nel corso di una battuta esterna alla ricerca di nuove cavità R.P. scivola­
va dal sentiero e riportava la lesione del menisco della gamba sinistra. 
Aiutato dai compagni rientrava nella sua abitazione.

13 settembre - Bus della Genziana (Veneto)
Quattro speleologi, due ragazze e due ragazzi, restano bloccati da una 
piena alla base del P70 a 250 metri di profondità. Intervengono squadre 
della 6a Zona Speleo che, dopo aver raggiunto e assistito i bloccati, li ac­
compagnano nella risalita e alle 2,30 del giorno 16 raggiungono l’uscita. 
Nessuna conseguenza.

I marzo - Antro del Corchia (Toscana)
C. M., mentre compie la attraversata di un meandro, viene colpito alla 
mano sinistra da un masso. Interviene la squadra toscana del CNSAS.

25 aprile - Carcaraia (Toscana)
Due speleologi sono in esplorazione in una cavità della zona; gli amici 
preoccupati del ritardo richiedono l’intervento del Soccorso Speleologico 
Toscano. Arriva una squadra composta da 10 volontari che si porta alla 
imboccatura della cavità proprio mentre stanno uscendo i ritardatari.

24 Maggio - Abisso Saragato (Toscana)
T.M., mentre scende un piccolo salto, scivola e cade sulla compagna 
A.L. procurandole una forte distorsione; T.M. Lamenta una contusione 
alle costole. L’incidente si è verificato alla profondità di 940 metri.
II recupero è effettuato da squadre della 3a e 6a Zona Speleo.

6 giugno - Abisso Coltelli (Toscana)
R.S. durante una esercitazione della 3a Zona Speleo era colpito alla testa 
da un grosso masso. Aiutato dai compagni sino all’uscita non sembrava 
presentare problemi, che invece si sono manifestati alcuni giorni dopo.

20 settembre - Antro del Corchia (Toscana)
Durante una esercitazione di soccorso P.M. si procurava una distorsione 
al ginocchio che gli impediva di proseguire. Veniva imbarellato e tra­
sportato all’esterno sotto il controllo del medico.

18 ottobre - Antro del Corchia (Toscana)
M.F., mentre stava terminando la discesa di un salto di circa 25 metri, a 
causa di una errata manovra urtava sul fondo procurandosi la frattura del 
malleolo del piede destro.
Recupero effettuato dalla 3a Zona Speleo.

18 ottobre - Antro del Corchia (Toscana)
M.M., tecnico del CNSAS, stava partecipando al recupero della speleo- 
ioga M.F. quando scivolava e cadeva di peso fratturandosi l’omero de­
stro; era aiutato sino all’esterno e trasportato in ospedale.

22 novembre - Antro degli O rridi (Toscana)
S.L. stava iniziando la risalita quando perdeva l’equilibrio e si procura­
va la frattura sovramalleolare del piede sinistro.
Era recuperato dalla squadra speleo della 13a Zona.

29 novembre - Valle Arnetola (Toscana)
D.C.M e T.E. stanno conducendo una discesa in una grotta della zona. 
Gli amici, preoccupati del ritardo, chiedono l’intervento della Squadra 
Toscana. Arrivano una decina di tecnici che si portano all’ingresso della 
cavità nel momento in cui stanno uscendo i ritardatari.

25 ottobre - G rotta di Cittareale (Lazio)
G.M. durante la risalita dal fondo della cavità restava distanziato e, sba­
gliando diramazione, si perdeva. Era poi ritrovato illeso dalla squadra 
umbra della 4a Zona Speleo.

28 novembre - Pozzo del M erro (Lazio)
M.G. e E.M., speleosub, scendevano a -80 per esplorare una caverna la­
terale nella quale si inoltravano senza sagola. A causa dell’acqua torbi­
da perdevano più tempo del previsto e durante la risalita terminavano 
l’aria e quindi non completavano la lunga decompressione.
Aiutati da 3 compagni erano trasportati al Policlinico per trattamento 
iperbarico. E.M. era subito dimesso mentre M.G. restava in osservazio­
ne ed era dimesso il giorno seguente.

1 agosto - Grava di Vesalo (Sicilia)
R.S. si procurava una ustione al volto a causa dell’esplosione di un con­
tenitore di carburo in cui era entrata acqua. Nulla di grave.
Usciva accompagnato dai compagni, tutti volontari del CNSAS.

TORRENTISMO

22 febbraio - Forra di Monte Miletto (Campania)
Un escursionista, A.M., scivola e precipita in una forra senza nome e re­
sta ucciso sul colpo. Recupero piuttosto complesso che ha visto all’ope­
ra squadre alpine e speleologiche che hanno utilizzato un elicottero dei 
Vigili del Fuoco.

26 maggio - Forra del Quirino (Molise)
Tre persone (2 ragazzi e una ragazza) a causa della piena risultano in 
forte ritardo. Intervengono la 5a Zona Speleo ed il Soccorso Alpino del 
Molise che, utilizzando un elicottero SAR, ritrovano tutti illesi.

21 agosto - Gole del Raganello (Calabria)
Cinque persone iniziano la discesa delle gole (4 ragazzi e una ragazza). 
A causa del notevole ritardo veniva allertato il CNSAS di Puglia. 
Giungevano sul posto 10 tecnici che trovano i ritardatari all’uscita delle 
gole, tutti illesi.

14 settembre - Forra del Chiese (Trentino Alto Adige)
Il tedesco A.J. stava scendendo i primi salti quando, a causa di una ma­
novra errata, restava impigliato nella corda e la corrente lo trascinava 
sott’acqua: moriva per annegamento.
È stato recuperato da un orrido profondo 50 metri.

Queste notizie sono ricavate dai rapporti informativi e da articoli apparsi 
sulla stampa, nonché da informazioni fom ite da gruppi speleologici.
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TORRENTISMO

COMMISSIONE CANYON SSI - FINALMENTE UNA REALTÀ
Giuseppe ANTONINI 

Axel KAISER

Ci eravamo lasciati sul precedente numero della 
rivista con l’esortazione ad iniziare un altro cam­
mino nella SSI nella speranza che uno spazio 
dell’associazione fosse dedicato anche al torrenti- 
smo, o meglio, all’esplorazione di forre e gole in 
quanto elementi morfologicamente rilevanti, an­
che se non esclusivi, del paesaggio carsico.
Sulla scorta di quanto maturato in Francia, dove la 
FFS (Fédération Française de Spéléologie) ha co­
stituito una vera e propria scuola di torrentismo, si 
vorrebbe estendere la positiva esperienza dei cu­
gini francesi anche in Italia, dove il fenomeno è in 
fermento già da tempo.
Si tratta di un atto formale del Consiglio che ha ac­
colto le istanze di alcuni speleologi-torrentisti che 
da anni si occupano attivamente dell’esplorazione 
di forre e gole in Italia (e non solo).
I propositi della neonata Commissione erano già 
stati delineati nell’articolo precedente, ma non 
guasta rinfrescare la memoria.
La Commissione ha come scopi:
• Promuovere l’esplorazione delle forre e delle 

gole tanto in campo nazionale che all’estero 
con una ricerca estesa anche ad aree extraeuro­
pee (spedizioni)

• Creare un catasto delle forre facilmente consul­
tabile da utilizzare come strumento di cono­
scenza e di tutela dei fenomeni

• Creare uno spazio per la didattica
• Pubblicare manuali e quant’altro ritenuto ne­

cessario allo sviluppo della ricerca e della 
esplorazione in forra

• Stabilire rapporti con organismi nazionali e no­
stri omologhi all’estero

• Tenere contatti con le istituzioni per quanto 
concerne le forre sotto i vari aspetti (tutela, le­
gislazione etc.)

Non è invece scopo della Commissione promuo­
vere iniziative quali forme di accompagnamento, 
tantomeno a carattere commerciale, piuttosto di­
stanti dallo spirito degli speleologi che guardano 
fondamentalmente all’aspetto esplorativo.
A termine di questa breve nota informativa vale la 
pena ricordare che tra i motivi che hanno portato 
all’istituzione di una Commissione di lavoro sulle 
forre c’è l’urgenza di conoscere e far conoscere 
tale peculiare ambiente per poterlo tutelare ade­
guatamente. Questa si è dimostrata nel tempo l’u­
nica strada per difendere efficacemente l’ambien­
te, aspetto che ha una urgenza prioritaria poiché Pietra,
non è infrequente scoprire gole ridotte ad immon­
dezzaio occulto di chi risolve all’italiana il problema dello smaltimento 
dei rifiuti. In questo senso il catasto dei fenomeni è uno strumento essen­
ziale, soprattutto quando lo si imposta non solo come arida scheda 
esplorativa, ma lo si arricchisce di informazioni naturalistiche, geologi­
che, storiche etc.
In ultimo c’è la volontà di riunire le forze e le conoscenze della SSI, un 
patrimonio che sarebbe un peccato disperdere, anche perché, diciamolo, 
storicamente il torrentismo in Italia è figlio diretto della speleologia, so­
prattutto della sua frangia esplorativa. Vogliamo inoltre ribadire che la 
Commissione non nasce in antitesi ad alcuna realtà associazionistica, 
ma anzi è aperta ad un sereno e costruttivo confronto con gli altri sogget-

acqua, cielo e spirito, (foto G. Antonini - Appennino centrale) 

ti che si occupano di forre e torrentismo.
Le cose dette sin qui vogliono essere un invito per tutti gli speleologi 
SSI che in un modo o nell’altro sono interessati a dare un contributo 
concreto alla Commissione. Il modo per farlo lo troveremo a Casola in 
occasione di “Millennium”, dove avrà luogo il primo incontro ufficiale 
della Commissione aperto a tutti.

Per ulteriori informazioni:
• Giuseppe Antonini

Via Crocioni, 33 60131 Ancona - tei. 071 2867744, celi. 0338 9905481
• Axel Kaiser - Akaiser@ Whats. it
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LA PAROLA AL MEDICO

ISTOPLASMOSI
Rino BREGANI

Gruppo Grotte Milano

Parole chiave - keyword«
Istoplasmosi, AIDS, Infezioni opportunistiche, Terapia antifùngina.

RIASSUNTO

L’istoplasmosi è un’infezione dovuta al fungo Histoplasma capsula­
tum. Il fungo ha distribuzione praticamente ubiquitaria nei paesi extra­
europei, con maggior frequenza nel continente americano, mentre sono 
rare le segnalazioni in alcuni paesi dell’Europa. Molti casi sono correlati 
con la frequentazione di grotte tropicali. L’infezione colpisce il sistema 
respiratorio con possibilità di disseminazione ad altri organi grazie alla 
capacità dei lieviti di sopravvivere e moltiplicarsi all’interno di alcune 
cellule dei sistemi di difesa e di diffondersi con esse. L’entità della ma­
lattia dipende dallo stato immunitario dell’ospite, per cui nel soggetto 
normale la maggior parte delle infezioni decorre in maniera asintomati­
ca, mentre nell'immunodepresso l’infezione si dissemina comportando 
un quadro clinico grave e potenzialmente fatale. Recenti segnalazioni 
sembrano indicare che l’istoplasmosi sia presente anche in Italia, seppu­
re in misura molto contenuta. L’amfotericina B costituisce il farmaco di 
scelta per il trattamento di induzione, mentre un mantenimento con deri­
vati dell’imidazolo è necessario per tutta la vita per prevenire ricadute. 
Tra questi l’itraconazolo è il farmaco di scelta.

Abstract

Histoplasmosis is a fungal infection resulting from inhalation of 
spores from the fungus Histoplasma capsulatum; it is known to be 
endemic in various parts of the world, especially in North and Latin 
America, and can produce a spectrum of illness, from subclinical in­
fection to progressive disseminated disease. It is frequently associa­
ted with caving. The majority of infected persons have an asympto­
matic, self-limiting illness. Clinical pneumonia occurs in those with 
exposure to a large number of infecting spores, and dissemination to 
other organs is possible with defence system cells.
Recent reports suggest the possibility that the saprophytic fungus 
growth are present even out of the endemic areas and in Italy and con­
firm the possibility of autochtonal histoplasmal infection in Italy. 
Disseminated histoplasmosis usually occurs in immunosuppressed 
patients. In most cases, amphotericin B is the initial drug of choice. 
Itraconazole is the drug of choice in less severe cases.

MICROBIOLOGIA

L'istoplasmosi è una infezione provocata dal fungo dimorfico Histopla­
sma capsulatum. La quasi totalità delle infezioni è dovuta a due varietà: 
l'Histoplasma capsulatum var. capsulatum e {'Histoplasma capsulatum 
var. duboisii, responsabili rispettivamente della cosiddetta istoplasmosi 
americana e dell'istoplasmosi africana.
Il termine dimorfico è riferito a quei miceti che possono presentarsi in 
forma di lieviti o filamentosa, a seconda delle condizioni di crescita. 
L'istoplasma cresce nell'uomo in forma di lievito, mentre nel terreno si 
trova sotto forma filamentosa. Il fungo predilige ambienti umidi, con 
circolazione d'aria minima o nulla, a temperatura ambiente tra 20° e 30°, 
in oscurità con terriccio rossastro, fine, polveroso e secco, con arricchi­
menti organici come escrementi di animali, ma poco frequentato dal­
l'uomo e dagli animali. Questo ambiente corrisponde quasi perfettamen­
te a quello di molte grotte, e questo spiega la diffusione del fungo in

questi ambienti ed i casi di istoplasmosi contratta da speleologi.
La contaminazione nell'animale e nell'uomo avviene per inalazione di 
spore (microconidi).
Al di sopra di 37° non avviene crescita, e questo rende probabilmente 
ragione del fatto che apparentemente il fungo non infetta gli uccelli, 
sebbene prosperi nel terreno arricchito dei loro escrementi. Nei soggetti 
colpiti dall'infezione, lo sviluppo dei lieviti è prevalentemente all'inter­
no delle cellule del sistema istiocitario, come i macrofagi.

EPIDEMIOLOGIA

L'istoplasmosi è una malattia segnalata in oltre 50 stati in zone tempera­
te e tropicali. È presente da molto tempo; sembra responsabile del mi­
sterioso male che colpì gli archeologi in Egitto nel 1923, nota come ma­
ledizione di Tout-Ankh-Amon.
Scoperto solo recentemente, l'Histoplasma capsulatum si è dimostrato 
responsabile di un gran numero di infezioni particolarmente in Ameri­
ca, ove è stato segnalato dal Canada all'Argentina. Si comporta come 
patogeno opportunista. Nelle zone ad elevata endemia la reazione cuta­
nea all'istoplasmina risulta positiva in oltre l'80% dei soggetti.
Il micete si trova nel terreno, specialmente in prossimità di zone arric­
chite dal guano di uccelli o pipistrelli. Alcune epidemie sono state se­
gnalate dopo lavori di pulizia o ristrutturazioni di pollai o dopo esplora­
zioni in grotte ricche di guano di pipistrelli. A lungo si è dibattuto sul 
ruolo dei chirotteri quali portatori sani di istoplasmosi, ma recentemente 
sembra assodato che questi possano essere portatori di istoplasmosi 
come animali infetti, e che più frequentemente il ritrovamento di isto- 
plasmi nel guano sia dovuto all'accrescimento del micete in quel terreno 
secondariamente. Le zone ove l'Histoplasma capsulatum è stato trovato 
in concentrazione maggiore sono le regioni meridionali degli Stati Uni­
ti, il Messico, i Caraibi e l'America centrale. Altre aree ad alta endemia 
sono state segnalate in Brasile, Argentina, Uruguay, Paraguay e Guya- 
ne, anche se è stato ritrovato in tutti i continenti, compresi Papua, Nuova 
Guinea, Polinesia ed Australia, in Asia, particolarmente in Cina e nel 
Sud-Est asiatico. Ultimamente, nel sud dell'Europa, sono stati segnalati 
casi autoctoni in Italia, Francia, Romania e Russia; è presente anche in 
Africa, dove però predomina l'Histoplasma capsulatum duboisii, prin­
cipalmente nell'Africa occidentale e centrale, a sud del deserto del Saha­
ra ed a nord del fiume Zambesi.
Si è stimato che almeno 40 milioni di soggetti negli USA sono venuti in 
contatto con il fungo, con un'incidenza di circa 200.000 nuovi contatti 
all'anno. Fortunatamente il 60% delle infezioni decorre in modo asinto­
matico ed il soggetto non si accorge nemmeno di essere stato infettato, 
mentre il 25-35% manifesta una sindrome simil-influenzale che si risol­
ve autonomamente prima di ricorrere ad indagini sierologiche o coltura­
li. In epoca pre-AIDS la maggior parte dei casi di istoplasmosi si verifi­
cavano in soggetti esposti a grandi quantità di spore, durante lavori in 
pollai o in grotte particolarmente ricche di chirotteri.
Tra il 1947 ed il 1984 sono state riportate 42 epidemie di istoplasmosi 
correlate alle grotte con 472 casi descritti (3), principalmente nelle re­
gioni meridionali del Nord America.
L'istoplasmosi ha assunto un ruolo sempre più importante da quando 
l'AIDS si sta diffondendo (4-6). Il deficit dell'immunità cellulo-mediata 
responsabile dell'immunodeficienza acquisita è responsabile di un nu­
mero sempre in incremento di casi di istoplasmosi nei portatori di questa 
patologia.
L'istoplasmosi sta suscitando sempre più interesse in Europa e nelle 
zone non endemiche, dopo i primi casi di importazione soprattutto da 
parte di speleologi di ritorno da esplorazioni in grotte messicane, per la 
segnalazione sempre più frequente di casi in portatori di AIDS mai reca­
tisi nelle zone di riconosciuta endemia.
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Sono stati eseguiti studi epidemiologici in Italia che hanno dimostrato la 
presenza di reazioni aH'istoplasmina in popolazioni sane mai recatesi al­
l'estero, anche se già in precedenza erano stati eseguiti altri studi con ri­
sultati analoghi intorno agli anni '60.

TRASMISSIONE

La trasmissione dell'Histoplasma capsulatum avviene attraverso la via 
aerea; è stata supposta una contaminazione per via digestiva attraverso 
l'ingestione di acqua o alimenti. Non è mai stata dimostrata una trasmis­
sione da uomo ad uomo.
L'elevata capacità proliferativa (fino a 3 x IO13 spore al giorno) ed il pic­
colo volume delle spore facilitano l'ingresso nell'organismo per sempli­
ce inalazione. I mezzi di difesa naturali a livello delle vie aeree superiori 
risultano inefficaci.
In ambienti in cui la presenza di istoplasmi è endemica, sono particolar­
mente esposti al rischio di contagio i soggetti che provengono da zone 
non endemiche in caso di esposizione a grandi volumi di spore di isto­
plasmi, in caso di stati patologici in grado di ridurre le capacità di difesa 
dell'organismo, quali il diabete, la malnutrizione, gli stati debilitativi, le 
malattie degenerative sistemiche, le malattie dell'apparato respiratorio, 
acute o croniche, le immunodeficienze primitive e quelle acquisite con 
terapie immunosoppressive come quelle antitumorali o con infezioni, in 
particolar modo l'AIDS.

PATOLOGIA

L'inalazione delle spore provoca lo sviluppo di un'infezione nelle cellu­
le del sistema macrofagico-istiocitario. La maggior parte delle infezioni 
produce un piccolo focolaio periferico calcificato nel polmone ed una 
sensibilità all'istoplasmina. L'inalazione di una dose maggiore di spore 
provoca una polmonite acuta generalmente benigna in caso di soggetti 
immunocompetenti. I soggetti precedentemente infettati in genere di­
ventano sintomatici in un periodo tra 3 e 9 giorni dopo l'esposizione, i 
soggetti non precedentemente infettati possono sviluppare sintomi tra 9 
e 17 giorni dopo il contatto con il fungo. Le infezioni primarie possono 
progredire fino ad una malattia cronica con formazione di cavità, o pos­
sono subire riattivazioni anche a distanza di molto tempo, in caso di im­
munodeficienza. Una malattia progressiva disseminata, si verifica più 
frequentemente in pazienti affetti da tumori, sottoposti a trattamenti im- 
munosoppressivi o affetti da AIDS (5,6).
I microorganismi si diffondono inizialmente a livello polmonare, poi ai 
linfonodi regionali e successivamente al sangue, alla milza, al fegato e 
altri organi.
Quando si instaura l'immunità specifica i linfociti T sensibilizzati incre­
mentano l'attività dei macrofagi, rendendoli in grado di uccidere i lieviti. 
Contemporaneamente diventa evidenziabile la reazione cutanea. 
Anticorpi specifici compaiono 4/6 settimane dopo l’infezione.
Gli istoplasmi sono in grado di sopravvivere per lungo tempo nell'orga­
nismo, anche in assenza di infezione clinica. La malattia è stata spesso 
confusa con la tubercolosi e la sarcoidosi.

SINTOMATOLOGIA

Le manifestazioni cliniche variano da un'infezione polmonare asinto­
matica ad una malattia generalizzata mortale. Si possono distinguere tre 
stadi evolutivi:
- infezione primaria
- forma secondaria disseminata, acuta o cronica
- forma terziaria o polmonare cronica

Infezione primaria
Il 60% delle istoplasmosi decorre in maniera asintomatica nell'indivi­
duo immunocompétente e il pregresso contatto può essere evidenziato 
mediante l'intradermoreazione con istoplasmina o con l'evidenza radio- 
grafica di calcificazioni nodulari agli ili polmonari. Nei casi sintomatici, 
si manifesta febbre, debolezza, cefalea, dolori muscolari, tosse e man­
canza di fiato, dolore toracico, a volte emissione di sangue nell’escreato,

che mimano un'infezione influenzale o una polmonite virale acuta che 
dura 3 o 4 settimane. La radiografia toracica evidenzia uno o più infiltra­
ti nodulari ed allargamento del mediastino da ingrandimento dei linfo­
nodi. Altre volte prevale il quadro di una polmonite interstiziale. 
Spesso viene posta diagnosi di tubercolosi polmonare o sarcoidosi.
In genere, dopo un trattamento antitubercolare inefficace o una terapia 
cortisonica che favorisce la disseminazione, nasce il sospetto di un'isto- 
plasmosi.
Sotto adeguato trattamento, l'evoluzione di queste forme è la guarigio­
ne. Più raramente si osservano forme gravi che evolvono verso la forma 
disseminata. In caso di reinfezione le manifestazioni cliniche sono più 
leggere e la risoluzione spontanea viene ottenuta più rapidamente.

Istoplasmosi acuta disseminata
La diffusione degli istoplasmi a quasi tutti gli organi provoca la forma 
disseminata, con evoluzione grave. Questa forma si verifica più spesso 
nei soggetti immunodepressi, particolarmente coloro con tumori o 
AIDS (6) e nei soggetti sottoposti a terapie immunosoppressive come 
nel caso di trapianti.
È caratterizzata da grave e rapida compromissione dello stato generale 
con febbre elevata, calo ponderale, riduzione dei valori delle cellule del 
sangue, ingrossamento del fegato, della milza e dei linfonodi, ulcerazio­
ni a carico delle mucose orali, meno frequentemente manifestazioni cu­
tanee, sintomatologia viscerale che può essere:
- digestiva, a carico dell'intestino, con dolori addominali e diarrea, com­
plicata da emoraggie, perforazioni, occlusione intestinale;
- epatica con ingrossamento del fegato e movimento degli enzimi epatici;
- polmonare;
- cardiaca;
- più raramente altre localizzazioni a livello mediastinico, osseo, artico­
lare, muscolare, renale, midollare; oculare con un quadro di corioretini­
te (frequente nelle aree endemiche); neurologica, con meningiti e 
meningoencefaliti.
Le forme disseminate evolvono spontaneamente verso la morte nell'ar­
co di pochi mesi. Sotto adeguato trattamento l'evoluzione dipende dalle 
difese immunitarie del malato. In corso di AIDS l'evoluzione è costante- 
mente fatale.
Le possibilità diagnostiche sono legate al riconoscimento dei funghi 
nelle lesioni tramite biopsie in cui è possibile mettere in evidenza gli 
istoplasmi all'interno dei macrofagi.

Istoplasmosi cronica disseminata
Tra i fattori predisponenti si ha deficit immunitario legato all'età, l'alco­
lismo, il diabete, l'uso prolungato di corticosteroidi, i tumori. I sintomi 
sono: debolezza, calo ponderale e, frequentemente, lesioni mucocuta­
nee localizzate alla bocca, alla laringe ed al setto nasale. La radiografia 
del torace evidenzia frequentemente infiltrati polmonari bilaterali e 
simmetrici. Si può verificare insufficienza surrenalica.
L'Histoplasma capsulatum può essere evidenziato all'interno dei granu­
lomi. Le lesioni cutanee sono meno frequenti.

Forma terziaria o polmonare cronica
Può verificarsi per evoluzione naturale di un'infezione primaria o in se­
guito a reinfezioni.
È caratterizzata da compromissione dello stato generale, con debolezza, 
febbricola, sudorazioni notturne, astenia e calo ponderale; sintomatolo­
gia polmonare con tosse ed espettorato talvolta striato di sangue, di­
spnea da sforzo, polmoniti recidivanti, ostruzione della vena cava supe­
riore, difficoltà alla deglutizione. La radiografia del torace mostra 
infiltrati, addensamenti parenchimali escavati senza localizzazioni pre­
ferenziali. Si può avere fibrosi mediastinica.
È frequente un restringimento tracheale, o di un bronco principale.
La terapia è prevalentemente chirurgica.
Altra forma è quella pseudotumorale, con una o più opacità rotondeg­
gianti, omogenee con diametro da 1 a 4 cm, di regola asintomatica. Le 
lesioni possono crescere molto lentamente. La diagnosi di questa forma 
è difficile.
L'Histoplasma capsulatum viene difficilmente isolato dall'escreato, 
mentre le reazioni sierologiche sono in genere positive. Sono stati se­
gnalati casi di istoplasmosi di importazione anche parecchi anni dopo il 
ritorno da zone endemiche.
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DIAGNOSI

Oltre ai sintomi già descritti è utile la radiografia del torace che eviden­
zia una polmonite interstiziale, a volte con lesioni micronodulari e allar­
gamento del mediastino. In certi casi si evidenzia una singola lesione 
nodulare, spesso confusa con un tumore. Normali radiografie non esclu­
dono comunque un'infezione disseminata, né l'interessamento polmo­
nare. In altri casi il quadro richiama la tubercolosi polmonare. La bron­
coscopia con biopsia e prelievo di liquido di lavaggio broncoalveolare 
sono indicate nei casi con interessamento polmonare.
L'endoscopia digestiva può essere di aiuto nei casi con interessamento 
gastroenterico.
Gli esami del sangue di routine non sono di grande utilità e la diagnosti­
ca si basa su tre elementi:
- la dimostrazione diretta del fungo
- le reazioni immunologiche
- l'esame microscopico di campioni di tessuto

Diagnostica micologica
A seconda dei sintomi si effettuano diversi prelievi: espettorato, aspira­
to bronchiale o gastrico, liquido di lavaggio broncoalveolare, strisci e 
biopsie da ulcerazioni buccali e faringee, di sangue (6), aspirato midol­
lare (6), linfonodale, epatico o splenico, da biopsie cutanee, liquido ce­
falorachidiano, pleurico e peritoneale.
Gli istoplasmi possono essere osservati al microscopio su strisci colorati 
con colorazioni specifiche.
La coltura deve essere effettuata immediatamente dopo il prelievo. Vie­
ne eseguita su terreno specifico e occorrono prelievi multipli.
Quando è possibile, l'inoculazione nell'animale può essere molto utile.

Reazioni immunologiche (7)
- Sensibilità cutanea all'istoplasmina
L'istoplasmina è un estratto dal mezzo di coltura dell'//, capsulatum. 
Viene iniettata a livello intradermico e provoca una reazione cutanea

L'istoplasma (Histoplasma capsulatum) è un microscopico fungo che 
cresce nel guano di pipistrelli o di uccelli che frequentano le grotte. In 
grotte molto calde e asciutte si sviluppa rapidamente sotto forma di 
spore che possono venire inalate dagli speleo che lavorano nella cavità 
sollevando polvere. La migliore prevenzione contro Vistoplasmosi, 
anche se non sicura al 100%, consiste nell’evitare di inalare le spore 
utilizzando delle maschere antipolvere con filtri che le trattengano.
L ’uso delle maschere va fatto rispettando delle semplici regole. Una è 
quella di tenere la maschera in tutte quelle grotte che possono essere a 
rischio per tutto il tempo, anche se il lavoro diventa penoso.
Le spore restano sui vestiti, quindi occorre cambiarsi e lavare le tute 
sempre tenendo le maschere. Occorre evitare di portare in tenda vestiti 
e scarpe usate in grotta: potrebbe verificarsi una infezione fuori della 
grotta e addirittura si potrebbero portare le spore in un ’altra grotta 
nella quale non esistevano.
(da “Speleologia di Spedizione ”, S S I1994, La Grafica Nuova, Torino)

eritematopapulare nel soggetto sensibilizzato a distanza di circa 48 ore. 
La reazione cutanea all'istoplasmina inizia a verificarsi nel soggetto a 
partire dalla seconda settimana dopo il contatto e rimane positiva per 
molto tempo, a volte per tutta la vita del soggetto.
- Reazioni sierologiche
La comparsa di anticorpi specifici segue quella della sensibilità cutanea 
all'istoplasmina; gli anticorpi possono essere evidenziati con diverse 
metodiche.
Gli esami sierologici volti alla ricerca degli anticorpi sono limitati dai 
numerosi risultati falsi positivi e falsi negativi e necessitano di una nor­
male risposta immunitaria dell'ospite. Per questo motivo sono state svi­
luppate altre metodiche di esame (8).
Il test più utile è il dosaggio radioimmunologico dell'antigene polisac- 
caridico nelle urine e nel siero; è altamente sensibile e specifico e costi­
tuisce quindi un valido mezzo diagnostico; è particolarmente utile nei 
portatori di AIDS (9).
Le differenti reazioni non sono disponibili in tutti i laboratori. Le rispo­
ste sierologiche variano in modo significativo a seconda delle differenti 
sindromi cliniche, presentando titoli più elevati nelle forme cavitarie e 
titoli ridotti nelle forme disseminate.

Diagnostica anatomopatologica
Riveste un grande interesse, tenuto conto dei problemi legati alle altre 
metodiche. Non fornisce la certezza diagnostica ottenibile mediante 
l'isolamento e l'identificazione del fungo; ciononostante le immagini 
istologiche e l'evidenza del fùngo con le colorazioni specifiche consen­
tono una buona diagnosi presuntiva. I quadri osservabili sono variabili e 
differenti a seconda della reazione dell'organismo all'aggressione da 
parte del fungo. Le recenti metodiche consentono accurate diagnosi dif­
ferenziali anche con bassa carica di miceti o con coinfezione di più fun­
ghi sullo stesso soggetto (10).

TERAPIA (11)

Dal 65 al 75% dei casi la malattia è asintomatica e guarisce spontanea­
mente senza alcuna terapia. Il 25-35% dei soggetti manifesta disturbi 
semplici, moderati o gravi. I primi si risolvono con un trattamento sinto­
matico; i disturbi moderati e quelli gravi richiedono l'ospedalizzazione 
e la somministrazione di antimicotici specifici.
È indispensabile che tutti gli speleologi provenienti da paesi in cui non 
esiste l'istoplasmosi si facciano esaminare dopo attività speleologica in 
zone carsiche tropicali. Dovranno informare il proprio medico di questo 
rischio, soprattutto in caso di sintomi suggestivi di un'infezione (12). 
L'amfotericina B rappresenta il trattamento di scelta nelle forme gravi 
(11), con elevata efficacia e rapida risposta clinica. Recentemente i deri­
vati dell'imidazolo (13, 14) costituiscono una valida alternativa in caso 
di malattia moderatamente grave o lieve o successivamente all'impiego 
di amfotericina B (11).
Dapprima il ketoconazolo, (400-800 mg al giorno) consentendo il trat­
tamento orale nei casi meno gravi. Ultimamente l'itraconazolo e, in mi­
sura minore, il fluconazolo hanno sostituito il ketoconazolo (14, 15). 
L'itraconazolo si è recentemente dimostrato attivo alla dose di 100 mg 
al giorno per 2 mesi, poi 50 mg al giorno per 4 mesi, oppure da 200 a 400 
mg al dì; il fluconazolo si è dimostrato moderatamente attivo nelle for­
me a basso rischio e va quindi impiegato nei pazienti che non possono 
assumere itraconazolo.

Profilassi
Ogni permanenza in grotte tropicali espone al rischio di contaminazione 
da parte di istoplasmi. La prevenzione può essere effettuata essenzial­
mente con: profilassi comportamentale, maschere bucco-nasali, che- 
mioprofilassi (12).
- Profilassi comportamentale
È semplice e raccomandata in modo univoco (16). Informarsi dalle spe­
dizioni precedenti sulle grotte a rischio; informarsi presso la popolazio­
ne locale sulle grotte “maledette”; non rimuovere inutilmente i sedi­
menti, evitare di alzare la polvere, non dormire a contatto con i suoli 
color rosso mattone, utilizzare amache o materassini, non parlare in 
prossimità del suolo, evitare i passaggi bassi, le strettoie basse ed i lami­
natoi, muoversi in piccoli gruppi, evitare di passare attraverso i voli di
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chirotteri, cambiare velocemente i vestiti infangati, lavarsi accurata­
mente all'uscita dalla grotta, compresi i capelli, evitare di soggiornare 
troppo a lungo all'interno di grotte a rischio; queste precauzioni permet­
tono di diminuire la quantità delle spore fungine inalate.
Per ridurre il rischio di contaminazione per via digestiva evitare di bere 
acqua in grotta o dalle risorgenze, lavarsi le mani prima dei pasti. Even­
tualmente munirsi di pastiglie disinfettanti per l'acqua da bere. Questi 
gesti sono semplici, ma difficili da realizzare, infatti non si può evitare di 
parlare e respirare quando si è sottoterra.
- Maschera bucconasale (16-18)
La pratica ha dimostrato che esistono pochi mezzi di protezione bucco- 
nasali veramente efficaci e che, anche impiegando la maschera speciale, 
può verificarsi un'infezione nei soggetti con deficit di produzione anti- 
corpale.
Tuttavia è evidente che l'uso di una protezione per la bocca dotata di una 
trama estremamente fine (in grado di bloccare particelle di 2 p di diame­
tro), può ridurre l'entrata delle spore nelle vie respiratorie per un certo 
tempo, anche se risulta molto scomoda nelle abituali condizioni di umi­
dità e temperatura delle caverne e delle grotte tropicali. L'istituto Pa­
steur consiglia la maschera “Toucanvisor”, che però è difficile da reperi­
re. Gli speleologi messicani hanno inventato una maschera collegata ad 
un recipiente contenente alcool diluito in acqua distillata, con un filtro 
costituito da una garza di cotone ed un secondo filtro per eliminare i va­
pori alcoolici. Questa maschera è stata impiegata con successo durante 
un soggiorno prolungato in una grotta contaminata (17,18). Alcuni con­
sigliano l'impiego di vestiti di copertura o di attrezzatura da immersione.
- Chemioprofilassi
Data l'importanza del rischio di contaminazione in certe cavità tropicali 
(come nel Messico), può essere consigliata una profilassi farmacologica 
con ketoconazolo (da 100 a 200 mg/die) in trattamento continuo durante 
tutto il periodo di esposizione al rischio infettivo. Di fronte all'epatotos- 
sicità del composto occorre una sorveglianza clinica e biologica della 
funzionalità epatica. Alla comparsa di nausea, vomito, febbre, prurito, 
debolezza, dolori addominali, ittero, urine ipercromiche, feci incolori o 
in caso di incremento delle transaminasi epatiche da due a tre volte i va­
lori di norma, occorre sospendere il trattamento profilattico.
Occorre un prelievo di sangue prima della partenza e un minimo di un 
prelievo di controllo al mese. Benché non facile da eseguire, questa sor­
veglianza è indispensabile.
Non esiste ancora una vaccinazione contro l'istoplasmosi. Al momento 
attuale i mezzi profilattici proposti restano incompleti e non privi di in­
convenienti.
Sono in corso studi con l'intento di dimostrare se una profilassi con itra- 
conazolo possa essere in grado di proteggere i soggetti esposti al rischio 
dell'infezione (5).

ISTOPLASMOSI E SPELEOLOGIA

L'interesse per l'istoplasmosi da parte degli speleologi è documentato da 
numerose pubblicazioni sui bollettini e sulle riviste del settore (12, 16, 
19-25). Numerose sono le segnalazioni di casi di istoplasmosi in speleo­
logi dopo aver visitato o esplorato grotte in zone tropicali, particolar­
mente nelle regioni meridionali degli Stati Uniti, nel centro e nel sud 
America (3,21,25-41), ma anche in non speleologi dopo esposizione a 
guano di pipistrelli (42). Altri studi hanno dimostrato che tra gli speleo­
logi, dopo aver frequentato grotte in regioni tropicali, una buona percen­
tuale sviluppa una reazione cutanea all'istoplasmina, dimostrando così 
non solo l'esposizione al fungo, ma anche sovente un'infezione subclini­
ca, anche quando non si fosse manifestata una polmonite benigna, con 
reazione immunitaria (43). Sia la forma classica che quella africana 
sono state descritte. Il fungo, peraltro, è stato isolato da tempo in nume­
rose grotte segnalate come responsabili di casi di istoplasmosi nei sog­
getti che le avevano frequentate (44). Già nel 1954 Lazarus e Ajello iso­
larono il micete per la prima volta da terreno prelevato all'intemo di una 
grotta, la Cueva de las Lechuzas, in Perù, dimostrando che la malattia 
contratta dai visitatori di quella grotta, denominata Fiebre de Tingo Ma­
ria, era istoplasmosi.
Il rischio di istoplasmosi clinicamente evidenziabile sembra correlato 
alla permanenza in grotta; alcuni studi negli abitanti delle zone vicine 
alle grotte in cui era presente il fungo hanno evidenziato, infatti, che in

tali soggetti, non solo erano rari i casi di istoplasmosi, ma anche le rea­
zioni cutanee all'istoplasmina erano sensibilmente meno frequenti di 
quelle dei soggetti che si erano recati in grotta. L'esperienza acquisita 
tramite le ricerche in zone carsiche tropicali ha permesso di dimostrare 
che il rischio di contrarre la malattia è in correlazione con le tecniche im­
piegate dagli speleologi, la predisposizione dell'individuo e le caratteri­
stiche delle cavità sotterranee (in cui intervengono, di volta in volta il 
clima interno, le caratteristiche morfologiche delle sale e delle gallerie 
ed i sedimenti presenti).
Non esistono sufficienti correlazioni clinico-epidemiologiche per poter 
affermare che la presenza di chirotteri sia un fattore decisivo, e quindi ad 
alto rischio, per la trasmissione di istoplasmosi agli speleologi. La pre­
senza di chirotteri non costituisce un fattore determinante per contrarre 
l'istoplasmosi, anche se gli escrementi di questi animali, che rappresen­
tano un ottimo terreno di crescita per gli istoplasmi, ne favoriscono la 
presenza nei territori in cui il fungo è endemico (12,19,20, 39,45-52). 
L 'Histoplasma capsulatum si ritrova negli escrementi di uccelli e chi­
rotteri, ma negli uccelli il fungo non è stato mai isolato, probabilmente 
per le elevate temperature corporee mentre i chirotteri possono subire 
un'infezione primaria ai polmoni e una successiva disseminazione ema­
togena con interesse del tratto digerente. Cellule fungine possono rag­
giungere le feci attraverso ulcerazioni delle mucose, essere espulse e di­
ventare fonte di infezione (53, 54).
Non è possibile allo stato attuale prevedere quali grotte siano popolate 
dagli istoplasmi e quali ne siano prive, anche perché una grotta prece­
dentemente segnalata priva di istoplasmi potrebbe in seguito acquisire il 
fungo. In generale le grotte tropicali sono il rifugio di un gran numero di 
chirotteri di specie diverse. È quindi particolarmente difficile trovare 
cavità prive di detrito organico. Ciononostante esiste un certo numero di 
cavità che, per la natura del terreno entro il quale esse si aprono, non 
contengono i terreni rossastri che si formano per decomposizione delle 
argille in condizione anaerobia, nelle quali si è disciolto il materiale cal­
careo. In queste cavità non sono stati descritti episodi infettivi, anche 
quando queste non erano esenti dal popolamento da parte di chirotteri o 
altre specie di animali (12). La presenza di funghi patogeni nelle cavità 
tropicali, costituisce la regola.
Sembrerebbe comunque che le grotte situate ad un'altitudine tale da 
mantenere la temperatura esterna sempre inferiore a 20° possano essere 
esenti dall'istoplasmosi ( 16).
In Italia nel 1972 è stato eseguito uno studio di prevalenza della risposta 
cutanea aH'istoplasmina in 71 speleologi, evidenziando una reazione 
cutanea in 8 soggetti (55).

ISTOPLASMOSI IN ITALIA E IN EUROPA

Le segnalazioni di casi di istoplasmosi in Europa riguardano principal­
mente casi di importazione che si verificano in europei dopo turismo, o, 
frequentemente, esplorazione di grotte in ambiente tropicale (soprattut­
to America latina ed Africa), in soggetti europei immunodepressi e, par­
ticolarmente, portatori di AIDS che si sono recati in zone in cui l'istopla- 
smosi è endemica, in soggetti immigrati dalle stesse regioni spesso 
portatori di AIDS ed in soggetti europei che, anche in tempi non recenti, 
hanno soggiornato in zone endemiche e che anche a distanza di anni svi­
luppano AIDS (56-58).
Sono però stati segnalati casi di istoplasmosi e reazioni cutanee all'isto- 
plasmina anche in soggetti italiani che non si sono mai recati in zone di 
riconosciuta endemia, con una prevalenza intorno all' 1,2% (55,59-69) e 
l'istoplasma è stato isolato nell'animale nelle provincie di Bologna e di 
Teramo, e nel suolo in tre campioni diversi in Emilia Romagna e nel La­
zio (25,70-72). Uno studio eseguito su 71 speleologi italiani ha eviden­
ziato una risposta cutanea all'istoplasmina in 8 soggetti (55), con una 
prevalenza quindi del 11.2%; recentemente uno studio su una popola­
zione di studenti (età media 18 anni) di Crema, ha evidenziato una pre­
valenza di 1.23% di reazione all'istoplasmina.
Dei 9 studenti risultati positivi, solo uno si era precedentemente recato 
in paesi extraeuropei (68).
Anche in Gran Bretagna è stata supposta la presenza dell'istoplasmosi 
(73), mentre è stato isolato il fungo in una grotta della Romania (74); al­
tri isolamenti nell'animale sono stati segnalati in Portogallo e nella Sviz­
zera (25). □
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SPELEORACCONTI

LE DIRAMAZIONI DEFINITIVE
(racconti di un vecchio)

Natalino RUSSO

Alcuni luoghi contengono un po' del sapore di quanti ci sono 
già passati. Succede alle città, ma pure ai deserti, alle monta­

gne, alle grotte: gli arrivi e le partenze, che sono l'anima del viag­
gio, vengono moltiplicati dagli arrivi e dalle partenze precedenti, 
dai sentimenti, dai ricordi legati a questi uomini e alle infinite al­
tre possibilità a cui hanno rinunciato.

Ogni volta che mi avevano raccontato della grotta io me n'ero 
rimasto lì, accoccolato accanto alla fiamma dal caminetto, 

ad ascoltare come incantato. Avevano quei modi così colorati di 
esprimersi che non potevo fare altro che sedermi e stare ad ascol­
tarli, con le mie noci e un bicchiere di vino, e lasciarmi trasporta­
re. E per quanto rimanessi preso ogni volta in una maniera indici­
bile, cedendo al torpore della fiamma e al fervore evocativo dei 
miei giovani amici, non immaginavo che di lì a poco avrei fre­
quentato un corso di speleologia, che avrei stretto con quelle 
stesse persone che conoscevo da tempo un'amicizia ancora più 
forte, fino a cacciarmi con loro in tutte le situazioni che vennero 
poi, e che fanno di questa mia vita quasi un museo pieno dei luo­
ghi che ho visto, ricolmo dei passi che ho lasciato in giro. Ah, 
quanti ne ricordo! e quanti potrei raccontarne in questa mia vec­
chiaia, senza che gli anni siano riusciti a sfocare quelle sensazio­
ni del ragazzo che ero allora!
Nonostante le numerose avventure, organizzate e vissute un po' 
ovunque quando avevo imparato bene l'arte di andare sottoterra, 
ho come la sensazione che i momenti migliori siano stati quelli 
degli inizi. Cioè che stia tutto lì, nei primi anni della mia speleo­
logia, ciò che ne determinò poi il seguito. Non so se per l'ingenui­
tà con cui affrontavo le mie uscite in montagna e le discese al suo 
interno, per una franchezza d'animo tutta mia, o perché erano 
proprio altri tempi. Sì, perché... insomma non so come spiegar­
lo: era tutto un altro odore, quello che c'era allora nei boschi; era 
diverso il profumo del sole nei minuti dopo l'uscita; diversi gli 
sguardi tra noi del gruppo speleo; diversi i miei pensieri.
Se dovessi trovare una collocazione temporale ai motivi che mi 
spinsero a fare di quest'insana abitudine sotterranea la mia prin­
cipale attività per tutta la vita, allora dovrei proprio metterli in 
quegli anni (tre, o forse quattro), che stimolarono la mia fantasia 
al punto da lasciarmi ogni volta più stanco di quanto potesse l'ef­
fettivo sforzo fisico.
Andavamo in grotta e io pensavo. Uscivamo sfiniti, gettandoci al 
sole ad asciugare l'acqua e il fango che la conteneva, e qualche 
volta odiavamo gli sporchi meandri da cui eravamo appena stati 
espulsi. Ma io ero convinto di stancarmi di più, perché alla fatica 
materiale sommavo l'universo instabile degli interrogativi che 
mi ponevo, e che allungavano sempre più la lista delle mie que­
stioni irrisolte. Così restavo lì ad accarezzare i fili d'erba e i pen­
sieri a cui li legavo, e nel loro morbido ondeggiare al vento della 
primavera seguivo le velocità sfrenate delle mie esplorazioni in­
terne: mi affacciavo sull'orlo di baratri incredibili, ne venivo cat­
turato quasi all'istante, mi ci calavo col desiderio della scoperta e 
dell'ignoto, appendendomi alle scale e alle corde dei pensieri, as­
sicurato agli imbrachi della volontà. Così di quelle regioni remo­

te percorrevo sale costellate di concrezioni, mi avviavo giù a se­
guire condotte e cunicoli sempre più numerosi, che si ramifica­
vano terribilmente ad ogni mia esitazione.
E più avevo dubbi, più mi si aprivano possibilità alternative, fes­
sure, strettoie a cui pensare, sifoni impossibili, passaggi a misura 
di topo. Prosecuzioni impossibili e ogni volta più numerose. Si 
moltiplicavano se solo ci pensavo, le vedevo infinite. Era una 
sorta di percezione olfattiva, un gas denso che mi impregnava le 
narici fino a diventare quasi irrespirabile, oppressivo. Ansimavo 
forte e avevo un sussulto.
Poi ritornavo al cielo e ai rami che vi si stagliavano contro, acca­
rezzavo nuovamente l'erba accanto a me: forse avevo sognato.

Una volta che stavamo esplorando, scendevo su ima scaletta 
appesa verso il buio sottostante, mi fermai a pensare in quel­

la dimensione solitaria. Ascoltando il silenzio reso possibile dal­
lo scricchiolare della scaletta, guardavo il vuoto che quell'oscuri­
tà significava e tutto ciò che avrebbe potuto contenere, percepivo 
all’improvviso la poesia che c'era in quella mia discesa lungo la 
rapida successione di barre d'alluminio lungo il cavetto d'ac­
ciaio.
Era proprio la poesia, che non potevo vedere nonostante la sen­
tissi passarmi tra i vestiti e la pelle. Dov'era effettivamente? Nel 
vuoto di per sé o solamente in me stesso, nella mia mente, nelle 
mani che tremavano sul metallo freddo? Ebbi un brivido così 
forte che mi pare di poterlo ricordare. Dunque avevo bisogno di 
tutto il mio bagaglio di conoscenze per godere quei momenti, op­
pure era il luogo in sé a contenerne la magia, ed era pronto a rega­
larla a chiunque? Fu un lampo di vero panico, che mi bloccò nel 
lago ghiacciato del mio dubbio atroce.
Restai a domandarmelo a lungo, fino a quando gli amici mi urla­
rono e vollero sapere cosa stessi facendo. Allora rividi il buio, ri­
sposi che risalivo.
Ho sempre amato la musica, ma nonostante gli sforzi intellettuali 
e i ricami dei miei crucci, non ne ho mai compreso il segreto. 
Cioè non ho mai capito se certi brividi ci nascono dentro da de­
terminate frequenze, spontanei, anche se non lo vogliamo, oppu­
re se per produrli è necessario possedere un'intera officina di 
strumenti. Non l'ho capito, devo ammetterlo. E lo stesso gli amo­
ri e i profumi, quelli vasti e profondi e quelli superficiali, che 
sembrano sparire con una semplice brezza. Il loro mistero resta 
inviolato.
Così quella volta: me ne restai a ciondolare all'ultimo gradino di 
una scaletta che non bastava a raggiungere il fondo del primo 
pozzo, e intanto pensavo allo spazio intorno a me, a quel volume 
spaventoso pieno d'aria, che si estendeva fino al margine di pare­
ti invisibili e remote. Pensavo alle prosecuzioni che ci eravamo 
già immaginati la sera prima nel magazzino del gruppo, pregno 
dell'odore di etino.
Le grida degli amici e la forte corrente d'aria incoraggiarono il 
mio ritorno all'esterno e la successiva discesa con un altro spez­
zone di scala. Poi quello stesso vento ci condusse tutti all'imboc­
co di una galleria, fece vibrare le fiamme sui caschi, qualcuna si
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spense. Di nuovo quell'odore, familiare e sintetico. Ci abbrac­
ciammo con forza e ci scambiammo molti pugni finti e qualcuno 
vero, sistemammo i sacchi e andammo avanti fino al salto suc­
cessivo, dove ci fermò la mancanza di materiali. Ma sulle facce 
infangate portavamo stampati degli incredibili sorrisi. Ricordo 
che avremmo voluto poter volare, o annullare la gravità, o far 
funzionare ogni altro incantesimo pur di scendere in quel pozzo e 
vedere il seguito della storia, che sembrava nascondersi dietro un 
paio di fine settimana.
Invece venne la guerra, e qualcuno di noi vi si perse e passarono 
altri anni.

Racconti, noci, bicchieri di vino davanti al focolare, dopo 
qualche anno sbocciarono nuovi entusiasmi e finalmente ri­

organizzammo le forze per tornare in quel posto. Così scendem­
mo in tre e superammo il pozzo che avevamo lasciato ad attende­
re per tanti anni. La grotta continuava. Poi un bivio, prendemmo 
a destra a seguire l'aria. Tornammo in cinque e scendemmo un al­
tro pozzo. La volta successiva, ancora in cinque, due pozzi e tre 
diramazioni. Poi la cosa cominciò a diventare difficile, e tornam­
mo in sei. Poi in sette: ancora sale, meandri, biforcazioni. 
Furono necessari dei campi esterni ed interni, con tende e viveri e 
fuochi sotto la luna, e tutto si complicò terribilmente. Vennero 
amici di altri gruppi, cantammo e bevemmo ad ogni metro che 
aggiungevamo al disegno di quella grotta che non voleva più fi­
nire. Tanto vino scese giù per la gola, a compensare i cori e le pa­
role che ne sgorgavano senza più riposo. Ci guardavamo con gli 
occhi resi lucidi dall'alcol, le gote infiammate dal falò che scalda­
va le nostre sere.
Avevamo la sensazione di esserci impossessati di un frammento 
di tempo e di spazio per nostro uso esclusivo.

Ma quelli erano già altri tempi. Perché il tempo è una sostanza 
che scorre. E passano gli altri fluidi nelle grotte sotto i nostri 

piedi: scivola l'acqua e fila via il vento, lungo cammini possibili. 
Infiniti. Credo che chiunque impazzirebbe, se solo si mettesse a 
pensare all'insieme delle possibilità, al garbuglio, al groviglio di 
percorsi esistenti oltre ogni limite esplorativo; che chiunque per­
derebbe il senno se pretendesse di disegnare o soltanto immagina­
re la folle dicotomia che permette alle gallerie di diventare condot­
te, alle condotte di farsi via via più budelli, poi tubetti, canalicoli, 
microfratture; che chiunque impazzirebbe a pensare.

Lo sviluppo di quella grotta divenne chilometrico, e ancora oggi 
ci lavorano diversi gruppi, giovani e meno, che si ostinano a per­
correre, disegnare e scrivere di ogni suo più piccolo anfratto, si 
fermano incazzati sugli specchi dei laghi-sifone, poi ritornano 
con le bombole e tutto il resto. Vanno verso l'alto con i trapani e 
le staffe, loro che per farlo hanno la tecnica e la gioventù e l'ener­
gia che l'accompagna.
Il tempo passa, sì, e gli anni sono scivolati chissà dove e ho cerca­
to di seguirli ma si perdevano. Finivano in rivoli sparsi nati da 
ogni biforcazione, e poi ancora, uno dopo l'altro, senza darmi tre­
gua. Ho fatto l'esploratore e gli sono stato dietro, a questi miei 
anni, fermandomi incerto ad ogni bivio, seguendo quasi sempre 
le vaghe diramazioni del vento. Oppure no, altre volte mi affida­
vo all'istinto: prendevo gallerie secondarie come seguendo una 
traccia olfattiva, mi avviavo giù per scivoli franosi e mi calavo in 
pozzi.
Avevo paura, anche. Una paura tremenda. Ma andavo lo stesso, e 
illuminavo i pochi metri intorno a me come a gettare un sasso in 
acqua e restare ad osservarne l'onda sulla riva. Così a volte ritro­
vavo il vento, e la mia avventura luccicava ancora di possibilità 
esplorative sconfinate.
Ho giocato a illuminare gli abissi, tutto qui, e forse ho disegnato 
alcuni mondi nuovi. Ma ho perso tutti gli altri che mi sono lascia­
to alle spalle, ad ogni bivio, ad ogni biforcazione del torrente de­
gli anni, che scivola rapido e saltella e preclude gli altri bivi. □

. . .È QUESTA LA MIA MONTAGNA
Prati di smeraldo, 

azzurri crepacci e nuvole bianche, 
che corrono in limpidi cieli

Vento che urla nelle gole la sua canzone 
e gorgoglìo di acque 

che precipitano, schiumando;

Candida purezza di nevi, 
che moriranno

al raggio di un sole che brucia;

Capricci di seracchi, 
gendarmi e guglie 

che arrampicano nella luce;

Dure pareti di pietra 
che, inesorabile, 

il tempo verrà a sbriciolare;

PANTA REI
In basso cupo il massiccio del monte sovrasta i colori della terra, 

in alto si perde, indifferente, nella foschia densa del cielo;

In uno dei suoi fianchi, il buco nero assorbe la luce, 
inghiottendo l’evolversi e l’involversi delle cose;

Presente e passato si intersecano 
al ritmo delle lacrime del tempo;

In un eterno divenire era materia ciò che ora è spazio, 
e lo spazio sarà materia; e l’acqua cristallo, ed il cristallo acqua.

Il cadenzare lento dello stillicidio si perde con l’ottava nota 
nel vortice delle polveri, neU’armonia cosmica delle sfere.

Orietta Palma Notari

Morbide nebbie che, femminee, 
s’adagiano sui fianchi dei monti, 

sotto la luce, verde e fredda, di ghiacci perenni;

E sorrisi di bimbi 
ed occhi dolci di animali 

che guardano l’uomo con fiducia;

E sempre qualcuno, in qualche posto, 
che dice a chiunque gli passi vicino: 

’’Salve” ! . . .

È questa la mia montagna.

Orietta Palma Notori
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L’ORECCHIO DI DIONISIO

CHIARIAMO ALCUNE COSE!

Carissimo Giovanni,
mi spiace comunicarti che il tuo interessante “editoriale” apparso 
sull’ultimo Speleologia (n. 38) lo concludi in un modo davvero pessi­
mo! Mi riferisco a quella parte in cui parli delle regioni dove la ...speleo­
logia è recente e minuscola...!
La speleologia in Calabria non è né recente né, soprattutto, minuscola 
nonostante vi siano solo 370 grotte catastate e, come dici tu, 6 gruppi 
speleo. Lo so benissimo poi che in Lombardia (regione antica e gigante­
sca) vi sono oltre 3.000 grotte censite e 42 gruppi speleo, ma anche una 
moltitudine di gente “esterna” che effettua numerose ricerche in quel 
territorio. Fai tu le proporzioni e aggiungici il fatto che qui in Calabria se 
vi sono due (ripeto due) gruppi attivi è già assai. La nostra associazione è 
presente da oltre 23 anni e lavora anche all’estero; vi è poi un solo altro 
gmppo che se pur da pochi anni lavora bene (se posso permettermi); gli 
altri che tu menzioni, e qualcuno ha anche l’iscrizione SSI (purtroppo!), 
sono amorfi. Dimostrami, o mi dimostrassero il contrario!
A tutto questo bisogna aggiungere il fatto che nelle regioni che tu citi 
come “misere” non si vedono spesso (anzi quasi mai) delle spedizioni 
extra-regionali per fini prettamente di ricerca eppure le potenzialità car­
siche, in tutti gli aspetti, non mancano. Ultimamente si viene Calabria 
solo per visitare una grotta o per effettuarvi delle esercitazioni.
Quei pochissimi speleologi calabresi attivi lavorano senz’altro alla pari 
di tutti gli altri speleologi nazionali e se non si fa una federazione (tu 
dici: collaborazioni per riordini di livelli locali), significa che i tempi 
non sono ancora maturi; non basta farla sulla carta e poi farla rimanere 
amorfa e infruttuosa; crearla insomma solo per la “patacca”. Per cortesia 
non spingiamo le cose quando non si conoscono le realtà regionali. 
Altro fattore che voglio puntualizzare è il fatto che tra quei pochi gruppi 
attivi il numero dei soci attivi è molto limitato causa la disoccupazione 
lavorativa dei calabresi, costretti a lasciare le proprie residenze, e quindi 
i propri gruppi, per pura sopravvivenza.
Da un lato ti capisco e ti do pienamente ragione, ma fammi la cortesia di 
non fare di tutta l’erba un fascio come emerge in quel brevissimo pezzo 
del tuo editoriale. Il gruppo di cui faccio parte non ritiene per niente la 
sua attività recente e minuscola. Paradossalmente, poi, tra i più attivi a 
scrivere su Speleologia sono proprio alcuni nostri componenti; anche a 
livello editorialistico regionale non possiamo lamentarci, né noi né l’al­
tro gruppo attivo calabrese (vedi le diverse pubblicazioni GSS e l’ultimo 
Memorie dell’ISS, voi. X a cura del GSC).
La tua è una verità non completa ed è giusto che la rettifichi e infine non ti 
rompo più le scatole e ti invito ufficialmente, con tutta la SSI, a partecipa­
re quest’estate ad un incontro prettamente di ricerca speleologica che stia­
mo organizzando a cavallo tra la Lucania e la Calabria. Lo stesso è finaliz­
zato allo slancio delle ottime potenzialità esplorative e di ricerca dell’area. 
Saluti da uno che vuole dire le cose come stanno realmente.

Per il GS Sparviere 
i / „  Antonio LaRocca

Caro Antonio,
mi spiace che le frasi sulle regioni prive di Federazioni non ti siano pia­
ciute, ma devo rilevare che la tua irritazione mi sembra davvero fuori 
luogo.
Nel complesso rilevo che l'hai sentita insultante, dici che non è così, poi 
cerchi di giustificare il motivo per cui è così. E nel complesso vedo che 
idealizzi i 1 resto delle speleologie regionali e anche un po' le regioni ric­
che: anche una parte sostanziale del gruppo di Torino è in cerca di lavo­
ro. Ma vediamo meglio.
Antichità. Le tue rivendicazione sull'antichità della speleologia di Cala­
bria, che ha cominciato ad esserci quando già avevo alle spalle sette anni 
di speleologia molto intensa, non posso accettarla senza dover accettare 
il fatto di essere antico pure io. Sto curando un libro sulla storia delle 
esplorazioni di Piaggia Bella e ho incontrato presto un problema: come

mai la speleologia a Torino, regione ricca ed evoluta, si è sviluppata così 
di recente, cioè di fatto alla fine degli anni '50? (io sospetto per la natura­
le bifolcheria dei torinesi). Venti anni sono pochi come lo sono anche 
cinquanta: la speleologia calabrese e quella savonese sono recentissime, 
quella torinese è recente. Scuole antiche di speleologia sono quelle che 
possono narrare intervalli bellici, foto d'epoca, materiali inusitati: Mila­
no, Trieste, Firenze e poche altre. Le me rivendicazioni mi paiono un po' 
venire da chi non si è interessato del resto d'Italia.
Dici che scrivo speleologie “misere”? E dove l'ho scritto? Ho scritto 
“speleologia recente e minuscola” con aggettivi calibrati per non essere 
sminuitivi. Che tu legga ciò che temi di leggere, è affar tuo. Per numero 
di gruppi e di grotte è minuscola. Pochi gruppi: può accadere perché ci 
sono proprio pochi speleologi oppure perché c'è una forte tendenza cul­
turale all'aggregazione. Embé? Pochi sono, e tu confermi che, neppure 
sei sono, ma due. In Lombardia e in Liguria sono tanti, perché ognuno 
vuole il suo. Lo fa per incapacità di capire che unendo le forze si diventa 
più grandi, si preferisce comandare pochi che mediare e collaborare con 
molti. Il risultato è che si riesce solo a pesare col lattaio e il giornalaio 
sotto casa, ma per molti di noi questo è sufficiente...
Ed è minuscola per grotte, guardati la tabella: 1,2% delle grotte in Italia, 
5% del territorio, 2% dei gruppi e 4% della popolazione. Embé? Avete 
iniziato da poco. Quando parli di Lombardia pare che tu dica: hanno tan­
te grotte perché sono stati aiutati da fuori. Questo è proprio falso: le uni­
che regioni con apporti sostanziali extra-regionali sono il Piemonte, la 
Toscana, la Campania e la Sardegna. Tutte le altre (l'apporto torinese al 
Bifurto lo considero marginale nel quadro della speleologia calabrese, 
come Viva Le Donne e Capitano Paff in quella lombarda) hanno fatto 
tutto al loro interno. Non solo non ci sono state moltitudini di speleo 
esterni, ma non ce ne sono stati praticamente affatto. Chi ti ha detto del­
la moltitudine?
Lamenti che in Calabria non vengono esploratori extra-regionali. Non 
vengono perché sono pochi e impegnati nella loro, di regione: non van­
no neppure in Veneto, né in Emilia. Anzi, uno dei problemi della nostra 
speleologia è proprio questo, che si nuota nel localismo, senza mai con­
frontarsi con fuori. E comunissimo, anche fuori dell'ambito speleologi- 
co, sentir dire che “questo è la cosa più grande, bella, importante etc. del 
mondo". Chi lo dice non ha mai fatto una statistica, e descrive semplice- 
mente l'effetto che quella cosa fa sulla sua esperienza. Provi ad andare in 
giro, vediamo se lo ripete.
So benissimo che voi fate un eccellente lavoro: leggo Speleologia, vedo 
i libri, fate più della maggior parte dei singoli speleologi italiani. So che 
buona parte degli speleologi lombardi e piemontesi dovrebbe venire a 
scuola da voi. Embé? Se avessi fatto un discorso di attività di gruppi 
avresti ragione di irritarti, ma ho parlato di regioni e come puoi vedere 
dalla tabella che ti allego, queste qualità locali non trasformano la spe­
leologia calabrese in quella lombarda.
Ma gran parte degli speleologi sono accomunati dal localismo e dal fatto 
che paiono prevalere interessi particolari su quelli collettivi, e che dun­
que le federazioni qua e là non si fanno perché spiacciono a questo o a 
quel gruppo “leader”.
La mia frase nell'editoriale era proprio per dire che mentre voi siete scu­
sati dal fatto di non avere gran tradizioni e di essere in pochi (scusa che 
anche altri avrebbero, ma non hanno usato) i lombardi mi paiono in una 
situazione più grigia. Speriamo che qualcuno di loro si responsabilizzi. 
Quanto a voi, mi piacerebbe sapere se avete intenzione di collaborare 
col nazionale: le elezioni sono vicine. Collaborare non vuol dire appari­
re una volta in riunione, ma darsi da fare con sistematicità: telefoni, fax e 
Internet permettono di farlo senza muoversi.
Per l'incontro non so dirti. In realtà in Calabria non ci sono mai stato, ma 
le date sono ancora lontane. Ma ripeto i complimenti per l'attività. Con­
tinuate a far crescere quella realtà.
Ciao e porta i miei saluti a tutti.

Giovanni Badino 
=»

(Di seguito un articolo che hofatto per ilfrossimo numero di Grotte).
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L ’Orecchio di Dionisio

UNA STATISTICA REGIONALE

Presento alcuni dati statistici relativi all'attività speleologica nelle varie 
regioni d'Italia.
Si tratta di dati estratti dal Catasto Nazionale un paio d'anni fa: non 
prendeteli come oro colato, ma come tendenze.
I dati nelle colonne dati, intervallate da colonne percentuali, sono divisi 
tipograficamente in due gruppi: quelli in grassetto corsivo sono quelli 
con dato maggiore della media, in carattere normale minore della media, 
che si può leggere alle ultime due righe riassuntive di tutto.
In prima colonna ci sono le grotte messe a Catasto. Si definisce “grotta” 
ogni cavità con sviluppo maggiore di 5 metri (ci sono anche note 
accessorie su come misurare gli sviluppi, quali devono essere le 
dimensioni dell'ingresso e altro, ma qui non ci interessa). In ultima riga 
si vede come la media di grotte per regione sia di circa 1.600.
Si vede come domini incontrastato il Nord-Est, con oltre il 30% delle 
grotte. Il Piemonte si deve accontentare di un misero 5,6%.
Le grotte grandi sono quelle con sviluppo maggiore di 3 km o con 
profondità superiore ai 300 metri: sono 214 in Italia, in media 11 per 
regione.
Qui vincono Toscana e Friuli, ma anche Piemonte e Lombardia se la 
cavano: certo è che le quattro regioni si sono arraffate i 2/3 delle grotte 
importanti in Italia, che non è poco. Quanto è legato all'abilità degli 
esploratori piuttosto che al territorio? Nessuno lo sa. Piemontesi e 
toscani però non facciano la ruota da tacchini: le loro sono le due regioni 
maggiormente “colonizzate” da speleologi extra-regionali e quindi i 
meriti esplorativi vanno distribuiti.
La terza colonna dati dà i gruppi speleologici regionali. Si tratta di dati di 
manica larga, molti gruppi esistono assolutamente solo sulla carta. È un 
dato difficile da interpretare perché è contraddittorio: la presenza di 
molti gruppi grotte può indicare sia la presenza di molta attività e di 
molti speleologi, che essere il segno che, quei pochi che ci sono, sono 
particolarmente imbecilli e dediti a fare dispetti e scissioni invece che 
andare in grotta. Tribù serie o micromondi in cui fare il satrapino? Non si 
può sapere. Bisognerebbe pesare i dati introducendo produttività di 
scritti, messe a catasto e altri indicatori.
Un dato quindi più interessante è quello in colonna quattro, rapporto fra 
grotte e gruppi grotte: dà un'idea di quante grotte sono a disposizione a 
ciascun gruppo, quanto è stata di successo la speleologia sul territorio.

Qui le regioni si equilibrano: Piemonte, Veneto, Friuli-VG, Trentino- 
AA, Lazio, Campania e Basilicata sono abbastanza alla pari, alcune per 
l'antichità delle ricerche sul territorio, altre per la presenza di pochi 
gruppi grotte.
La quinta colonna dà il rapporto grotte grandi e gruppi grotte. Ci 
fornisce, di nuovo, un'idea del successo sul territorio ma anche dello 
spazio a disposizione per andare in grotte non intasate di gente. Qui 
vince il Piemonte (niente mota, baratti, gli imperiesi ne hanno esplorate 
una marea) dato che il valore molisano è davvero affetto da problemi di 
numeri piccoli. A mota seguono Friuli, Toscana e Campania (niente 
mote, bestie fiesolane e napuli, quanto hanno esplorato nel vostro 
territorio tmppe straniere?). Certo che liguri, emiliani e pugliesi son ben 
sfigati, devono sgomitare ad ogni corso di speleologia...
Poi ci sono due colonne che danno superficie (migliaia di chilometri 
quadri, cioè Gmq) e milioni di abitanti di ogni regione.
Seguono infine le ultime due colonne dati. La prima dà il numero di 
gmppi grotte per milione di abitanti, in pratica quanto è assiduo il contatto 
sociale degli speleologi, quanto essi sono “reperibili". Friulangiuliani, 
sardi e umbri vincono bene, ma la performance dei Sanmarinesi è 
assolutamente straordinaria: lì sì che gli speleologi sono vicini alla gente! 
Se la cavano trentini, liguri e pugliesi. Nel paese dei bugia-nen, invece, è 
come se la speleologia non ci fosse: peggio fanno solo in regioni 
affollatissime laziali, campani, calabresi, lucani e siculi. Anche qui 
naturalmente, bisognerebbe guardare le iniziative dei gmppi grotte... 
L'ultimo dato dà il numero di grotte a migliaio di kmq; in pratica quanto 
le grotte sono presenti sul territorio. Evitiamo l'ovvia osservazione della 
disuniformità della distribuzione dei calcari e guardiamo.
La Mecca della speleologia è, evidentemente, San Marino che 
dobbiamo al più presto invadere ed annettere alla Romagna. Il Friuli è 
pure lui (ma sul serio...) sulla Luna. Escono bene Liguria, Trentino, 
Veneto e Lombardia. Il Piemonte e la Toscana svaniscono, le grotte vi 
sono disperatamente concentrate e, in fondo, poche rispetto alle 
dimensioni dei territorio: non è un caso che tutti i toscani conoscano la 
via per le Apuane e tutti i piemontesi (ma anche qualche ligure) quella 
verso Cuneo...
Il divertissement è finito, ma dopotutto non sarebbe male curiosare con un 
po' più di cura in questo nostro mondo.

G.B.
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Piemonte-Valle d’Aosta 1740 5,6 32 15,0 14 4,6 124,3 2,29 29 9,5 4,4 7,8 3,2 61

Lombardia 3020 9,8 26 12,1 42 13,8 71,9 0,62 24 7,9 8,8 15,6 4,8 127
Veneto 5560 18,0 20 9,3 25 8,2 222,4 0,80 18 6,1 4,4 7,8 5,7 302
Trentino Alto Adige 1530 5,0 7 3,3 9 3,0 170,0 0,78 13,6 4,5 0,9 1,6 10,0 113
Friuli Venezia Giulia 5830 18,9 41 19,2 27 8,9 215,9 1,52 7,8 2,6 1,2 2,1 22,5 747

Liguria 1360 4,4 1 0,5 18 5,9 75,6 0,06 5,4 1,8 1,7 3,0 10,6 252

Emilia Romagna 750 2,4 1 0,5 17 5,6 44,1 0,06 22 7,3 3,9 6,9 4,4 34

San Marino 50 0,2 0 0,0 1 0,3 50,0 0.00 0,06 0,0 0,02 0.0 41,7 833

Toscana 1370 4,4 41 19,2 26 8,6 52,7 1,58 23 7,6 3,5 6,2 7,4 60

Umbria 860 2,8 3 1,4 12 3,9 71,7 0,25 8,5 2,8 0,8 1,4 15,0 101

Marche 500 1.6 4 1,9 9 3.0 55,6 0,44 9,7 3,2 1,4 2,5 6,4 52

Lazio 1200 3,9 9 4,2 11 3,6 109,1 0,82 17 5,7 5 8,9 2,2 70

Abruzzi 500 1,6 0 0,0 5 1,6 100 0.00 10,8 3,6 1,2 2,1 4,2 46

Molise 60 0,2 2 0,9 1 0,3 60,0 2,00 4,4 1,5 0,3 0,5 3,3 14

Campania 1250 4,0 8 3,7 5 1,6 250,0 1,60 14 4,5 5,6 9,9 0,9 92

Basilicata 250 0,8 0 0,0 1 0,3 250,0 0,00 10 3,3 0,6 1,1 1,7 25

Puglia 1700 5,5 1 0,5 31 10,2 54,8 0,03 19 6,4 4 7,1 7,8 88

Calabria 370 1,2 1 0,5 6 2,0 61,7 0,17 15,1 5,0 2 3,6 3,0 25

Sicilia 700 2,3 4 1,9 15 4,9 46,7 0,27 26 8,5 5 8,9 3,0 27

Sardegna 2280 7,4 13 6,1 29 9,5 78,6 0,45 24 8,0 L6___ 2,8 18,1 95

ITALIA 30880 214 304 101,6 0,70 301 56 5,4 102

Medie (per regione) 1625,3 11,3 16,0 15,9 2,8
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NOTIZIE ITALIANE

FRIULI-VENEZIA GIULIA

PRIMA SEGNALAZIONE DELLA 
NORDSTRANDITE NEL 

MONTE CANIN (Alpi Giulie)

La nordstrandite è un minerale che ha la 
stessa composizione della comunissima 
gibbsite -  Al(OH)3 -  però cristallizza in 
maniera diversa ed è molto più rara. 
Durante alcune ricerche nel massiccio 
del Monte Canin (Alpi Giulie) è stata tro­
vata prima in un piccolo affioramento di 
superficie, forse un residuo di paleocarsi­
smo, e poi nelle sabbie della Grotta a N 
del Monte Ursich. In entrambi i casi era 
associata ad alte quantità di carbonati, 
minerali argillosi e tracce di quarzo. Nel­
le sabbie della grotta compare sotto for­
ma di granuli di colore marrone-arancio, 
ma sono state trovate anche delle piccole 
incrostazioni dovute con tutta probabilità 
a deposizione da soluzioni ricche di allu­
minio, in ambiente alcalino. 
Sull'argomento verrà presentata una rela­
zione al prossimo Convegno di Speleolo­
gia del Friuli Venezia Giulia, a nome 
della Società di Studi Carsici “Lindner” e 
del Club Alpinistico Triestino - Gruppo 
Grotte.

Graziano Cancian

AGGIORNAMENTO SUL 
“PROGETTO CLAY”

Come è già stato annunciato in articoli 
precedenti, da alcuni anni si sta svolgen­
do il Progetto Clay, coordinato da Gra­
ziano Cancian. Si tratta di una ricerca sul­
la composizione mineralogica delle 
argille delle grotte del Friuli Venezia 
Giulia, una regione ricca di territori carsi­
ci, che spaziano dalle basse quote del 
Carso classico, vicino al mare Adriatico, 
fino alle alte quote del Monte Canin.
Le analisi vengono effettuate tramite dif- 
frattometria a raggi X nel Dipartimento 
di Scienze della Terra dell'Università di 
Trieste. Al momento attuale sono stati 
analizzati 146 campioni, raccolti in varia 
misura da queste Associazioni: Società 
di studi carsici “Lindner”, Gruppo Spel. 
Talpe del Carso, Gruppo Spel. Carsico,

a cura
della redazione

Centro Ricerche Carsiche “Seppen- 
hofer”, Circolo Spel. Idrol. Friulano, 
Gruppo Spel. Forum Iulii, Gruppo Spel. 
Pradis, Gruppo Spel. Sacile, Club Alpino 
Triestino Gruppo Grotte, Gruppo Triesti­
no Speleologi, Gruppo Spel. San Giusto. 
Considerata l'importanza della ricerca il 
Progetto Clay ha ricevuto il patrocinio 
della Federazione Speleologica del Friuli 
Venezia Giulia.
Tra i risultati preliminari si è osservato un 
graduale aumento della calcite proceden­
do dalle grotte di bassa quota verso quelle 
di alta quota ed una graduale diminuzio­
ne dei fillosilicati. Inoltre, procedendo 
verso gli “alti carsi” la caolinite tende a 
ridursi mentre la clorite aumenta. Una ec­
cezione si verifica però proprio nel mas­
siccio del Monte Canin dove, in alcuni 
campioni, sono state trovate delle con­
centrazioni di caolinite molto alte. La si­
tuazione è stata oggetto di uno studio a 
parte, pubblicato nell'ultimo numero di 
"Mondo Sotterraneo" (CSIF Udine). 
Stranamente, le situazioni più complesse 
sono localizzate proprio agli estremi del­
le quote altimetriche: nel Monte Canin e 
nel Carso.

Graziano Cancian 
Società di Studi Carsici “Lindner” 

Fogliano (GO)

SCOPERTA ED ESPLORATA LA 
PRIMA GROTTA NEL GESSO 

DEL FRIULI VENEZIA GIULIA

In Friuli Venezia Giulia sono state sco­
perte fino ad ora più di 6.000 grotte, ma 
nessuna di queste era stata fino ad ora tro­
vata e rilevata nelle tenere rocce gessose. 
Due soci del Circolo Speleologico ed 
Idrologico hanno scoperto ed esplorato 
in gennaio quella che al momento risulta 
essere la prima grotta nei gessi della re­
gione Friuli Venezia Giulia. Si tratta di 
una risorgiva ubicata nel territorio del co­
mune di Treppo Camico. Il suo ingresso 
è venuto alla luce in seguito al naturale 
svuotamento di un piccolo impluvio 
montano, che con i suoi detriti di fondo 
aveva tenuto celato per molti anni l'in­
gresso di questa nuova cavità.
Le dimensioni della grotta sono modeste 
se paragonate alle dimensioni delle nor­
mali grotte nel calcare del Carso e del

monte Canin, ma la sua importanza con­
siste proprio nella sua unicità regionale; 
la lunghezza complessiva è di 33 metri ed 
al suo interno, dopo una strettoia iniziale, 
si incontra una galleria alta fino a 5 metri; 
il rilievo topografico è stato depositato 
presso il Catasto delle Grotte del Friuli 
Venezia Giulia. Sul fondo della cavità 
scorre un piccolo torrente che continua a 
rendere “viva” la grotta ed a condizionar­
ne l'evoluzione.
Sono già stati prelevati campioni di ac­
qua, roccia ed argilla ed inviati ai labora­
tori dell'Università di Trieste ove verran­
no analizzati per cercare di comprendere 
un altro tassello dei complessi fenomeni 
carsici della regione.

Andrea Mocchiutti

LAZZARO JERKO: SOTTO LE 
FRANE C’È UNA GROTTA

Su di un numero precedente di Speleolo­
gia avevo parlato della Grotta Meravi­
gliosa di Lazzaro Jerko, illustrando ai 
colleghi le varie campagne di scavi che vi 
sono state condotte e ponendo particolare 
attenzione a quella tuttora in corso. Nei 
giorni in cui quell'articolo veniva dato 
alle stampe gli scavatori riuscivano ad 
aprire, costruendo fra pareti marce e fra­
na, un pozzo profondo quattordici metri, 
vuotando nel percorso una cavernetta 
(‘Tofficina”, deposito di tubi e attrezzi) e 
raggiungendo poco più sotto una galle- 
rietta concrezionata: il primo pezzo di 
“vera grotta”.
Alla base di questo pozzo uno stretto pas­
saggio che si è dovuto allargare permette 
di entrare in un pozzo vero, fatto da ma­
dre natura (anche se nella sua prima parte 
è marcio al punto da far ricordare gli am­
bienti soprastanti), ampio (metri 3 x 4) e 
profondo una dozzina di metri, alla cui 
base allargando uno stretto passaggio si 
perveniva alla sommità di un P50. Dalla 
metà di questo, sempre più largo via via 
che si approfondisce, la Lazzaro Jerko 
cambia totalmente aspetto, assumendo le 
caratteristiche di una delle tante grotte 
del Carso. Infatti dalla sua base parte una 
breve galleria in discesa, molto concre­
zionata e sormontata da ampi camini, in­
terrotta da alcuni pozzetti che a 123 metri 
di profondità stoppano nell'argilla; a
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metà della galleria un'arrampicata su di 
una colata calcitica ha consentito di rag­
giungere un'altra galleria, lunga una ses­
santina di metri e sempre ben concrezio- 
nata, che dapprima sale e quindi poi con 
un paio di piccoli pozzi scende sino a 
quota -110, fermandosi non lontano dal 
termine della galleria che porta alla mas­
sima profondità.
La grotta con i suoi 123 metri di profon­
dità, è diventata uno della sessantina di 
“meno cento” dei Carso triestino, ma 
questo non è stato sufficiente a soddisfare 
il gruppo di scavatori. Non avendo trova­
to i grandi ambienti che dovrebbero por­
tare al Timavo incavernato (vaticinati da 
uno stregone sul finire degli anni '60) e 
constatato - con prove effettuate alla 
strettoia che porta al P12 - che l'aria non 
proviene dai nuovi ambienti, hanno rico­
minciato a scavare a -13, “costruendo”,

sempre seguendo l'aria, un pozzo paralle­
lo al P8 (è il terzo che viene aperto in quei 
paraggi). Stavolta, essendo diminuita la 
forza lavoro (nei lavori motosi c'è sempre 
qualche defezione), il materiale non vie­
ne più estratto e depositato all'esterno, 
ma parcheggiato negli ambienti sotto­
stanti: riempiti i circa 30 metri cubi della 
cavemetta “officina”, ora viene ammas­
sato sul fondo del P I2, che si avvia così a 
diventare un più modesto P8 (o meno... ). 
I lavori proseguono lenti, perché il mate­
riale da inviare verso il basso deve essere 
ridotto a dimensioni minime, al fine di 
evitare il pericolo di intasare gli scivoli 
all'uopo predisposti e di non danneggiare 
le strutture fisse, in attesa che le piene au­
tunnali dei Timavo indichino la via da 
percorrere.

Pino Guidi
Commissione Grotte “E. Boegan ”

ARTE IN GROTTA GIGANTE 
LA NATIVITÀ DI WALDES COEN

Nella provincia di Trieste, nel comune di 
Sgonico, si trova la Grotta Gigante, cavità 
che ultimamente è nota per essere inserita 
nel Guiness dei primati quale più grande 
caverna turistica del mondo. La grotta 
pare sia stata scoperta dall'ingegnere An­
tonio Federico Lindnernel 1840, nel corso 
delle sue ricerche finalizzate al rinveni­
mento del fiume sotterraneo Timavo. 
Deluse le aspettative di trovare all'intemo 
della cavità un corso d'acqua, la successi­
va esplorazione della grotta dovette aspet­
tare una ventina d'anni ed il suo rileva­
mento altrettanti, dando tempo alla 
speleologia di nascere . Infatti appena nel 
1892 gli speleologi del Hades Verein ef­
fettuarono una nuova esplorazione grazie 
alla scoperta, nello stesso anno, di un se­
condo e più comodo ingresso. Individua­
to infine un terzo ingresso, nell'anno 1904 
la grotta fu acquistata dal Club dei Touristi 
Triestini che vollero rendere lo spettacolo 
sotterraneo fruibile, mediante la creazione 
di un percorso interno di sentieri e scalina­
te e dotato di un sistema di illuminazione, 
anche a chi non era capace di usare le tec­
niche speleologiche. I lavori durarono 4 
anni e la Grotta Gigante venne inaugurata 
nel 1908 al cospetto di una grande folla, 
intrattenuta da una banda militare.
Dopo la prima guerra mondiale la grotta 
passò in proprietà della Società Alpina 
delle Giulie, assieme ad altre grotte turi­
stiche della provincia, le quali però furo­
no perse inevitabilmente dopo il secondo 
grande conflitto. Fu questo il motivo per 
cui la Commissione Grotte della SAG da 
allora concentrò le sue energie sulla 
Grotta Gigante, unico polo turistico sot­
terraneo rimastole.
In questi cinquant'anni trascorsi le inizia­
tive da parte della Commissione per man­
tenere vivo ed attuale l'interesse del pub­
blico verso la Grotta Gigante sono state 
innumerevoli, ma dalle prime operazioni 
intraprese atte a migliorare la qualità del­
le visite tramite interventi di varia natura 
sui percorsi e lavori di rinnovo delle 
strutture applicate, si è passati in questi 
ultimi anni anche ad iniziative di caratte­
re diverso e non specificatamente speleo- 
logico, tenendo in considerazione l'eclet­
tismo e le mutate aspettative del pubblico 
moderno. Nell'ottica di questa nuova pro­
spettiva negli ultimi anni, per volontà 
della Direzione della grotta, presso il 
“Trivio” nel periodo natalizio veniva al­
lestito un presepio. Dal dicembre '97 gra­
zie all'iniziativa della Direzione della 
Grotta Gigante - che si è avvalsa della 
collaborazione dell'Associazione Amici
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del Presepio - la Grotta Gigante dispone 
di una struttura permanente realizzata da 
un'artista esperto nella lavorazione del 
legno quale Waldes Coen, consacrata sul 
posto dal vescovo della diocesi terge- 
stina. Lo scultore è stato in grado di sod­
disfare le esigenze del committente attra­
verso la realizzazione di un gruppo 
scultoreo rappresentante la Natività, oggi 
posto all'interno di una nicchia nei pressi 
della così detta Sala dell'Altare, lungo il 
percorso turistico della grotta. Il gruppo è 
formato da due statue in legno di tiglio, 
trattato in maniera da resistere all'umidi­
tà; una raffigura Giuseppe l'altra Maria 
con il bambino in braccio. Le misure no­
tevoli del gruppo scultoreo (Giuseppe 
110-150 cm, Maria 80-105 cm) e le su- 
perfici volutamente espanse danno al tut­
to un aspetto monumentale, mediato però 
da un'atmosfera di raccoglimento sugge­
rita dalle pose delle due statue poste, 
come si è detto prima, in una piccola nic­
chia. L'opera, priva di qualsiasi retorica, 
in virtù dei toni smorzati del colore ocra- 
brunastro del legno non dipinto, si inseri­
sce perfettamente nella cavemetta che lo 
ospita, in cui lo scenario e gli sfondi sono 
caratterizzati dai cromatismi delle varie 
gradazioni del bruno dell'argilla del suo­
lo e del velo di concrezione che ricopre le 
pareti. Il fatto di aver inserito la Natività 
in una nicchia nella Grotta Gigante - qua­
si una grotta nella grotta - sottolinea e 
conferma nel turista che si sofferma a ri­
mirarla il concetto di sacralità dell'am­
biente sotterraneo.
Nell'insieme grazie a questa iniziativa la 
Grotta Gigante è in grado di offrire al vi­
sitatore accorto non solo il magnifico 
spettacolo dello scenario che la natura ha 
cesellato in migliaia di anni, ma anche la 
possibilità di ammirare un'opera sculto­
rea lignea, rifacentesi per certi versi alla 
tradizione medievale, in un ambiente 
completamente nuovo, ancorché antico 
come il mondo: quello sotterraneo.

Nicoletta Guidi

NUOVO GRUPPO 
IL GS CARNICO «M. GORTANI»

Nell’ambito della Sezione CAI di Tol- 
mezzo (Udine) è stato costituito il Grup­
po Speleologico Cantico «Michele Gor- 
tani». Il presidente è Gianni Cella, (0321 
472989) il direttore tecnico Roberto 
Mazzilis e il segretario Claudio Schia- 
von. Il recapito è:

Gruppo Speleologico Cantico CAI 
Via C. Battisti, 4b 
33028 Tolmezzo (Udine)

Tel. 043341410 - alberto@omniacom. it

GROTTA DOBRA PICKA 
Complesso Foran del Muss, M. Canin

Nel dicembre scorso, con due punte 
esplorative, la prima di 27 e la seconda di 
23 ore, sono stati scoperti 800 metri di 
nuove gallerie. Le esplorazioni in pro­
fondità erano bloccate dall'agosto scorso 
alla base di un pozzo da 40 metri a -570, a 
causa della pericolosità della forra attiva 
che caratterizzava l'ultimo tratto di cavità 
scoperto. Con l'arrivo della neve e di tem­
perature più fredde si è riusciti a tornare 
in profondità e a superare quella che si ri­
teneva una quota critica per la presenza di 
sifoni, anche per analogia con cavità del­
la stessa area (Abisso C. Prez e Abisso E. 
Davanzo, i cui rami attivi distano solo 
300 metri in pianta da tale zona). Sono 
stati quindi percorsi 400 metri di mean­
dro attivo e altri 400 metri di gallerie 
freatiche (momentaneamente asciutte!) 
con direzione prevalente NE, cioè verso 
il Fontanone di Goriuda. L'attivo (portata 
in magra: 15 1/s) si getta in un pozzo an­
cora inesplorato. Il limite della grotta si 
trova ora 250 metri sotto alcuni rami di 
“Rotule Spezzate” a quota 1.100 m s.l.m. 
La profondità rilevata passa così a -700 
metri (-878 se si considera l'ingresso più 
alto del complesso); quella stimata si ag­
gira sui -750 (-928). Lo sviluppo totale 
del complesso si aggira sui 15 Km, ma la 
cifra può aumentare dato che sono ancora 
in corso di elaborazione i dati dei rileva­
menti di altre zone del complesso.
Dati i tempi di progressione necessari per 
arrivare in zona di esplorazione, ci si sta 
organizzando per un campo interno. Le 
esplorazioni sono coordinate da Giaco­
mo Zamparo e da Alessandro Mosetti. 
Vi hanno partecipato, con materiale e/o 
con la loro presenza, speleologi di GTS, 
CAT, CGEB, GS Sacile e A XXX Ottobre 

Giacomo Casagrande (GT Speleologi)

LOMBARDIA

AGGIORNAMENTI SULLA 
GROTTA MONTE CALATI (CO)

Dopo la nota nel n° 36 di Speleologia, pag. 
123, ecco le ultime novità.
Dopo aver esplorato il ramo principale, 
abbiamo rivolto la nostra attenzione ad 
una strettoia posta alla base del pozzo ini­
ziale. Questa è risultata di difficile supera­
mento a causa dell'impegnativo lavoro di 
disostruzione. Oltre la strettoia ad anda­
mento sub-verticale, si apre una saletta ca­
ratterizzata da una breve risalita probabil­
mente comunicante con la superficie. Da 
qui si dipartono due brevi rami. Il primo, 
diretto verso sud-est, segue il normale an­
damento della grotta (impostata su ele­
menti tettonici) e conduce ad una sala ter­
minante anch'essa con una risalita (R8) 
diretta verso la superficie. L'esplorazione 
di quest'ultima è stata bloccata sotto un 
accumulo franoso decisamente instabile. 
Il secondo ramo, diretto verso sud, ha in­
vece un andamento anomalo rispetto alla 
faglia principale, essendo probabilmente 
orientato come un sistema di discontinui­
tà secondarie. Questo tratto è quasi inte­
ramente formato da un pozzo (PIO) alla 
cui base una strettoia conduce ad un cuni­
colo orizzontale di sviluppo limitato a 
pochi metri (profondità: -41 m).
Secondo fronte esplorativo, che vede tut­
tora impegnata buona parte delle forze del 
Gruppo, è la risalita di un tratto di 15 m po­
sto sulla volta della Sala dei Giovani. 
Questa promettente via è resa difficolto­
sa dalle pessime condizioni della roccia, 
interessata da un ruscellamento perenne. 
La speranza è di riuscire a trovare una via 
che conduca oltre i passaggi in frana e le 
strettoie terminali della cavità.

Gruppo Grotte Saronno - CAI
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ATTIVITÀ DELLO SPELEO CLUB 
OROBICO CAI - BERGAMO

Valle Imagna
Nel mese di agosto '98, in collaborazione 
con il GS CAI Varese, è stato immesso il 
tracciante nello Yukon, il fiume interno 
di “Alaska” (LoBg 3850): il monitorag­
gio è durato ben 5 settimane, in tutti e due 
i versanti della Costa del Palio, ma dopo 
appena 2 giorni risultano positive le due 
grosse sorgenti situate su quello opposto 
rispetto alla posizione della grotta, e cioè 
Vito Pellecchia (nuovissima!) e Fiom Lat 
(LoCo 1259). La distanza in linea d'aria 
supera i 2.100 m per la prima, e i 2.350 
per la seconda: il dislivello da sifone a 
sorgenti non è molto (circa 30 m), ma il 
complessone che ora si chiama Atlantide, 
per le caratteristiche labirintiche delle ca­
vità presenti, ha potenzialità che supera­
no i 30 km di sviluppo. Si spera che all'in- 
temo non ci sia solo il mare...
Nel frattempo, Gigi Casati, (GS CAI 
Lecchese) effettua un'immersione nel Si­
fone Intermedio (-123 m) in Alaska, pro­
seguendo per 60 metri di galleria con di­
mensioni di 5x4 metri (!) e fermo di 
fronte ad un restringimento di argilla da 
riaffrontare; poi “entra” in Fiom Lat (cir­
ca 700 m svii.): dopo il primo sifone, lun­
go 120 metri, ne percorre un altro per ben 
520 metri (!) le dimensioni sono esagera­
te e la profondità massima tocca i -50. 
Nel Bus de la Sibèria (LoBg 1.197), det­
tagliata più avanti, sempre nello stesso 
periodo vengono percorsi altri 770 metri 
di ambienti al limite: lo sviluppo tocca i
1.600 metri e probabilmente ha a che fare 
con Atlantide. Una nuova cavità ancora 
in esplorazione, “Terra del Fuoco”, sem­
bra sia un potenziale ingresso alto di que- 
st'ultima: nell'eventualità il dislivello sa­

rebbe di circa 360 metri.
Rimanendo sempre in zona, fa bella noti­
zia il ritrovamento di un nuovo salone 
nella Grotta del Forgnone, (LoBg 1010, 
oltre 2 km svii.): situato nelle zone di fon­
do, presenta un concentrato di bellezza 
concrezionata degna del bianco che più 
bianco non si può! ed è stato battezzato 
“Sala Erba Team”...
Val Brembana
Nelle miniere di Dossena, ogni anno “na­
scono” nuovi abissi: l'ultima novità è il 
Pozzo del Plastico, fermo a circa -100. 
Nello storico Buco del Castello alcune 
nuove risalite che fanno ben sperare... 
Val Brembilla
Uno scavo massiccio nella Tampa di 
Laxolo (LoBg 1014), cavità lunga poco 
più di 30 metri, regala grosse soddisfa­
zioni: oltre ad un grosso salone, una lun­
ga condotta di dimensioni notevoli, si 
ferma momentaneamente su frane. Nu­
merosi riempimenti di argilla rallentano 
il prosieguo delle esplorazioni, ma lo svi­
luppo raggiunge già i 600 metri.
Nei dintorni sono in esplorazione altre 
piccole cavità e risorgenze: la valle in 
questione, parallela alla Valle Imagna, è 
ancora speleologicamente vergine.
Pian del Tivano
Esaltati dai racconti di Tronico, una pun­
ta mista riesce a forzare la frana terminale 
alla Grotta della Betulla, non prima di 
aver riarmato parzialmente le verticali 
della cavità (a qualcuno saranno fischiate 
un po' le orecchie...). Troviamo un bel sa­
lone, le cui misure sono di circa m 20x30 
(sarà esatto?), tipico esempio di “slum­
ping”, caratterizzato dalla presenza di un 
gigantesco plastico di argilla e di un sifo­
ne infame-maledetto che ci ferma ad una 
profondità stimata tra i -380 e i -400 m.

Evon Malixi

IL BUS DE LA SÌBÉRIA

Ne avevamo già parlato nel numero scor­
so di Speleologia. Il fondo del vecchio 
P32, già decisivo per la scoperta dei 
Rami Alti, dopo quattro anni rivela un 
nuovo passaggio (la solita finestrella...), 
molto stretto, e a prima vista impraticabi­
le. Dopo 15 metri di meandrino, si sbuca 
in un P 11 con uscita pessima; a metà, 
un'altra strettoia conduce al “Quadrivio” 
(punto A del rilievo), una saletta ricca di 
fessure percorse da un violentissimo ven­
to. Da questo punto in poi inizia l'este­
nuante lavoro disostruttivo de “I Meandri 
del Porco-Porco”: pura opera di follia e 
costanza che, dopo una serie di passaggi 
molto stretti, sbuca nel Canyon, bellissi­
mo e bianchissimo. Successivamente, ci 
imbattiamo in “Diapason”, che è il mean­
dro più faticoso e impestato della Costa 
del Palio (se non della Bergamasca: pro­
vare per credere!): altezza media 5 metri, 
lunghezza 30 metri, larghezza... 30 cm di 
zig-zag continuo! Dopo oltre un mese di 
lavori forzati, la grotta, finalmente deci­
de di lasciarci respirare, concedendosi in 
larghezza, e ci regala un'inaspettata mor­
fologia a forra con un P 10 e uno stupendo 
P23 a gradoni. Sul fondo, l'altezza del­
l'ambiente è di circa 20 metri e qui trovia­
mo l'attivo, mai visto prima in questa ca­
vità. La notizia diventa negativa dopo un 
altro centinaio di metri, quando si tratta 
di superare un'altra difficoltà: la Ventaio- 
la. Si tratta di un tubo di “dimensione sac­
co”, semi-allagato, con rischio di sifona- 
mento in caso di piogge prolungate o 
disgelo: fortunatamente non è lunghissi­
mo, e la la potenza del vento gelido che lo 
percorre, fa sognare diramazioni infinite, 
...anche qui è stato necessario disostruire 
con forza e completamente a mollo.
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Oltre l'impossibile, (foto M. Pozzo)

Inutile dire che quando si parla di stret­
toie, in Sibèria, significa togliersi attrezzi 
e “tutto” dalle tasche.
Oltre la Ventaiola, oltre il vento, la grotta 
cambia aspetto, cioè ritorna quasi la vec­
chia Sibèria che tutti conoscevamo, in 
poche parole ricominciano i camini: sia­
mo nelle fantomatiche “Terre di Nessu­
no”. Le direzioni comunque sono due, e 
cioè a valle si segue l'attivo, che dopo un 
po' finisce in sifone (sigh!), mentre a 
monte bisogna risalire: il problema gros­
so è quello del trasporto dei materiali, e il 
lavoro di squadra è determinante per il 
passaggio dei sacchi nelle strettoie. 
L'entusiasmo non si frena neanche dopo 
la prima artificiale, quando superato il 
“Pozzo Ti Denuncio!” (P16), un nuovo e 
strettissimo meandro-cunicolo ci rico­
stringe a forzare per altre settimane: è 
‘TInfemetto”, che qualcuno ha definito 
come “luogo da psicopatici”.
Al di là, gli ambienti si ingrossano anco­
ra, e praticamente ci si trova alla base di 
una grossa forra da risalire. Scegliamo la 
via principale, tralasciando spaccature e 
zone franose.
Le verticali superate sono bellissime e 
parallele tra loro, (tra cui un P30 perfetta­
mente levigato... e marcio), e ci conduco­
no alla base di un nuovo e inquietante sa­
lone-camino, il Manila (punto C), nel 
quale parte dell'attivo si rovescia a casca­
ta. Questo oscuro ambiente è, al momen­
to, il nuovo punto di partenza per le future 
esplorazioni: per portarci avanti, risalia­
mo ancora circa 25 metri (raggiungendo 
un dislivello positivo di + 102 m dal sifo­
ne), ma non raggiungiamo ancora la 
cima, perché prima bisogna superare un 
tetto di circa una decina di metri, e oltre il

// Canyon, (foto E. Malixi)

quale si va direttamente sotto cascata. Ma 
sono almeno cinque le vie buone da rag­
giungere, tra fine­
stre e camini.
Alla base di Mani- 
la (10x9 m), dietro 
ad una fessurina, 
scopriamo casual­
mente l'ennesimo 
meandro, che sbu­
ca su una nuova 
via fossile  che 
scende con altri 
due pozzi, un P20 
e un P I5, da tra­
versare e risalire 
per u lteriori 30 
m etri s tim a ti... 
lassù il nero fa da 
padrone, e se i cal­
coli sono giusti, 
d o v reb b ero  ri­
comparire le con­
dotte forzate di 
quota 1.000; a 
quel punto il viag­
gio è assicurato.
Chi vivrà, vedrà.
In definitiva, il 
Bus de la Sibèria, 
rispetto allo scor­
so anno è raddop­
piato in sviluppo, 
e ora si avvicina ai
1.600 metri in un 
“quadrato” di ap­
pena 160, mentre 
la profondità è di 
116 metri (-82; +
34).
I dubbi, invece di

diminuire, aumentano, così come il fasci­
no che aleggia sulle varie prospettive di 
sviluppo: la grotta ora, non è più parallela 
alla valle, ma entra in pieno dentro la 
montagna, e non sappiamo se potrà unirsi 
con la vicina Alaska (c'è chi lo spera, e 
chi no, ma un'eventuale traversata, an­
drebbe oltre i 5 km!).
Le acque, non ancora “colorate”, sembra 
si dirigano verso l'inesplorato settore 
orientale della Costa del Palio, ma anche 
verso le famose sorgenti del versante op­
posto.
L'elemento più particolare di questo labi­
rinto rimane comunque quello dell'aria, 
veramente violenta e fredda, che non per­
mette soste senza telo termico, ed ha una 
circolazione da ingresso basso. 
S'infittisce maggiormente quindi, il mi­
stero della Costa del Palio: più si trova, e 
più la parola fine si allontana...
Chi ha voglia di giocare può venire tro­
varci che è ben accetto... di sicuro si di­
vertirà, ma conoscerà “lo stretto”.

M assimo Pozzo

Passeggiate meandrìformi. (foto M. Pozzo)
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LIGURIA

NOVITÀ PER IL 
PROGETTO MOLARE

Finalmente vede il primo punto di sintesi 
importante il “Progetto Molare”, una ricer­
ca interdisciplinare avviata in collabora­
zione dal GS Savonese e dal GG CAI No­
vara all'interno dei bacini terziari Liguro- 
Piemontesi, da ormai 2 anni. Il termine del 
rilievo di una delle grotte maggiori in que­
sta particolare serie rocciosa, la Tana de 
l’Orpe (quasi 400 m di sviluppo), ha portato 
al raggiungimento della quota simbolica di 
40 grotte rilevate, per un totale di oltre due 
chilometri di sviluppo. Sul Bric Tana, sono 
state pure realizzate alcune interessanti co­
lorazioni idrologiche i cui esiti sono risulta­
ti piuttosto sorprendenti.

NOVITÀ ALLA 
GROTTA BALBISEOLO

A fine dicembre 1998 sono riprese in 
grande stile le esplorazioni all'intemo 
della Grotta Balbiseolo (Bardineto, 974 
Li/SV). Una rapida incursione ha con­
sentito di individuare un nuovo imponen­
te ramo, dallo sviluppo chilometrico. Si 
tratta con ogni probabilità di un livello 
fossile dell'attuale collettore sotterraneo; 
sorprendenti sono le dimensioni di que­
ste gallerie, caratterizzate da una enorme 
forra (in alcuni punti alta oltre 15 m) in­
tervallata da relitti di freatico di oltre 7-8 
m di diametro. Le esplorazioni sono state 
momentaneamente sospese, a causa del 
disgelo, sul ciglio di un grande lago verso 
valle e su una complessa frana verso 
monte. Una mezza dozzina di grossi arri­
vi, già individuati lungo questo ramo, at­
tendono ancora di essere visitati.
La grotta, che mantiene invariata la pro­
fondità di 160 metri, passa così ad oltre 
2,5 km di sviluppo.

ALTRE PICCOLE NOVITÀ

Una visita ad una grotta assai poco fre­
quentata dell'entroterra savonese, la Ta- 
nazzadel Rizzo (Ferrania, 423 Li/SV), ha 
consentito di verificare che si tratta di una 
cavità carsica di un centinaio di metri, 
sviluppatasi completamente all'interno 
di un affioramento di calcescisti.
Alcune caratteristiche interessanti, quali 
la presenza di una grande dolina all'im­
bocco e di alcuni bellissimi cristalli di 
calcite al suo interno, hanno suggerito la 
realizzazione di uno studio dettagliato di 
questa cavità.

A lberto Verrini, GS Savonese

TOSCANA

CORSO NAZIONALE DI 
RICERCA PREISTORICA 

IN GROTTA

NelTambito della IX settimana della cul­
tura scientifica, dal 25 al 28 marzo si è 
svolto un interessante corso dal titolo 
“metodi di ricerca preistorica in grotta”. 
Il corso è stato omologato dalla SSI e ha 
trovato il sostegno della Federazione 
Speleologica Toscana e della Regione 
Toscana ed è stato organizzato dalla So­
cietà Naturalistica Speleologica Marem­
mana in collaborazione con il Museo di 
Storia Naturale della Maremma, di cui 
l’associazione è parte integrante.
Fra i 62 partecipanti, ospitati nel Villag­
gio La Finoria, dotato di un laboratorio di 
Educazione Ambientale, molti studenti 
universitari, collaboratori di musei italia­
ni e tanti speleo appassionati di ricerca. 
Il Corso ha contato sulla presenza di alcu­
ni insigni docenti quali la prefissa Alda 
Vigliardi dell’Università di Firenze che 
ha trattato “Manifestazioni artistiche nel­
le grotte proiettando fantastiche immagi­
ni delle più belle 
pitture rupestri, 
in p a r tic o la re  
q u elle  r ife r ite  
a ll’arte franco- 
ca n ta b rica ; il 
dott. Luca Bache- 
chi dell’Univer­
sità di Firenze 
con “Metodo di 
scavo archeolo­
gico in grotta” ha 
fornito  spiega­
zioni sullo scavo 
stratigrafico met­
tendo in evidenza 
l’importanza del 
reperto in riferimento al suo contesto; il 
prof. Carlo Tozzi con “Paleontologia e 
Archeozoologia” ha chiarito il necessa­
rio collegamento interdisciplinare tra i ri­
cercatori evidenziando l’importanza dei 
ritrovamenti fossili per la conoscenza e lo 
studio della cronologia, dell’ambiente e 
del clima nelle varie epoche; il prof. 
Francesco Mallegni dell’Università di 
Pisa ha trattato “Il più antico popolamen­
to umano dell’emisfero settentrionale” 
fornendo chiarimenti sull’evoluzione 
della specie umana, sulle sue estinzioni e 
sui suoi spostamenti migratori.
Le grotte sono spesso il luogo ideale per 
ritrovamenti di grande rilievo scientifico 
ed è importante, nel caso di scoperte pa­
leontologiche, avvisare gli esperti prima

di alterare e confondere le importanti 
tracce del passato. L ’introduzione ai la­
vori dell’ispettrice della Soprintendenza 
Archeologica Toscana, dott.ssa B.M. 
Aranguren, ha messo in evidenza il com­
portamento da seguire in caso di ritrova­
menti preistorici facendo riferimento alla 
legge del 1939.
Il presidente dell’Associazione, Carlo 
Cavanna, ha concluso la parte teorica con 
una dimostrazione di riproduzione di re­
perti archeologici effettuate tramite cal­
chi in gomme siliconiche, spiegandone le 
procedure e i prodotti da impiegare. 
Nella giornata conclusiva è stata effet­
tuata una bella escursione all’interno del 
Parco Naturale della Maremma per visi­
tare una grotta di interessa preistorico, la 
“Grotta Fabbrica”, i cui scavi hanno do­
cumentato industrie litiche attribuite al 
Musteriano, all’Uluzziano, al Protoauri- 
gnaziano e all’Epigravettiano,
E possibile visitare le pagine Web della 
Società Naturalistica Speleologica Ma­
remmana di Grosseto all’indirizzo:
Http://www.gol. grosseto. it/asso/spe­
leo/start.htm

Carlo Cavanna
Soc. Nat. Speleologica Maremmana

LAZIO

FALVATERRA (FR) 
RISORGENZA DELL'OBBUCO 

GROTTA DI PASTENA

Alcuni membri del Gruppo Speleologico 
Grottaferrata hanno scoperto, dopo aver 
superato un sifone, una nuova diramazio­
ne nella parte attiva della Grotta di Paste- 
na. Per ora la lunghezza stimata da un ri­
lievo speditivo è di 700 metri.
Le esplorazioni continuano; seguiranno 
notizie più esaurienti.

Sergio Nozzoli 
GS Grottaferrata

Grotta La Fabbrica. Interno.
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PUGLIA

BRINDISINO SOTTERRANEO 
IN CIFRE

La provincia di Brindisi conta attualmen­
te 166 grotte censite presso il Catasto 
Grotte della Federazione Speleologica 
Pugliese. La maggiore concentrazione di 
fenomeni ipogei si riscontra nell’area 
settentrionale della provincia, tra le altu­
re della Murgia che degradano sulla pia­
na salentina. Nell’area murgiana sono il

LE GROTTE PIU ESTESE DELLA PROVINCIA DI BRINDISI

• 6 *0.

n
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N. GROTTA COMUNE SVILUPPO RILIEVO

Pu 1390
Complesso

G. di Cava Zaccaria
Ostuni 2.065 m SCCA

Pu 1389 Grotta delle Volpi
Pu 42

Complesso
G. S.Angelo Superiore

Ostuni 1.574 m GGG
Pu 374 G. S.Angelo Inferiore
ne Grotta del Barbagianni * Ostuni 380 m GSM

Pu 427 Grotta di Monte Castel Pagano Cistemino 312 m GSS-GSM

Pu 1167 Grotta dei Messapi Ceglie Messapica 275 m SCCA

Pu 1120 Grave degli Appestati Fasano 270 m SCCA-CGEB

Pu 1170 Grotta di Laurito ** Oria 250 m SCCA

Pu 1511 Grava delle Rose Cistemino 150 m GSM
Pu 1383 Grotta Sciaiani Francavilla Fontana 113 m GGG
Pu 384 Grotta Tarantina Francavilla Fontana 110 m IIS (Orofino)

Pu 526 Grotta di San Michele Ceglie Messapica 104 m SCCA

Pu 41 Grave di San Biagio Ostuni 100 m SCCA

Pu 523 Grave di Zizze Ceglie Messapica 100 m IIS (Orofino)

* - Grotta rilevata, ma i lavori di una cava ne hanno limi­
tato ad un terzo lo sviluppo.
** - La grotta è ancora in esplorazione da parte dello 
SCCA e i valori sono quindi per difetto.

(I dati metrici delle grotte sono aggiornati al dicembre 1998)
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Sigle dei Gruppi 
che hanno effettuato i rilievi

SCCA Speleo Club Cryptae Aliae

GGG Gruppo Grotte Grottaglie

GSM Gruppo Speleologico Martinese

Ostuni è il comune più “speleologico” 
con 44 grotte, tra cui i chilometrici com­
plessi di Zaccaria e Sant’Angelo.

LE GROTTE PIÙ PROFONDE DELLA PROVINCIA DI BRINDISI
N. GROTTA COMUNE PROFONDITÀ RILIEVO

Pu 1481 Abisso Clemente Francavilla Fontana - 105 m SCCA-GSS

Pu 427 Grotta di Monte Castel Pagano Cistemino - 105 m GSS-GSM

Pu 1390
Complesso

Grotta Zaccaria
Ostuni 84 m (+31,-53) SCCA

Pu 1389 Grotta delle Volpi
Pu 523 Grave di Zizze Ceglie Messapica - 52 m IIS (Orofino)

Pu 41 Grave di San Biagio Ostuni - 45 m SCCA

Pu 398 Grave di Monte Recupero Ceglie Messapica - 44 m SCCA
Pu 1511 Grave delle Rose Cistemino - 30 m GSM

Pu 1130 Vora dell’Olmo Ceglie Messapica - 24 m GGG

N. COMUNE a catasto i
1 Brindisi 6

2 Carovigno 15

3 Cellino San Marco 0
4 Ceglie Messapica 35
5 Erchie 0

6 Fasano 13

7 Francavilla Fontana 12
8 Ladano 5
9 Mesagne 1

10 Oria 4

11 Ostuni 44

12 S. Donaci 0

13 S. Michele Salentino 2
14 S. Pancrazio Salentino 2

15 S. Pietro Vemotico 0

16 S. Vito dei Normanni 3
17 Torchiarolo 0

18 Torre S. Susanna 1

19 Tuturano 0

20 Villa Castelli 15

TOTALE 158

90% delle grotte catastate. Non tutti i 20 
comuni presentano manifestazioni carsi­
che ipogee. Tale dato tuttavia, oltre a ri­
specchiare le caratteristiche geologiche 
(calcari cretacei a nord; coperture Plio- 
Pleistoceniche a sud), mette in evidenza 
come in tutti questi anni le ricerche si sia­
no concentrate maggiormente sulle Mur- 
ge. In tutta la provincia molte sono le 
grotte già note ed esplorate parzialmente, 
non ancora siglate presso il Catasto.

Segue con 35 grotte Ceglie Messapica, e 
ancora Villa Castelli e Carovigno con 15, 
Fasano con 13 e Francavilla Fontana con 
12. Sulla base delle ultime ricerche con­
dotte dallo SCCA la visione d’insieme 
delle conoscenze evidenzia il grande la­
voro di studio, revisione catastale e nuo­
ve esplorazioni da svolgere nei prossimi 
anni.

Carlos Solito 
Spelo Club Criptae Aliae
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SARDEGNA

NUOVE INTERESSANTI 
SCOPERTE A DOMUS DE MARIA

Ecco a voi l'ennesimo resoconto sull'at­
tività annuale svolta da alcuni soci del 
GSAGS nella zona del Sulcis meri­
dionale (Sardegna sud-occidentale). 
Negli ultimi mesi sono stati portati a ter­
mine i lavori di esplorazione e rilevamen­
to di alcune cavità nel rilievo di Monte 
Orbai e un primo resoconto verrà pubbli­
cato su Sardegna Speleologica di dicem­
bre 1998 (Pisano e Cossu, in stampa).
In quest'area sono state censite 12 cavità 
medio piccole (per le descrizioni si ri­
manda ai vari articoli pubblicati o in fase 
di pubblicazione) di cui tre archeologi- 
che, per un totale di 500 metri di svilup­
po. Le più importanti sono la “Grotta 
Oriana” e la “Grotta della Galleria 
Mazzini
Con la conclusione, almeno per il mo­
mento, dei lavori a Monte Orbai sono ri­
presi quelli nella zona di Punta Su Piroi. 
In quest'area carsica, già oggetto di un ar­
ticolo su Sardegna Speleologica (Pisano 
e Cossu, 1997), vi sono state ultimamente 
nuove sorprendenti scoperte.
Nel mese di luglio 1998 è stato ritrovato e 
revisionato un pozzo salone, da noi ribat­
tezzato “Pozzo Nuraghe Perdu Mulas ”, 
pubblicato molti anni fa (Cannas, 1978) 
con dati catastali completamente sbaglia­
ti e quindi mai più ritrovato. La cavità si è 
rivelata molto bella per le sue concrezio­
ni. Al suo interno, inoltre, sono stati ritro­
vati frammenti di ossa .umane e resti di

Concrezioni e detrito sul fondo del "Pozzo 
Nuraghe Perdu Mulas". (foto M. Masala)

ceramica di età nuragica. Nelle vicinanze 
di questo pozzo è stata scoperta e diso­
struita anche una piccola cavità fossile 
alla quale è stato dato il nome di “Grotta 
de is Achilanis
Sono terminate, o quasi, le esplorazioni 
della “Grotta Neris”, rivelatasi molto 
più interessante di quanto si sospettasse 
all'inizio. Al suo interno, infatti, vi è un 
tratto o un affluente del collettore della ri­
sorgente perenne di S'Ena Manna, dalla 
quale la grotta dista appena 350 m. Que­
sta risorgente è la più importante dell’in­
tera area di Is Cannoneris e fornisce ai co­
muni limitrofi portate d'acqua di 7/10 
1/sec. Le esplorazioni alla Grotta Neris 
non sono tuttavia finite; attualmente, in­
fatti si sta procedendo verso monte allo 
scavo di un sifone asciutto, ma intasato di 
sabbia. Lo scavo purtroppo avanza molto 
lentamente poiché interessa una condotta 
piuttosto stretta, con continue variazioni 
di pendenza, che creano problemi di eva­
cuazione del materiale.
Per concludere vi segnaliamo una sco­
perta che praticamente è avvenuta in di­
retta con i nostri resoconti su Speleolo­
gia. Nel numero 37, era stato segnalato il 
ritrovamento di una cavità denominata 
“Grotta dell'Arietta ”, in cui si diceva che 
le esplorazioni erano arrivate in corri­
spondenza di alcune diaclasi. Ebbene da 
una di queste si è trovata una prosecuzio­
ne che consente di raggiungere un picco­
le collettore molto fangoso. La cavità ri­
sulta molto articolata con un dislivello 
verticale, attuale, stimato di almeno 50 
metri. La cavità è sicuramente la più 
grande fra tutte quelle scoperte a Is Can­
noneris.
Le esplorazioni interrotte durante l'estate 
sono attualmente in pieno corso.

Marco Pisano
GSA “Giovanni Spano ” Cagliari 
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NUOVI MOLLUSCHI NELLE 
ACQUE SOTTERRANEE DELLA 

SARDEGNA ORIENTALE

In seguito a ricerche svolte in Sardegna 
negli ultimi anni, in diverse risorgive e 
grotte nella provincia di Nuoro, sono sta­
te rinvenute nuove specie di molluschi 
gasteropodi. Sebbene la scoperta di idro- 
biidi stigobionti nelle acque sotterranee 
della Sardegna sia molto recente, le entità 
scoperte inducono a pensare che l'isola 
abbia la stigofauna ad ibrobiidi più ricca 
e più diversificata di tutte le isole del Me­
diterraneo.
Nei sistemi carsici della Sardegna orien­
tale, a nord del Gennargentu, sono stati 
accertati due nuovi generi e tre nuove 
specie: Sardopaladilhia n. gen., Sardo- 
paladilhiaplagigeyerican. sp. (Fig. 1-2), 
Sardohoratia n. gen., Sardohoratia sul- 
cata n. sp (Fig. 3)., e Sardohoratia isla-

mioides n. sp (Fig. 4).
La Sardopaladilhia plagigeyerica è una 
piccola chiocciola (2,04-3,59 mm) che 
presenta alcuni caratteri peculiari tra cui 
un stiletto corneo all'apice del pene e una 
radula molto lunga. Le due specie di Sar­
dohoratia sono facilmente distinguibili 
l'una dall'altra; pur essendo entrambe 
molto piccole (S. solcata 0,6-1.24 mm; S. 
islamoides 0,92-1,52) hanno una conchi­
glia abbastanza diversa e alcune differen­
ze anatomiche. Inoltre la loro coesisten­
za negli stessi sistemi carsici, senza che 
compaiano individui intermedi, li confer­
ma come specie distinte. Al genere Sar­
dohoratia è assegnato provvisoriamente 
anche Islamia sarda Esu, 1984, del Plio­
cene sardo. Data la ristrettezza delle aree 
in cui vivono le tre nuove specie e l’im­
patto degli interventi antropici sul territo­
rio (Sardegna orientale), le due specie di 
Sardohoratia possono essere considerate 
a rischio di estinzione.
Alla ricerca hanno partecipato l’Univer­
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sità di Firenze (Museo di Storia Naturale 
Sezione Zoologica “La Specola”) e l’U­
niversità di Siena (Dipartimento di Bio­
logia Evolutiva).
Il Gruppo Speleologico Sezione Speleo­
subacquea Toscano (GSST) di Calenza- 
no (PO) ha collaborato effettuando alcu­
ni campionamenti nelle grotte del Bue 
Marino, Su Bentu e di Sa Oche.
I risultati di questa ricerca sono stati pub­
blicati in una rivista specialistica olandese: 
Manganelli G., Bodon M., Cianfanelli 
S., Talenti E. & Giusti F. 1998. New hydro- 
biids from subterranean waters o f eastern 
Sardinia (Gasteropoda, Prosobranchia, 
Hydrobiidae). Basteria, 62: 43-67.

Simone Cianfanelli 
Mariamicaela Calcagno 

Carlo Carletti

COMPLESSO CARSICO DELLA 
CODULA ILUNE (Urzulei, Nu): 

37.575 metri!

Dopo le imprese speleosubacquee della 
Federazione Speleologica Sarda nel

1996 nella Grotta di Monte Longos (Su 
Spiria), che hanno portato alla scoperta di 
un chilometro e mezzo di ciclopiche gal­
lerie fino all’orlo di un secondo sifone del 
quale si prevede l’esplorazione nella pri­
mavera del 1999, le attenzioni si sono 
nuovamente rivolte verso la Grotta di Su 
Palu.
Nel 1998 Diego Vacca, Luca Sgualdini e 
Sandro Tuveri hanno superato, a distanza 
di 17 anni dalle prime esplorazioni fran­
cesi, il sifone che collega Su Palu con 
Monte Longos (Sifone dei Francesi), 
constatando notevoli errori di rilievo.
Di questo sifone si intende rifare nel cor­
so del 1999 il rilievo e una compiuta 
esplorazione speleosubacquea alla ricer­
ca di eventuali vie aeree.

Sempre a Su Palu, ormai da due anni, una 
squadra mista di speleologi sardi ha ag­
giornato il rilievo di tutti i rami fossili so­
pra Lilliput; così hanno scoperto quasi 3 
chilometri di gallerie nuove che portano 
lo sviluppo totale del sistema a 37.575 
metri. (Nel prossimo numero di Speleo­
logia troverete senz’altro un servizio su

questo dedalo di gallerie).
In sintesi, dal 1992 ad oggi sono stati ag­
giunti circa 10 chilometri di gallerie al si­
stema (post-sifone a monte e a valle, No 
Male, Sotto Disneyland, Rami Fossili a 
Su Palu, Zona PP e Dodo, a Monte Lon­
gos), al ritmo di più di 1,5 chilometri 
all’anno.
Insomma, continuando così...

Jo De Waele
Gruppo Speleo-Archeologico 
“Giovanni Spano ” - Cagliari

IL GS SASSARESE 
CAMBIA INDIRIZZO

Nuovo indirizzo dove inviare corrispon­
denza e scambi:
Gruppo Speleologico Sassarese 
C/o Giuseppe Grafitti 
Via dei Navigatori, 7 
07100-SASSARI (Italia)

Notizia fornita da 
Giuseppe Grafitti

i ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Segue da pag. 4

Coordinatore Scientifico 
per il monitoraggio

Pc: Società Geologica [sic] Italiana
Presidente

dott. Giovanni Badino
( . . . )
Studio parametri ambientali complesso carsico della grotta Pinco.
La strumentazione che ho ritirato dalla Comunità Montana Tal dei Tali nel mese di luglio ca è costituita da cinque apparecchi del­
la DAS:
n.2 per il rilevamento dell’umidità e della temperatura 
n.3 per il rilevamento della temperatura 
n.2 cavi per il collegamento del computer.
Nel kit manca il programma che è stato regolarmente acquistato dalla comunità, ma che attualmente ne sono sprovvisti [sic]. 
Gli strumenti sono stati usati qualche anno fa per un similare lavoro di rilevamento dati della grotta Pinco il lavoro è stato coordi­
nato [sic] dallo speleologo Tal dei Tali.
Per ogni strumentazione servono n.4 stilo che dovranno essere sostituite ad ogni lettura (circa ogni mese).
Per lo scarico dati serve un computer portatile.
Gli strumenti per un regolare funzionamento dovrebbero essere inseriti in scatole stagne al fine di evitare la formazione di con­
densa negli apparecchi.
Inoltre non avendo avuto l’occasione per una definizione del nostro rapporto di collaborazione e non avendo avuto alcuna indica­
zione su anticipazioni spese sia per fornitura materiali sia per spese di spostamenti, Vi invio la mia offerta:
A) installazione compresa il recupero degli strumenti, recupero del programma, messa in opera della strumentazione L 5.000.000
B) controllo periodico della strumentazione in grotta con scarico dei dati registrati. Per ogni controllo L 500.000
- la fornitura dei materiali è a carico della Società Speleologica Italiana (strumentazione di misura - computer portatile - batterie - 
scatole stagne ed ogni altro materiale necessario allo svolgimento del programma).
- La fornitura dei materiali d’uso: immediata.
- Modalità di pagamento:
per il punto A) 50% inizio installazione, 50% fine installazione - per il punto B) prima di ogni controllo [sic]
(...) 14 settembre 1998

Distinti saluti
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RECENSIONI

SAPORE DI TENEBRE
(Grotta Claudio Skilan)
Clara Ferlatti, Bogdan Kladnik

Questo libro, frutto della poetica passione di Clara Ferlatti e della super­
lativa interpretazione fotografica di Bogdan Kladnic, mi ha molto emo­
zionato. Nient’altro di più di questo si proponevano gli autori e allora ri­
tengo questa opera sicuramente ben riuscita.
In un momento di speleologia “trasversale” Il richiamo di Clara alle pas­
sioni, alle dinamiche intime, segrete, quasi iniziatiche del “suo” gruppo 
appare quasi commovente. E Fattaccamento alle radici, il ripercorrere la 
storia di esplorazioni, ma soprattutto di uomini, di amicizie leali, di rea­
lizzazioni e di sogni rappresentano per Clara l’anima stessa della “sua 
speleologia”. La grotta, la più estesa e spettacolare del Carso triestino, 
non vive solo delle sue meraviglie, ma si fonde con gli uomini: con Jure 
(Giorgio Nicon), il suo scopritore, col suo figlio Guido, che per primo è 
riuscito a penetrare nella fessura conquistata con un faticoso scavo, con 
gli altri protagonisti delle esplorazioni, con quelli del Debeljak che non 
ci sono più. La grotta è anche Claudio Skilan.
Nelle pagine ben stampate e ben rilegate del libro trionfano le foto di 
Bogdan, di buona esecuzione tecnica, ben tagliate e soprattutto rispetto­
se del buio che deve sempre rimanere protagonista della scena, deve in­
corniciare la luce che lo speleologo porta nelle tenebre.
Garbato, accattivante e piacevole il racconto di Bogdan, del suo approc­
cio alla grotta, del suo procedere in un ambiente comunque sempre diffi­
cile ed ostile, del suo faticoso documentarne le tenebrose vastità e le me­
raviglie calcaree.
Felice mi sembra Finserimento dei protagonisti, dell’uomo, nelle 
immagini, sottolineato dall’espressivo gradiente delle tonalità del grigio 
a riunire il bianco e il nero.
La storia della esplorazione della grotta assomiglierebbe a tante altre 
che tutti noi “malati” di speleologia abbiamo vissuto se non fosse per 
quell’elemento che la rende unica: la ricerca del Timavo, l’elusivo fiu­
me sotterraneo cui la speleologia triestina ha dedicato, sin dal secolo 
scorso, estenuanti ricerche, epiche imprese e sognanti progetti. Aver tro­
vato le sue acque in fondo all’abisso fornisce singolarità alla storia della 
Skilan, consegna la grotta al mito. Sfogliando le pagine la mia mente 
percorreva le grandi sale e scendeva i ciclopici pozzi e l’immaginazione 
raggiungeva il Timavo, sentiva il frastuono di acque tumultuose ampli­
ficate dalle geometrie calcaree. Allora un rimprovero ve lo faccio amici 
del Debeljak: perché non avete fotografato il fiume? Perché non conclu­
dere il libro con le sue acque che si perdono nel nero di ignoti gorghi?
Ma forse avete voluto lasciare uno spazio alla fantasia di noi lettori. 
Deve proprio essere una bella grotta la Skilan!
In essa la severa gravità dell’immenso si può contemplare assieme alla 
minuta leggiadrìa del drappeggio concrezionale; emozionanti orizzonta­
lità e orride verticalità concorrono a formare un universo sotterraneo di 
struggente bellezza, reso più affascinante dal ruggito del Timavo, laggiù.

Queste impressioni suscita in me il libro.
Un giorno vi chiederò di accompagnarmi nella Skilan, o di aprirmi quel 
cancello di ferro che nega l’entrata a potenziali devastatori dell’ambien­
te sotterraneo.
Ma non ho necessità di affrettarmi, c’è tempo, vero Jure?

Marco Barri
Per informazioni:
Gruppo Grotte «Carlo Debeljak»
CP 836-34100 Trieste

MODELLING IN KARST SYSTEMS
a cura di P.Y. Jeannin e M. Sauter.

(Numero speciale del Bulletin d'Hydrogéologie, N° 16, 1998, Peter Lang SA, pagg. 241)
Questo fascicolo contiene gli atti di una sessione speciale tenutasi nel corso del 12° Congresso Intemazionale di Speleologia a La Chaux-de-Fonds in 
Svizzera nell'agosto 1997. Nonostante sia datato 1998, è stato stampato e distribuito nell'estate 1999. Si tratta senz'altro di un'ottima raccolta di 16 la­
vori sui modelli carsici suddivisi nei seguenti campi principali: Concetti generali, Modelli idrogeologici e Modelli speleogenetici. Per questo motivo 
è una pubblicazione consigliabile per quanti si interessano a questi argomenti ed a quanti, per diverse ragioni, desiderano rimanere al corrente di 
quanto si sviluppa sul tema in questione. Non si può tuttavia rinunciare a qualche considerazione di fondo: pur avendo in mano la quasi totalità dei la­
vori (che sono stati infatti distribuiti ai partecipanti al 12° Congresso) ci sono voluti altri due anni per completare la stampa di questo volume.
La pubblicazione, del tutto pregevole nella sua veste, è però troppo costosa e afflitta da errori di stampa e da riassunti in inglese talvolta maccheronico. 
Se tutto ciò ci può consolare, date le manchevolezze dello stesso genere che affliggono pubblicazioni di casa nostra (da Speleologia all'Intemational 
Journal of Speleology, per esempio) non ci si può nascondere che dai nostri amici Svizzeri ci saremmo aspettati qualcosa di più.

Arrigo A. Cigna
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SPULCIANDO QUA E LA IN BIBLIOTECA

a cura di 
Massimo POZZO

A partire da questo numero, dovrei occuparmi di questa rubrica.
Al momento non ho ricevuto molte riviste, ma non è proprio un male: avrò modo così di riordinare 
un po' il lavoro, visto che alcune sono datate inizio anni '90, e non vorrei fossero già state recensite. 
Credo che l’aspetto di un bollettino (foto a colori, carta lucida, ecc.) abbia la sua importanza, ma 
sono convinto che ciò che conta di più siano i contenuti, l'attività in generale e soprattutto quella 
esplorativa, cioè il “succo” vitale di questa nostra speleologia: dico questo per esortare tutti i grup­
pi che non pubblicano, a farlo, magari anche in semplici fotocopie e di poche pagine, ma farlo. 
Vorrei considerare questa rubrica come uno spazio con i riassunti degli articoli, o delle attività più 
significative, descritti nelle riviste pubblicate dai vari gruppi speleologici. L'informazione, altrui 
e propria, è molto importante per ogni speleologo, personaggio notoriamente curioso e interessa­
to: l'intento però, non è solo quello di presentare una panoramica generale della speleologia in Ita­
lia, ma anche di offrire uno strumento di consultazione rapido, utile per approfondire eventuali ri­
cerche in determinate aree di interesse. Si sa, il dettaglio di descrizioni, ipotesi, studi, emozioni, e 
storie ricche di momenti esplorativi indimenticabili, si trova solo nei bollettini!
Probabilmente si sentirà un po' la nostalgia di Betta... non abbiatene a male.
Riuscire a dare altrettanto, compresa la “stecca” ereditata dal buon Paolo Forti e da Tullio Bema- 
bei, sarà già un ottimo punto di arrivo.

Massimo Pozzo

VI PREGO DI SPEDIRE LE RIVISTE DA RECENSIRE ALLA 
REDAZIONE DI “SPELEOLOGIA” E AL MIO INDIRIZZO:

Massimo Pozzo - Piazza Pontida, 36 24122 Bergamo

STALATTITI E STALAGMITI 
del Gruppo Speleologico Savonese 

N. 22 - anno 1996

L'attività del GSS è sempre molto varia e ricca. 
La ricerca metodica e sistematica sono caratte­
ristiche e punti di forza di questo sodalizio che 
da anni ottiene buoni risultati, generalmente 
dopo lunghi periodi di insistenza.
Nel numero 22 si avverte molto la presenza 
dell'amico scomparso Sandro Buscaglione, a 
cui è dedicato più di un articolo, e una cavità. 
Parecchi gli articoli da segnalare:
M. Penner - A. Sanna:
"Statistica e speleologia: analisi dei corsi di 
speleologia e confronto con l'attuale situazio­
ne di gruppo “.
Gli autori analizzano statisticamente i numeri 
degli ultimi 10 corsi di 1° livello, cercando di 
capire soprattutto perché il numero dei parte­
cipanti che rimangono a corso finito, è sempre 
molto basso.
AA.VV:
"L'attività nel Bardinetese e sul M. Carmo ". 
Oltre ad alcune cavità di modesto sviluppo, 
vengono descritti gli ultimi importanti ritro­
vamenti alla “Tana de Dotte” (161 Li/Sv), tra 
cui un nuovo ingresso.
R. Massucco: “Buranco da Cruxe: storie, 
leggende, morti e delitti".
Interessanti note storiche sulle leggende che, 
dai tempi più lontani, aleggiano su questa te­
mibile “porta dell'infemo”. Di recente, la sco­
perta di ossa umane, ha dato vita ad un nuovo 
mistero, non ancora del tutto svelato.
A. Verrini:
“1 segreti di una giovane fascinosa signora ”. 
Situata nell'Alta Val Bormida, la “Tana de 
l'Orpe” è una grotta molto conosciuta e fre­
quentata periodicamente. L'autore ricorda di

un cunicoletto visto nel 1986, stranamente in­
violato: per vari motivi l'esplorazione viene 
sempre rimandata fino al 1996... In seguito a 
disostruzione e al passaggio di selettive stret­
toie, vengono esplorati circa un centinaio di 
metri nuovi, e la grotta continua...
R. Massucco: “La Grotta Sandro Buscaglione ”. 
Descrizione e storia del “gioiellino” trovato 
dall'amico scomparso, e a lui dedicato.
G. Cella - A. Verrini:
"Carsismo nella formazione di Molare 
Bibliografia commentata, che anticipa un 
grosso lavoro di studio sulla “Formazione di 
Molare”, affioramenti di rocce oligoceniche 
che si estendono a cavallo tra Liguria e Pie­
monte. Il risultato sarà pubblicato più avanti, 
in collaborazione al GG CAI Novara. 
AA.VV.:
“SpedizioneItalo-Cubana "ElMoneada '96". 
27 pagine del bollettino, come risultato della 
prima spedizione in assoluto italo-cubana, 
non sono niente male. I partecipanti, abba­
stanza numerosi, offrono un corposo quadro 
generale di tutta l'attività svolta.
Scopi principali erano di dare un contributo 
allo studio del carso cubano, e di realizzare al­
cune donazioni sia agli speleologi, che agli al­
tri abitanti. Viene anche organizzato un corso 
di speleologia. 17 le nuove cavità e molte le 
informazioni geologiche su Cuba, in partico­
lare sul carsismo e l’idrologia sotterranea del 
“mogotes”, tipico rilievo a forma di panetto­
ne, che caratterizza il carsismo di tutta l'isola. 
R. Massucco:
“Tutto quello che avreste sempre voluto sape­
re sullo Speleo-Badino, ma non avete mai 
osato chiedere ”.
Il crollo di un mito? Spettegolezzi cordiali e 
amichevoli sui primi passi dell'ormai noto 
“speleus badinus”. Da leggere comunque...

SPELEORAMA 
Notiziario dello Speleo Club 
“G. Ribaldone” - Ge Sestri 

N. 5 - anno 1992

Dopo un silenzio ultradecennale, il “Ribaldo­
ne” ritrova la voglia di pubblicare e di esplora­
re: i risultati non si fanno attendere.
M. De Biasi:
“Esplorare in Alta Val Chiaravagna”.
Il buon Mario fa il punto della situazione dopo 
circa 30 anni di attività in zona. Oltre alle soli­
te difficoltà, si aggiungono quelle dell'attività 
estrattiva, che spesso compromette la possibi­
lità di portare avanti la ricerca.
E. Lo Giudice, M. Pozzo:
“Recenti esplorazioni al Buranco de Strie ”, 
Uno scavo sul fondo vecchio di questa cavità, 
dà accesso ad una nuova via, ancora in corso di 
disostruzione..., mentre il risultato di un’ardita 
risalita, regala altri 40 metri di dislivello positi­
vo, in una verticale che ora diventa un P I00. 
M. Pozzo:
"Antro del Corchia 1992 - La Casa degli Elfi ”. 
Nel tentativo di ricerca del “Terzo anello”, pa­
rallelo a Valinor e alla Galleria Roversi, ven­
gono trovati circa 350 metri di nuovi cunicoli 
altamente concrezionati, in seguito a risalite 
“a spit” di oltre 40 metri (nel marmo!). 
Purtroppo, uno dei due esploratori, scompare 
tragicamente nello stesso anno.
Vengono illustrate altre risalite nei Rami del 
Venerdì.
M. Verme:
“Appuntamento per l'A.Ribaldone, e compa­
re TRI ".
Durante una battuta nei pressi dell'ingresso 
del Farolfi, viene trovato un abissino, che po­
trebbe diventare un nuovo ingresso del com- 
plessone.

SPELEORAMA 
Notiziario dello Speleo Club 
“G. Ribaldone” - Ge Sestri 

N. 6 - anno 1993-1996

In questo triennio, il sodalizio vive momenti 
difficili, tra cui la perdita della sede e di alcuni 
soci tra i più attivi. L'attività, quindi, prosegue 
a rilento con duri sforzi dei pochi rimasti. Po­
chi ma buoni... direbbe qualcuno.
Un personale augurio di buona ripresa, e un 
invito a non mollare mai.
M. Verme:
“Colla dei Termini (poteva andare me­
glio!) ”.
Il fortunato risultato di un'esplorazione, porta 
ad un ritrovamento di un nuovo abisso, fermo 
a circa -70, interessante per la posizione e 
l'eventuale collegamento con il sistema che 
alimenta la nota sorgente del Borello in Val 
Corsaglia (Cn): notevole il dislivello poten­
ziale verso una sorgente con portate di tutto ri­
spetto. Purtroppo manca il rilievo topografico 
AHI AHI All!
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Spulciando qua e là in biblioteca

Il più sfortunato è l'amico Claudio, che rotola 
da un pendìo innevato, e si rompe svariate 
ossa...
C. Pedevilla: "La caduta di un mito ”, 
L'autore partecipa ad una settimana speleolo­
gica organizzata, nel carso sloveno. Annun­
ciata quasi come “raduno intemazionale”, si 
rivela una grossa delusione: dei 25 parteci­
panti dichiarati, ne restano solo due, in balia 
di guide che si fanno pagare il più possibile, 
senza concedere un minimo di libertà di mo­
vimento sottoterra.
Tutto fa esperienza... anche per noi lettori.
C. Pedevilla. "Fattore S ”.
Altra polemica, non a torto, riguardo l'inter­
pretazione della Legge Regionale sulla Spe­
leologia, che spesso e volentieri non tutela gli 
speleologi e la loro attività.
P. Barbero: "Viozene '96".
Racconti di un comico campo (non esplorati­
vo), in quel di Viozene.

NOTIZIARIO
del Gruppo Grotte Grottaferrata 

N. 1 - ottobre 1997

11 notiziario “apre” con le parole di R. Capulli 
che racconta i motivi di questa nuova avven­
tura nel campo dell'informazione. Caro Rug­
gero, la veste grafica non è la cosa più impor­
tante, e nemmeno la forma, quelli verranno 
più avanti: i contenuti e l'attività, sono la vera 
testimonianza di un grappo vivo, che esiste e 
parla di speleologia. Se qualcuno criticherà le
12 pagine fotocopiate, non dargli ascolto... in­
vitalo a fare di meglio.
M.G. Lobba: “Beliegra continua".
Dopo il resoconto della lunga disostrazione 
nella fessura che chiude la Grotta dell'Arco, a 
Bellegra (La 6), l'autrice descrive il ritrova­
mento di 200 metri nuovi, ben concrezionati e 
con soffitto ricoperto di “pelle di leopardo”. 
Per il momento le esplorazioni sono ferme a 
causa di due sifoni (uno di fango, l'altro di ac­
qua).
M.G. Lobba - F. Nozzoli:
“Grotta a Damiano ”.
Il pianoro carsico denominato “Campolun­
go”, è una valle sospesa situata sui Monti 
Simbraini, ai piedi del versante nord della 
cima Vallevona. Numerose sono le doline 
presenti: in una di queste è stata individuata 
una fessura che, in seguito alla solita disostra­
zione, ha regalato circa 500 metri di sviluppo 
reale nuovo. La grotta, dedicata ad un amico 
deceduto in un incidente stradale, si presenta 
molto difficoltosa, sia per le dimensioni di 
molti passaggi, che per la presenza di acqua e 
fango che contribuiscono a rallentare le esplo­
razioni. Molto sconsigliato quindi, è l'accesso 
in periodi piovosi e di disgelo delle nevi. 
M.G. Lobba:
"Le gallerie superiori alla Grava dei Senni ”. 
La Grava dei Serini è stata esplorata dal CSR 
intorno ai primi anni '70, e pubblicata nel noti­
ziario dello stesso grappo nel 1972.
Durante l'estate 1996 il GGG prova a cerca­
re... Dopo una risalita, vengono alla luce di­
verse centinaia di metri, superando frane e tra­
versando pozzi: le dimensioni delle nuove 
gallerie sono notevoli (un salone supera i 200 
metri!), e anche il concrezionamento non

scherza. Ovviamente, come ogni cavità che si 
rispetti, ci sono anche zone attive e fangose, e 
stretti meandri. Nonostante lo sviluppo totale 
sia aumentato già di parecchio, le prospettive 
di ulteriori grossi ritrovamenti ci sono tutte. 
Aspettiamo notizie!

NOTIZIARIO
del Gruppo Grotte Grottaferrata 

N. 2 - aprile 1998

Il GGG, festeggia il suo trentennale e il noti­
ziario racchiude risultati ottenuti in diversi 
anni di lavoro.
M.G. Lobba - P. Dalmiglio: “Esplorazioni 
sui Monti Aurunci: la Grava dei Serini". 
Dopo la scoperta dei nuovi rami superiori 
(vedi n. 1), la Grava dei Serini è raddoppiata in 
sviluppo: ora supera i 2 Km e si colloca tra le 
più importanti della zona. La cavità pare an­
che che sia molto bella: grosse dimensioni e 
ricchezza di concrezionamenti invitano a visi­
tarla. L'esplorazione prosegue soprattutto in 
risalita, alla ricerca di un nuovo ingresso: 
sono però necessarie 5 ore di progressione per 
raggiungere la “zona operativa”, e questo ri­
chiederà l'allestimento di un campo interno, 
previsto nel periodo estivo. Notevoli le pro­
spettive di sviluppo.
P. Dalmiglio:
“Esplorazioni sui Monti Simbruini ”.
La ricerca in questa zona inizia a partire dal 
1993 con un caparbio lavoro di ricognizione 
nella zona di Campolungo: i risultati, come 
sempre, non sono proporzionali alle energie 
spese. Le cavità esplorate sono numerose, ma 
di scarso sviluppo: l'unica eccezione sembra 
sia la “Grotta a Damiano”, lunga oltre 500 m, 
che rappresenta un'importante collettore per 
la zona. Le prosecuzioni sono numerose, ma 
l'incombente pericolo di piene, limita la pos­
sibilità di accedervi e continuare...
A. Peccerillo:
“Esplorazioni sui Monti Lucretili".
La caratteristica dei rilievi di questi monti, 
che si trovano nei comuni di Palombara Mar- 
cellina e S. Polo dei Cavalieri, è la presenza di 
un discreto numero di faglie, riscontrabili an­
che sulle carte geologiche della zona.
Le cavità individuate, hanno perciò questa na­
tura, e sono impostate su frattura, con presen­
za di blocchi di frana mobili, che generalmen­
te fermano gli esploratori. La grotta più 
importante è chiamata Hale Boop, profonda 
72 metri e lunga circa 200.

SARDEGNA SPELEOLOGICA 
Rivista della

Federazione Speleologica Sarda 
N. 1 Anno VII - giugno 1998

Come sempre ricca di risultati esplorativi, no­
tizie storiche, imprese speleosubacquee e im­
portanti osservazioni di carattere scientifico. 
S. Fercia:
“Alcatraz, la riscossa!”.
È divertente il resoconto delle due punte effet­
tuate in questo stretto inghiottitoio, che hanno 
permesso di scoprire 400 m di “nuovo”, con 
due fondi rispettivamente a -77 e -67 metri. La 
forte corrente d'aria fa ben presagire, ma sono 
necessari lavori di scavo e disostrazioni.

Una piccola critica personale è rivolta al di­
scorso “disostrazione”.
Credo che il lato più affascinante della speleo­
logia sia l'esplorazione, e gli speleo che esplo­
rano sono tanti.
La frontiera ultima, la più nuova, negli schemi 
operativi è la disostruzione, e tutti, nell'am­
biente, sappiamo quali siano gli attuali metodi 
utilizzati. Però, al massimo ci si limita a parla­
re di “bovini”, “manzi” o “vitelli grassi”, di 
“argomenti più convincenti”, di “cioccolati­
ni” e affini, ma poi stop: siamo coscienti del 
fatto che è una cosa “che si fa, ma non si dice”, 
e che non leggiamo solo noi le nostre riviste... 
... un responsabile di redazione dovrebbe fil­
trare un po' di più certi termini.
A. Mele: “La Grotta di Cantaru Addes ”.
Ma che bello aprire un cancello ed esplorare 
più di 1.300 metri di grotta in tutta scioltezza, 
come è successo ad Antonello e soci. La pro­
gressione in questa cavità sembra molto di­
vertente, lungo una via attiva nella quale non 
si striscia quasi mai. A 600 metri dall'ingres­
so, gli ambienti si allargano, con altezze di ol­
tre 8 metri. Si superano pavimenti franosi, ca­
scate, e si continua nel meandrone, fino ad un 
salone finale di dimensioni considerevoli 
(30x15 m, alto 10 m), molto concrezionato: 
l'unica prosecuzione si nasconde dietro ad 
un'ipotetica forzatura del ramo attivo.
E. Arangino: "La Grotta di Su Bacculu". 
Durante una battuta a caccia... di funghi, vie­
ne trovato l'ingresso di una nuova cavità, a po­
chi chilometri dal paese di Terraseo, in locali­
tà P.ta de Scarteddu (Narcao - Ca).
Molto varia, bella e ricca di concrezioni, si 
sviluppa per circa 900 metri e, neanche a dir­
lo, in prevalenza si cammina...
G.S. Archeologico “G. Spano” - Cagliari:
“ Novità speleosub
Molto intensa l'attività speleosubacquea di 
questo grappo. In breve: viene superato il si­
fone terminale nella Sorgente di Cabudu 
Abba, a Gairo Taccu Isara, lungo circa 240 
metri. Al di là vengono percorsi altri 290 me­
tri di condotte subaeree, fino ad un secondo si­
fone; nella Grotta di Sa Oche, immersioni ef­
fettuate nel pozzo “Pot Sump”, permettono di 
scoprire condotte subverticali fino alla pro­
fondità di -67 metri ! Anche a Su Bentu, il sifo­
ne che si trova nella Sala della Candela, ha 
svelato parte dei suoi segreti: 80 metri di lun­
ghezza a -16 metri di profondità... e la grotta 
va avanti...

IL TASSO
Bollettino speleologico 

del Gruppo Grotte “I Tassi”
N. 6 - novembre 1998

M. Varin: “Rota news: oltre le Lontre ".
La siccità dell'estate 1997, permette, dopo 
opera di svuotamento, di superare il Sifone 
delle Lontre nella Grotta “01 Bocc”, ingresso 
basso del complesso carsico di Rota Imagna 
(Bg), comprendente la storica Tomba del Po­
lacco, il Bus de la Calcherà, il Bus di Bagassi, 
01 Bocc e la Lacca presso la Tomba del Polac­
co. Oltre le Lontre, dopo un suggestivo mean­
dro semiallagato, si prosegue in gallerie di in- 
terstrato franose, con vari bivii, un bel salone 
e diversi corsi d'acqua affluenti. La cavità ac­
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quista dislivello (+100 m), e sviluppo, supe­
rando i 1.900 metri.
Unica osservazione, che non vuole scatenare 
polemiche, riguarda la considerazione del “si­
stema”, sicuramente un tutt'uno, ma finché la 
giunzione tra Bocc e Polacco non avviene fi­
sicamente, a livello catastale, le grotte riman­
gono ben separate...
M. Faverjon:
“Grigna '97 (diario di un campo...)
Breve campo in Grigna settentrionale, con par­
tecipazione di soci di vari gruppi. Oltre al ritro­
vamento di due nuovi abissi, “Buco Pearcing” 
e “Fecondità Eccessiva”, che si fermano sui 40 
metri di dislivello, il risultati di rilievo risulta 
essere il superamento di uno pseudosifone, si­
tuato nelle zone di fondo dell'Abisso W le 
Donne (- 1.175 m), circa 200 metri oltre il fa­
moso “Passaggio Puciowski”. Vengono esplo­
rati quasi 300 metri di gallerie nuove, che se­
guono la direzione che corrisponde a quella del 
mitico collettore del Moncodeno. Un nuovo si­
fone, però, sbarra ancora la strada.
M. Varin: "Colorazioni in Tivano ".
Il Complesso del Pian del Tivano è tra i più ar­
ticolati sistemi di grotte di Lombardia: molte 
sono ancora le prospettive di sviluppo, e quin­
di molti ancora i dubbi irrisolti.
Uno tra gli interrogativi più affascinanti è sen­
za dubbio quello della fuoriuscita delle acque 
assorbite dal “piano” e dintorni: viene così ef­
fettuata una serie di colorazioni e tracciamenti 
delle acque nelle cavità più significative, te­
nendo conto anche del lavoro svolto negli 
anni passati.
Il vecchio fondo della “Stoppani”, permette di 
confermare il collegamento idrologico tra 
Pian del Tivano (Stoppani e Abisso Cippei), 
Tacchi-Zelbio e le sorgenti sul versante del 
Lago di Como. Lo studio, importantissimo, 
continuerà con nuove colorazioni.
M. Benves - M. Varin:
“Novità dalla Va! Brembana: Cespedosio 
Viene riesaminata l'area carsica di Cespedo­
sio, situato nelle nota Val Brembana (Bg), in 
un ampio terrazzo inclinato ai piedi del M. 
Venturosa ( 1.999 m). La zona è interessata da 
scavi minerari che intercettano cavità carsi­
che: alcune di queste erano già note, ma con 
dati catastali approssimativi. Ne vengono se­
gnalate 8, tra cui la più importante è il nuovo 
Abisso Marmazzo, fermo momentaneamente 
a -140 e caratterizzato da una successione di 
pozzo-meandrino-pozzo-meandrino, tipica 
dei calcari ladinici in cui si sviluppa (forma­
zione di Esino).
M. Varin: “La Bestia che c'è dentro ”.
Una nuova cavità, scoperta in Valle Imagna 
(Bg), poteva divenire interessante per le ricer­
che in zona. La presenza di resti ossei di Ursus 
spelaeus, ha posto gli esploratori di fronte al 
dubbio: continuare a disostruire o proteggere 
il luogo? Bé, ha prevalso il buonsenso, e at­
tualmente la grotta è tutelata dalla Sovrinten­
denza. ... da prendere come esempio.
T. Fresu:
"Campo speleo in Marguareis e dintorni". 
L'autrice racconta di momenti esplorativi vis­
suti in vari abissi marguaresiani: Abisso Trigo 
Miro, A. Cappa (Carsene), A. Oizza, e A01 
(Zona O). Al fruttuoso campo partecipano 
speleo di diversi gruppi tra vecchie glorie e 
nuovi scavezzacolli.

IL NOTTOLARIO 
Notiziario del

GS Bergamasco “Le Nottole”
N. 9 - Anno IX - dicembre 1997

L'attività di ricerca di questo gruppo berga­
masco è concentrata, soprattutto negli ultimi 
anni, nell'ampia zona che comprende il Pizzo 
Arerà (2.512 m.), la Cima di Grem (2.049 m), 
la Cima del Fop (2.322 m) ed il Monte Secco 
(2.267 m). Il potenziale supera i 1.500 metri di 
dislivello: tutta l'area dovrebbe alimentare la 
famosa Sorgente Nossana (20.000 1/s in caso 
di piene, 1.500 1/s di media), che rifornisce 
d'acqua l'intera città di Bergamo.
La rivista quindi, è un po' monografica, ma 
ricca di risultati di rilievo.
G. Pannuzzo
"Nuove esplorazioni in Arerà”.
L'autore fornisce un quadro completo, aggior­
nato a dicembre '97, delle ricerche sull'impor­
tante massiccio del M. Arerà.
Nel “Sistema della Plassa”, sono stati trovati 
due abissi molto belli e simili tra loro, dedicati 
a famosi cantanti scomparsi:
“Frank Zappa” e “Demetrio Stratos”, fermi ri­
spettivamente a-112ea-158 metri, e collega­
ti “a voce” da una stretta fessura.
Lo sviluppo totale, al momento, è superiore ai 
600 metri e le prospettive sono ancora buonis­
sime.
G. Pannuzzo:
"Abisso La Dolce Vita”.
Ecco la novità più importante della zona: un 
abisso che balza immediatamente al 2° posto 
nella classifica delle maggiori profondità ber­
gamasche: con un dislivello che sfiora i -400 
metri e uno sviluppo di circa un chilometro, è 
dedicato a Marcello Mastroianni.
L'abisso si dirama in varie direzioni, con di­
versi fondi paralleli: gli ambienti sono molto 
belli e vasti, e la sequenza di verticali è spetta­
colare, c'è anche un P I00!
Ovviamente è solo l'inizio di un nuovo e, si 
spera, infinito capitolo...
N. Basezzi:
"Grotte delle Meraviglie: approvato il piano 
di valorizzazione e rilancio ”.
Con delibera del 30 giugno 1997, la Comunità 
Montana della Valle Brembana ha approvato 
il progetto di valorizzazione e rilancio di que­
ste grotte, situate nel comune di Zogno (Bg), e 
di proprietà delle Nottole.
Segue poi l'illustrazione del programma degli 
interventi da effettuare, la descrizione delle 
cavità e la loro storia esplorativa.
Gli Escavators:
“Cavità artificiali: convento di Bastano ",
Il paese di Basiano posa su basi romane, e la 
zona interessata dalle ricerche è un ex con­
vento, costruito intorno al 1.300, modificato e 
rivisto fino al 1.600.
All'intemo di questo convento, una chiesetta 
fu abbattuta durante la 2a Guerra Mondiale, e 
pare che al suo interno un fantomatico passag­
gio segreto la collegasse con un palazzo, po­
sto al centro del paese.
Gli scavi effettuati, hanno portato alla luce un 
interessante mosaico ancora intatto. Al mo­
mento, il tutto prosegue sotto la direzione e la 
supervisione delle Belle Arti di Milano.

OL BUS 
Rivista dello

Speleo Club Orobico CAI - Bergamo 
N. 10 -Anno XXII - 1997

Molto intensa e ben documentata l'attività 
dello SCO, che festeggia con nuove ed impor­
tanti scoperte il suo 25° anniversario dalla 
fondazione.
G. Pannuzzo, R. Merisio, M. Pozzo:
“La Dolce Vita: Arerà profondo”. 
Continuano le ricerche sul M. Arerà, in colla­
borazione con il GSB “Le Nottole”. L'abisso 
La Dolce Vita (-340; +52), incrementa il suo 
sviluppo in seguito a promettenti risalite.
Di rilievo, la nuova diramazione nell'Abisso 
Frank Zappa che, in seguito a violente diso­
struzioni, scende a -178: il dislivello totale 
della cavità è ora di 210 metri, con ben cinque 
fondi distinti.
AA.VV.:
“Novità dalla Media Valle Imagna ”.
Intensa l'attività nella fascia intermedia della 
Valle Imagna (Bg), e numerose le novità. A 
Buco del Como, viene effettuata una risalita, 
interrotta da una violenta piena che blocca gli 
autori all'interno, per una giornata intera (da 
non perdere il resoconto...); la Grotta '96 è fer­
ma dopo 150 metri, di fronte ad un sifone; 
vengono esplorate altre 11 nuove cavità di 
sviluppo modesto.
M. Pozzo, E. Malixi, M. Rabaglio:
“Costa del Palio: le radici dell'Imagna? ”. 
Vengono illustrati gli ultimi importanti risul­
tati in un'area carsica che ospita già svariate 
cavità, tra cui La Maddalena (quasi 10 km). 
Una via ventosa, nel Bus de la Sibèria promet­
te bene, ma la novità grossa è “Alaska”: dopo 
160 metri di meandro stretto, enormi gallerie 
freatiche si sviluppano per oltre un chilometro 
e mezzo all'intemo della montagna, con segni 
di oscillazione di falda che superano i 50 metri 
di dislivello! Le prospettive di sviluppo sono 
enormi. Un piccolo gioiello, “Acque in Fra­
na”, non è altro che la classica ciliegina sulla 
torta.
P. Vettorazzi, M. Fumagalli, R. Merisio:
"Dossena: pozzi nascosti ",
Il contorto reticolo di gallerie di miniera situa­
to nella zona di Dossena (Val Brembana - 
Bg), intercetta diverse cavità naturali: tra le 
novità, spicca l'Abisso 13, che con tre belle 
verticali è fermo a -116.
G.M. Pesenti, R. Facheris, S. Carnati:
“O Sbadol: l'acqua dei pazzi ".
Rivisitando vecchie cavità bergamasche, ca­
pita abbastanza frequentemente di trovare 
prosecuzioni: è un'immersione, che permette 
al buon F. Bajo, di superare uno stretto sifone 
e vedere che “O Sbadol” continua. Trovato 
poi il by-pass, viene alla luce una cavità di 
modesto sviluppo, ma raro esempio di bellez­
za per le concrezioni presenti, tante e dalle 
forme più svariate: il grande lago terminale, 
rende l'ambiente ancor più fiabesco.
AA.VV.: "IPiani di Bobbio".
Si tratta di un'estesa area carsica ancora tutta 
da scoprire, situata a pochi chilometri di di­
stanza dalla città di Lecco, quasi alle spalle 
delle più famose Grigne.
Le vette che dominano l'altopiano ( 1.650 m.), 
ricco di fenomeni carsici superficiali, supera­
no i 2.000 metri.
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In collaborazione con lo Speleosub Team 
Lecco, viene esplorata una nuova grossa ri­
sorgenza, la Grotta Sandro Lecchi, per oltre 
600 metri, rivalutando l'interesse speleologi- 
co per tutta la zona.

GROTTE
del GS Piemontese CAI-UGET 

N. 126 - gennaio/aprile 1998

Il numero “apre” con le parole di F. Vacchia- 
no, neo-presidente del GSP, a cui seguono i 
festeggiamenti redazionali per il 40° com­
pleanno della storica rivista.
Auguri anche da parte nostra!
AA.VV.: "Storie di inizio estate”. 
L'introduzione di Ube, visualizza in maniera 
molto riassuntiva le motivazioni che hanno 
indotto vari soci a cimentarsi nello scavo al 
Solai, e cioè la ricerca del proseguimento del 
torrente dei Piedi Umidi che, secondo il rilie­
vo, passerebbe per l'abisso citato. Contraria­
mente a quanto pensino i malavogliosi, uno 
scavo intelligente regala sempre qualcosa, in­
fatti i risultati del lavoro effettuato nel luglio 
'98, sono buoni e con varie possibilità. 
L'articolo continua con altre descrizioni di 
grottine e buchetti già visti negli anni passati: 
l'A27, il Buco del Secchio e il Kiber-pass in 
PB. La voglia di trovare premia comunque, 
nonostante le scarse metrature: poco ma inte­
ressante.
P. Oddoni: "Matajur (ZI5)
Storia e nuovi ritrovamenti in un buco sof­
fiante profondo pochi metri, situato sul M. Ju- 
rin (2.192 m), nella zona di Limone Piemonte 
(Cn), fino al giugno 1996. La forzatura di una 
strettoia ha permesso di scendere una serie di 
pozzi (tra cui un P60), fino alla profondità di - 
205. L'abisso, data la forte circolazione d'aria 
e le varie “cose ancora da vedere”, potrebbe 
riservare ancora grandi sorprese.
A Eusebio, V. Marchionni, D. Salaspini: 
“Qualcosa di nuovo dalla Valdinferno 
L'area carsica della Valdinferno, in provincia 
di Cuneo, occupa un'area approssimativa di 
10 kmq. Le cavità presenti non sono poche, 
ma le loro esplorazioni si sono fermate non 
pochi anni fa. Molto note infatti sono il Garb 
della Donna Selvaggia (-259), il Garb de 
l'Omo Inferiore (1,5 km svii.) e l'Arma Infe­
riore dei Grai (600 m svii.).
Una nuova cavità, l'Arma del Tao, riapre una 
porta sull'ipotetico “sistema della Valdinfer­
no”. Ferma a -114, questa grotta presenta 
morfologie simili a quelle citate sopra, cioè di 
relitti di complessi sistemi carsici profondi, 
con condotte freatiche semicircolari di grandi 
dimensioni e ad andamento subverticale, e 
pozzi impostati su diaclasi: l'antica rete freati­
ca ha limiti maldefiniti, e l'attuale circolazio­
ne delle acque è limitata a poche cavità.
Le probabili risorgenze dell'Arma del Tao, si 
troverebbero a circa 600 metri più in basso ri­
spetto all'ingresso...
A. Gaydou:
“Spedizione Mexico '98 de La Venta ” 
L'autore descrive le fasi salienti di questa spe­
dizione organizzata dall'associazione “La 
Venta” in Chiapas.
La prima parte prevedeva l'esplorazione de 
r'Ombligo du Mundo", enorme pozzo a cielo

aperto, totalmente nuovo, e della Cueva de 
Tepesquinte, visitata parzialmente l'anno pri­
ma. L'obiettivo è di trovare il collettore ipo­
geo della zona interessata, che dovrebbe ave­
re una ventina di chilometri di sviluppo (!). 
Nonostante le non poche difficoltà di percor­
so, viene raggiunto l’Ombligo, che però si fer­
ma su frana (ma quanto è profondo?). La Cue­
va invece no, prosegue, e dopo condotte e 
saloni dalle misure incredibili, si presenta, 
ampio e con buona portata, il collettore.... 
sbarrato da due sifoni, uno a monte, e l'altro a 
valle. Peccato!
La seconda parte, prevedeva l'appoggio degli 
speleo agli archeologi che lavoravano nella 
zona presso il villaggio indio di Lopes Ma­
teos, per effettuare rilievi topografici, e visita­
re alcune cavità, da inserire in un libro che il­
lustrerà il “Progetto Rio La Venta”.

GROTTE
del GS Piemontese CAI-UGET 

N.127 - maggio/agosto 1998

Il numero é dedicato quasi interamente all'at­
tività svolta in Marguareis, impegno storico 
del GSP, soprattutto durante la stagione calda, 
quando il “Re Inverno” se ne va a riposare per 
un po'. Il momento più importante è sempre 
quello del campo, e durante l'estate 1998, l’at­
tività è stata molto intensa.
B. Vigna: “Campo estivo Marguareis ’98”. 
L'autore spiega i motivi per cui la zona presso 
l'Al 1 (-680 m), scelta per questo campo, sia 
molto strategica per lavorare nei diversi setto­
ri d'interesse. Scopo principale del campo è 
intensificare la ricerca nel versante meridio­
nale e occidentale di Cima Marguareis, visto 
che il carsismo profondo di questa zona è an­
cora ignoto. I risultati di maggiore interesse 
arrivano dalla zona O (rivisita dellA. Libero e 
Ofreddo) e dalla zona D (D69, un -120 nuovo 
di pacca). Segue un breve inquadramento del­
le zone sopracitate, comprese la A e la C.
A. Cotti: “Marguareis on Parade ”. 
Considerazioni sui movimenti esplorativi in 
Margua nel corso degli anni e valorizzazione 
del “campo GSP”, al quale partecipano sem­
pre speleologi provenienti un po' da tutta la 
penisola: quello del '98 è positivo sia dal pun­
to di vista del “fattore umano”, che da quello 
prettamente speleologico. Infatti, tra i vari la­
vori è da sottolineare il posizionamento di ol­
tre quaranta grotte (tra vecchie e nuove), e la 
topografia di circa una ventina di nuove. Con 
questo quadro della situazione è possibile 
trarre delle conclusioni su particolarità (circo­
lazione delfaria, frane, ecc.), del grande com­
plesso che sicuramente si nasconde là sotto. 
F. Vacchiano: “D 69, ovvero...
La convinzione che sotto la zona D si nascon­
da “qualcosa di grosso”, e il ritrovamento di 
un buchetto in fondo ad una dolina di crollo 
dalla posizione strategica, inducono ad inten­
sificare pesanti lavori di scavo. La cavità, 
dopo il superamento di uno stretto meandro a 
circa -50 m, sembra disposta a concedersi, re­
galando il vuoto (e sogni di lunghi viaggi) ai 
suoi violentatori, rimasti fermi su un terrazzo 
di un'ampia verticale: saranno beffati il giorno 
dopo a -120 m, con uno stop senza speranze. 
A.A.V.V.:
“...eLibero ancora ” - “FinalmenteLibero

Cronologia delle varie punte all'Abisso Libe­
ro (-525 m), ripreso in considerazione dopo 
quasi dieci anni senza visite. L'aria che lo per­
corre è molto forte, ma compie strani percorsi, 
perdendosi, e diminuendo d’intensità, soprat­
tutto nella colossale frana di -300.
Segue la storia eplorativa dell'abisso ricca di 
scazzi e ripercussioni negli anni, fino allo sto­
rico “Trattato di Viozene”, e alcune conside­
razioni finali.
Nonostante le ricerche del campo siano state 
poco fruttuose, nell'autunno successivo viene 
trovato ancora qualcosa, che come sempre, la­
scia aperto qualche spiraglio.
P. Terranova: “La ragazza della capanna 
Mi conveniva fare l'indiano schivando ele­
gantemente l'articolo in questione, ma tredici 
pagine di bollettino non passano inosservate a 
nessuno. Devo però scusarmi con il simpatico 
Tierra: non riesco a riassumere il significato 
di questa “storia vera”... Forse il bello dei suoi 
articoli è racchiuso proprio nel dubbio che as­
sale il lettore subito dopo l'ultima riga: non è 
ben chiaro se il folle sia lui o noi, che siamo ar­
rivati fino alla tredicesima pagina e ripartia­
mo dall'inizio.
Probabilmente è arte pura, ma la maggioranza 
non se ne è ancora resa conto...

La rivista del CAI 
luglio - agosto 1998

G. Guidotti, V. Malcapi:
“Alpi Apuane - VA. Saragato...e altri abissi". 
Le Alpi Apuane, nonostante le “ferite bian­
che” che deturpano il paesaggio, esercitano 
sempre un grosso fascino sugli speleologi che 
da quasi ottanfianni svolgono un'intensa opera 
di ricerca. Non a caso sono una delle aree car­
siche con la maggiore densità di cavità nel 
mondo e tra le più promettenti del nostro pae­
se. Le vicende dell'Antro del Corchia sono 
ormai storiche, ma negli ultimi anni un altro 
monte sta dando risultati di altissimo livello: 
il Tambura, strettamente collegato con la 
maggiore sorgente delle Apuane, cioè quella 
del fiume Frigido. Il potenziale ipogeo di que­
st'area è notevole.
I due autori percorrono le tappe fondamentali 
delle ricerche in questa montagna, più volte 
dimenticata a favore di altre zone, dando un 
quadro completo della situazione, fino al 
“cambio di mentalità” degli anni '90 da parte 
delle nuove generazioni di esploratori (e di 
tutta la speleologia in genere): la rivisitazione 
delle cavità, viste soprattutto durante il perio­
do delle scale, e la ricerca minuziosa nelle pa­
reti delle grandi verticali. Le chiavi di volta, 
infatti sono le “finestre”, ed è proprio una di 
queste che ha permesso l'esplosione esplorati­
va prima nell'Abisso Saragato (traversando il 
P210), con nuovi sviluppi chilometrici e un 
dislivello fino a -1.075 metri, e poi nell' Abis­
so Roversi, (traversando il P310), che attual­
mente è il più profondo in Italia, a -1.250 me­
tri di profondità!
Fornito poi un quadro generale dell'area, che 
comprende il M. Roccandagia, il M. Pisanino, 
il M. Cavallo ed il Tambura, con note geologi­
che e geografiche, non viene dimenticato il 
nome di altre cavità importanti quali l'Abisso 
di Mamma Gracchia (-450 m), l'Arbadix, la
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Buca di Cino e l'Aria Ghiaccia, profonda 800 
metri, con uno sviluppo di 3 km, che sfiora il 
Saragato (oltre 6 km): la sospirata giunzione è 
stata poi effettuata (vedi Speleologia n. 38, 
Notizie Italiane, pag. 115).

La rivista del CAI 
settembre - ottobre 1998

C. Balbiano D'Aramengo:
"Meteorologia nelle grotte ”.
Il clima ipogeo è un complesso di vari feno­
meni in stretta relazione fra loro e quelli che 
avvengono nel mondo esterno. Contraria­
mente a quanto possa evocare il termine, che 
richiama lo studio dei fenomeni atmosferici, e 
quindi l'esterno, anche nel sottosuolo si può 
parlare di meteorologia, perchè l'aria è pre­
sente con la sua pressione, temperatura, umi­
dità, evaporazione e condensazione: inoltre è 
di fondamentale importanza nel prosieguo 
delle esplorazioni di qualsiasi complesso car­
sico o grotta che sia.
L'autore espone un breve compendio di studi 
e osservazioni sulla temperatura ipogea e sui 
perché della circolazione delfaria in grotta. 
Spiega a grandi linee il discorso dei microcli­
mi, toccando anche quello delle concrezioni 
eccentriche, si sposta sull'umidità dando indi­
cazioni sull'uso del barometro.
Inutile dire che gli argomenti trattati merite­
rebbero pagine e pagine, e che è difficilissimo 
ridurre il tutto a poche righe. Nonostante que­
ste difficoltà, l'esperto autore di molti scritti, 
riesce comunque a trasmettere informazioni 
utili, in maniera molto chiara e leggibile an­
che al più pigro dei lettori, ma rimanda i  più 
interessati al validissimo “Fisica del clima 
sotterraneo” di G. Badino, edito nel 1995 dal­
l'Istituto Italiano di Speleologia (Bo).
P. Datodi: "Il Carso".
Come per la meteorologia, anche per il Carso 
vale lo stesso discorso: non è facile, in due pa­
gine, riuscire a visualizzare l'immagine di 
questo vasto territorio, rimasta legata forse ai 
tristi episodi della Grande Guerra, e raffigura­
ta come luogo roccioso, brullo e sferzato dalla 
“bora”. L'autore, oltre a sottolineare che le
1.600 specie vegetali e le numerose presenze 
faunistiche costituiscono un patrimonio am­
bientale unico nel suo genere, si sofferma sul 
significato di “carso”, che obbliga al conse­
guente discorso sul carsismo.
Vengono citate quindi le grotte più importan­
ti, il fenomeno delle doline (molto caratteri­
stiche nella zona sia per le dimensioni che per 
la famosa “terra rossa”), e l'idrografia genera­
le in cui si parla del fiume Timavo, delle Grot­
te di Postumia e di San Canziano, e della Val 
Rosandra in cui è presente l'unico corso d'ac­
qua epigeo.
La presenza di rilievi montuosi e il diretto 
contatto col mare, determinano varietà di flo­
ra e fauna; particolari specie “endemiche” di­
mostrano che il Carso non è un ambiente uni­
co, ma un mosaico di ambienti.
Le note finali parlano ancora di storia, di do­
minazioni, di razze, fedi, religioni e culture 
diverse, ma ciò che più colpisce il visitatore è 
senza dubbio il bianco calcare, “che durante i 
periodi freddi, ne rivendica il dominio”. 
Molto utili gli indirizzi con numeri telefonici, 
e le note bibliografiche.

La rivista del CAI 
novembre - dicembre 1998

R. Ruggeri:
"Hovsgol '98 ” - Mongolia settentrionale.
La spedizione speleologica “Hovsgol '98”, 
nasce da un'intesa di collaborazione fra 
l'Asian Found for thè Geological Research di 
Irkutsk (Siberia), e il Centro Ibleo di Ricerche 
Speleo-Idrogeologiche di Ragusa (CIRS), per
10 studio di un'area carsica della Mongolia 
settentrionale limitrofa al confine siberiano.
11 progetto, strutturato in due fasi, ha previsto 
una prima campagna di ricognizioni effettua­
ta durante la primavera del 1998. Per raggiun­
gere la zona interessata, quella del lago 
Hovsgol e dei Monti Holidal Soridag, ci sono 
volute circa due settimane di viaggio per per­
correre i 3.200 chiolometri necessari, com­
prese varie soste nei villaggi lungo il territo­
rio, immenso e dominato dal freddo. L'unica 
cavità visitata, la Grotta di Urchut, è di mode­
ste dimensioni ed è già stata visitata da spe­
leologi giapponesi. Le informazioni raccolte 
durante ulteriori prospezioni, torneranno co­
munque utili per le spedizioni future.

La rivista del CAI 
gennaio - febbraio 1999

G. Giudice:
"Il più profondo pozzo del mondo ”.
Quando si nomina il M. Canin (Alpi Giulie 
Orientali, 2.587 m), ogni speleologo sa di che 
cosa si parla, anche se non c'è mai stato: l'area 
carsica in cui si trova è tra le più importanti del­
la nostra penisola, e si estende parecchio anche 
in territorio sloveno, ospitando abissi di note­
vole profondità (alcuni superano i fatidici - 
1.000 m). Una caratteristica di alcune cavità, è 
la presenza al loro interno di verticali impres­
sionanti (chi si ricorda lo Zlatorog?), tra cui il 
pozzo d'ingresso da 501 metri del Brezno Pod 
Vebom, e il nuovissimo Abisso Mali Marrani 
(o Vrtiglavica, che in italiano significa “verti­
gine”), un pozzo unico di 643 metri ! La scoper­
ta avviene durante il campo dell'agosto 1995, 
effettuato da speleologi catanesi (CSE) ed 
emiliani (GSPGC), in una zona ricca di ingres­
si e doline. L'esplorazione si dimostra più diffi­
cile del previsto, soprattutto per la pericolosità 
degli ambienti, e non viene portata a termine: 
infatti bisogna aspettare l'anno successivo per­
chè una squadra mista italo-slovena ne tocchi il 
fondo. La progressione verticale è impressio­
nante, si prova un senso di vuoto e smarrimen­
to a stare appesi al “Grande Nulla”, che ha se­
zioni che toccano i 40x10 metri. Purtroppo, 
pare che siano ridotte al minimo le possibilità 
di prosecuzioni alla base del pozzo, ma lungo 
le pareti sono state viste parecchie finestre in­
vitanti. Non sono mancate altre scoperte in cir­
ca tre anni di campi estivi: tra le più prometten­
ti l'autore vuole ricordare il Pozzo Suni e 
l'Abisso Puff-Pant, fermo a -250 m su meandro 
ventosissimo.

La rivista del CAI
marzo - aprile 1999

A. Pastorelli.
"Il carsismo dell'Alta Val Nervia 

L'articolo fornisce un quadro completo “leg­

gero” del carsismo di quest'area, nella quale il 
M. Toraggio (1.973 m), il M. Pietravecchia 
(2.038 m), e il M. Grai (2.012 m), si innalzano 
sullo spartiacque tra Nérvia e Roia, al confine 
tra la Liguria e la Francia. Questi rilievi, tra 
cui anche il M. Corma (1.597 m), si presenta­
no massicci, con vette piramidali e fiancate e 
molto dirupate. Alfitinerario di accesso, se­
guono i cenni geologici, climatici e geomor­
fologici dell'intera area. La storia esplorativa, 
contiene informazioni storiche sull'attività 
dei primi gruppi speleologici liguri in zona, e 
del giovane Speleo Club CAI Sanremo, nomi­
nando personaggi del calibro di A. Issel e G. 
Ribaldone, e imprese che partono dal 1928.
I principali sistemi carsici sarebbero tre, vici­
ni ma ben distinti tra loro, che si sviluppano 
all'interno di queste montagne. 1 - L'area di 
M. Carmo - Colle della Melosa, racchiude la 
Grotta della Melosa (Li-Im 263), che attual­
mente é la più profonda della Liguria, con 253 
metri di dislivello, per uno sviluppo di circa
1.600 m. È ferma su sifone ostruito da deposi­
ti, le cui acque hanno destinazione sconosciu­
ta: il potenziale dislivello carsificabile rag­
giunge gli 800 metri. La scoperta della nuova 
Grotta Jodel (vedi anche Notizie Italiane di 
Speleologia n. 38, pag. 114), è posizionata 
proprio sulla verticale dei rami alti della Me­
losa, e la congiunzione regalerebbe un note­
voli sviluppi esplorativi. 2 - L'area del M. To­
raggio è ricca di cavità: la più importante è la 
Tana dei Rugli (Li-Im 19), circa 2 km, con un 
dislivello positivo di 142 metri, che ne rappre­
senta la principale risorgenza. Ma nessuna di 
quelle presenti, si congiunge con questa cavi­
tà. 3 - L'area del M. Pietravecchia ospita un 
abisso che ne porta il nome, profondo 90 metri 
e con uno sviluppo di 305. Anche qui, con la 
scoperta della Grotta delle Ferrate, si sono ri­
accesi entusiasmi esplorativi e nuove possibi­
lità. L'autore conclude descrivendo breve­
mente, ma in maniera chiara, le tre cavità di 
maggiore interesse, corredando l'articolo con 
rilievi topografici e fotografie a colori.

UN'OCCHIATA IN EDICOLA

La Rivista di Bergamo 
gennaio - febbraio 1999

G. Pannuzzo, C. Mangiagalli:
"Nelcuore della Montagna".
Bell'articolo che narra di oltre un secolo di vi­
cende sotterranee tra grotte e miniere nei din­
torni di Gomo (Bergamo): dall'epopea del la­
voro estrattivo alla ricerca della soluzione di 
un enigma idrogeologico.
Oltre a preziose notizie storiche sull'attività 
estrattiva gli autori con dati e tabelle mostrano 
il quadro completo delle ricerche ipogee nella 
zona del Monte Arerà e Grem, ricchi di 
profonde cavità ancora in esplorazione e dal 
potenziale esplorativo impressionante, sia 
come dislivelli che per sviluppo, verso la 
mitica Sorgente Nossana, che alimenta la città 
di Bergamo.
Le ottime foto a colori di Cesare Mangiagalli, 
danno il tocco di qualità all’impaginazione e 
alla già ricca veste della rivista, rendendo il 
tutto molto suggestivo...ed invidiabile.
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NOTIZIE DA INTERNET

DISCENSORI AUTOBLOCCANTI E SINDROME DA IMBRACO
a cura di Carlo G E R M A N I

Internet è un potente mezzo di comunicazione che consente ad idee ed 
informazioni di circolare molto velocemente. Uno degli strumenti più 
usati è la cosiddetta “lista automatica di posta elettronica”. In pratica, un 
“server”, vale a dire un grosso computer collegato alla Rete (con la 
maiuscola, per intendere tutto il sistema Internet) inoltra automatica- 
mente i messaggi di posta elettronica ad un certo gruppo di utenti. Sono 
così possibili conversazioni pubbliche di molti utenti o vere e proprie 
conferenze, anche in tempo reale.
Lo stralcio di conversazione che pubblichiamo si è svolta sulla lista 
“Speleoit” (per ulteriori informazioni potete collegarvi al sito 
http://net.onion.it/speleoit), che raccoglie circa 400 speleologi italiani e 
stranieri, ed aveva come spunto iniziale una discussione sull'utilità o 
meno dei discensori autobloccanti. Il dialogo si è però ben presto sposta­
to su un argomento ben più importante e d'interesse generale: la sindro­
me da imbraco.
Abbiamo cercato di sintetizzare il più possibile, eliminando le parti non in­
teressanti e/o private (tutti gli autori sono stati avvertiti ed hanno dato l'auto­
rizzazione alla pubblicazione) nonché gli interventi meno significativi.

Carlo Germani

INTERVENTI SULLA LISTA “SPELEOIT” SUSCITATI 
DALL’ARGOMENTO “DISCENSORI AUTOBLOCCANTI”

Giovanni Badino
A quelli che ritengono Shunt o Stop più sicuri perché non si cade chiedo: 
avete mai provato a tirare via uno da una corda in meno di dieci minuti 
tutto compreso? L'avete fatto DAVVERO, tipo a trenta metri d'altezza e 
d'IMPROVVISO, senza preavviso, emergenza emergenza EMERGEN­
ZA? Vi prego di scusare quel che dico e il tono, ma mi sembrano tecni­
che partorite in un bar e praticate non perché siano SICURE, ma perché 
risultano RASSICURANTI per i non preparati. Non è poco, è vero, ma 
la sicurezza è un'altra roba, no?
La sicurezza è una catena di cose che include allenamento ad affrontare 
emergenze con calma, conoscenze tecniche, attrezzi, allenamenti collet­
tivi, studio, scelta dei compagni.
NON è sostituibile con un attrezzo “che non ti fa cadere”, anche se questo 
è l'atteggiamento più comodo e praticato. I produttori puntano a vendere, 
e vendono LENITIVI PER LE PAURE. A volte le paure corrispondono a 
rischi reali, a volte no. La paura di cadere in un pozzo è alta, il rischio mol­
to meno. La paura di scivolare è piccola, il rischio altissimo (ma nessuno 
discute di scarpe). Perché? Per incompetenza sulle sorgenti del rischio in 
grotta e montagna. La paura di essere bloccati da attrezzi in cascata è pic­
cola, il rischio alto. La paura di cadere se assicurati malamente è quasi nul­
la (sicura psicologica, la conoscete?), il rischio altissimo.

Mauro Mucedda
Mi sembra di capire che sia meglio andare a schiantarsi sul fondo del 
pozzo, perché se si resta appesi a un discensore autobloccante o a uno 
shunt è un casino andare a togliere l'infortunato dalla corda.

Giovanni Badino
... non ci siamo capiti. Il punto è che a stare appesi sulla corda SI MUO­
RE, e sono già morti in tanti.
In aggiunta, si possono far morire altri, se il motivo del blocco era tecni­
co con aggiunta di cascata: in Canin, dieci anni fa, sono morti in tre. Se il 
primo a bloccarsi fosse stato in fase di discesa e si fosse schiantato giù ne 
sarebbe morto al più uno.
Non riesco a spiegarmi: non basta non cadere, ci vuole ANCHE qualcu­
no che ti tiri via, e non è facile.
Per riprendere l'esempio di Mauro usare lo shunt o lo Stop per non preci­
pitare se colpiti da sassi, è come arrampicare legandosi la corda al collo. 
Se caschi precipiti? No, il cadavere rimane appeso.
Non ne siete convinti? Provate, MA OCCHIO CHE È DAVVERO PERI­
COLOSO. Vi appendete a venti centimetri da terra su una corda che sia 
sganciabile dal vostro compagno e state fermi bloccati seduti (situazione

di cosciente). Se non vi basta vi lasciate andare come se foste svenuti. 
ATTENZIONE CHE DOPO DUE O TRE MINUTI SIETE GIÀ IN 
FASE DI PERICOLO, ma almeno avrete capito che lasciare il vostro 
cadavere appeso, se pure facilita il riconoscimento ed evita il vomito a 
chi lo metterà nel sacco salma, non serve a gran ché.
Corrado (Camerini) e Ugo (Vacca) staranno programmando di strap­
parmi le ... alla prima occasione perché suggerisco questa prova, e han­
no ragione. Ma bisogna che la gente apra gli occhi e impari a differen­
ziare fra “fonte di paura” e “fonte di pericolo”: sono due cose 
DIVERSE, in relazione fra loro negli ambienti naturali per noi primati, 
MA NON IN QUELLI “INNATURALI”, siano artificiali o semplice- 
mente alieni, come grotte o pareti.

Mauro Cirinei
... da quello che ha scritto Giovanni deduco che è preferibile schiantarsi 
in fondo ad un pozzo che rimanere appesi con la speranza che qualcuno 
ti venga a tirare giù...

Fabio Palma (a Badino e alla lista Speleoit)
Caro Giovanni,
la questione del “rimanendo appesi si muore ” mi era chiarissima, per­
ché ho tutti i tuoi libri e, dato che sono uno scarsissimo speleo ed arram­
picatore ma, almeno, un curioso di natura, ho sperimentato questa strana 
e drammatica situazione. Ho però anche notato (attenzione: ero solo e 
non con un medico vicino, per cui è chiaramente un test da prendere con 
le molle...) che c'è una grande differenza fra rimanere appesi a uno shunt 
e rimanere appesi a un otto o a un discensore speleo. Secondo me il mo­
tivo sta proprio nel fatto che con lo shunt, che è collegato al tuo imbraco 
da un cordino, lo scarico del peso c'è l'hai non solo sulle gambe; questo è 
ancora più vero se lo shunt lo attacchi a un secondo anello ventrale, si­
tuato più in alto. Non chiedermi il perché, l'ho solo sperimentato su me 
stesso (insomma, sono stato appeso parecchio, su corda nel vuoto, senza 
problemi; invece col solo discensore speleo dopo due minuti ho smes­
so..^ hai capito perché 1).
Non mi convince neanche il discorso di più soggetti sulla stessa corda, 
con aggiunta di cascata. Se c'è una cascata, io l'ho shunt non lo uso (in 
torrentismo, sotto una cascata ho deciso di abolire perfino il robot e at­
tacco l'otto con la corda soltanto infilata nel moschettone, di modo che 
mi sgancio semplicemente aprendolo: lo usuro di più, ma con una mano 
me ne vado !), e neanche se c'è un frazionamento. Ma se non c'è il frazio­
namento, sulla corda sono da solo e se svengo, chi viene a recuperarmi 
può sganciare lo shunt semplicemente tagliando il suo cordino (resta in­
teso che un coltellino svizzero in montagna, in grotta o in un torrente, io 
me lo porto sempre).

Natalino Russo)
Si chiama sindrome da imbraco, e coinvolge tra l'altro gli apparati respi­
ratorio e circolatorio. Prova a starci SVENUTO, su una corda, più di 
cinque minuti ...

Giovanni Badino
La fisiologia della Sindrome da Imbraco non è ancora nota (medici in 
ascolto, sbaglio?) dunque è ben possibile che bastino piccole variazioni 
di imbraco per far variare drammaticamente i tempi di crisi che variano 
dai tre ai trenta minuti. A mia impressione, per prove che ho fatto, risulta 
importante la condizione di non avere un sostegno sulla schiena e non 
solo il carico sulle gambe, che è sicuramente il punto chiave (un altro è il 
rilascio della testa all'indietro).
È dunque possibile che quanto dici sia sensatissimo.
Il punto che mi preme sottolineare e sottolineare è che non è una que­
stione di Shunt o di Stop o di Dad o di Universore o di Diablo o di Kong 
(li ho provati tutti...). TUTTO va bene, c'è addirittura un modo da me in­
ventato (eh eh eh!) per montare la corda nel discensore NORMALE che 
lo trasforma in un poco affidabile discensore autobloccante (ti sfido a 
trovarlo). I punti che mi premono sono:
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1) non delegare all'hardware la propria sicurezza
2) imparare ad uscire dalle situazioni in cui cadiamo quando scatta la si­
curezza (cito ad esempio le tirolesi di sicura in cui chi traversa lo fa con 
la corda fra le gambe: e se cade?... ma gli esempi sono innumerevoli, 
perché la gente si lega con la corda al collo sicura che non cadrà)
3) rendersi conto che le fonti di rischio e quelle di paura sono due cose 
diverse
4) rendersi conto che la PROPRIA sicurezza è parzialmente delegata ai 
compagni di gita

Corrado Camerini
Sperando di non iniziare un altro dotto certame con Ugo Vacca, cui 
eventualmente chiedo di completare quanto dimenticherò nel messag­
gio che segue, rendo edotta la lista sulla patologia da imbraco. E vero 
che se ne è scritto dappertutto, ma sembra che se uno le cose le legge via 
m ail... sono più aggiornate.
Il problema venne alla luce dalle segnalazioni di morti sul lavoro a ope­
rai che lavoravano sui tralicci: cadevano, restavano appesi alle imbraca­
ture di sicurezza e, quando si andava a recuperarli,... erano morti.
Il fatto, venne analizzato dai medici tedeschi che non rilevarono altera­
zioni particolari sui cadaveri e non seppero ipotizzare una causa, ipotiz­
zarono però dei tempi di insorgenza ben precisi e piuttosto drammatici: 
cinque minuti di sospensione. Successivamente alcuni fatti analoghi 
(caduta-appesi-morti) avvenuti in ambito speleo avevano solleticato 
l'interesse della commissione medica del soccorso francese.
Primo fatto: agli alpinisti, che come si sa cadono come mosche, non suc­
cedeva nulla, agli speleo e agli operai dei tralicci si. Ergo probabilmente 
l'imbraco (la forma ed il punto di attacco) aveva la sua importanza. Si 
decise di sperimentare in laboratorio la patologia.
Volontari umani (lo sperimentatore era stato allievo del dott. Mengele), 
debitamente monitorizzati, subivano un completo rilasciamento musco­
lare sospesi ad un imbraco speleo.
Risultati: dopo pochi minuti compariva una alterazione del ritmo cardia­
co, cui faceva seguito bradicardia, ipotensione e arresto. I volontari a 
questo punto venivano rianimati (non ne hanno perso neanche uno). 
Ipotesi: Sequestro di sangue negli arti inferiori, strangolati dalle fibbie 
dell'imbraco, ipovolemia (diminuzione del volume del sangue), ipoten­
sione (diminuzione della pressione sanguigna), alterazione del ritmo, li­
berazione di tossine dai muscoli poco ossigenati o con cellule lesionate. 
Rimedio: Sospensione degli arti inferiori con un rimando.
Risultato: La patologia subiva un arresto, poi, riprendeva come prima. 
Altra ipotesi: Iperestensione del capo, compressione distretti vascolari e 
nervosi del collo, bradicadia (diminuzione dei battiti cardiaci), ipovole­
mia ecc.
Rimedio: Sostegno del capo con un fascia.
Risultato: La patologia subiva un ulteriore arresto, poi, riprendeva come 
prima.
A questo punto le ipotesi potevano realmente spaziare nell'universo e se 
ne fece un ultima: Iperestensione della colonna vertebrale, compressio­
ne dei capillari deputati all'irrorazione del midollo spinale, sofferenza 
midollare, alterazioni a livello del bulbo con alterazione dei centri depu­
tati al controllo di respiro e ritmo cardiaco et voilà... comparsa di tutto 
l'ambaradam che sappiamo.
Rimedi: nessuno, se si è svenuti la posizione della schiena è data dal li­
vello di attacco dell'imbraco, più è basso più ci si inarca, più ci si incasi­
na (ecco perché agli alpinisti non succedeva nulla).
Sicuramente tutte e tre le cose concorrono alla generazione della patolo­
gia; il drammatico è effettivamente che i tempi di insorgenza sono vera­
mente ristretti, anche neU'esperimento francese non superavano i quin­
dici minuti. Questo è un fatto.

Fabio Palma
Si, mi sembra tutto molto logico. ( anche se quel paragone con le mosche 
mi ha un po' fatto drizzare i capelli...).
È vero che agli alpinisti non succede nulla, anche se forse d’ora in avanti 
succederà (!), perché sta cadendo in disuso la parte pettorale dell'imbra­
co (motivo: quando si cade, l'imbracatura alta porta più sollecitazioni 
alla schiena e l'impatto con la roccia è più violento). Quello che dici mi 
conferma il sospetto che con l'imbracatura a doppio anello ventrale, e 
quindi scarico superiore, gli effetti dovrebbero essere completamente 
diversi, forse nulli. Aggiungo anche che la larghezza delle cinture co­
sciali dovrebbe essere un parametro importante, e vi spiego perché: la 
prima volta che andai in grotta, anni fa, usai un'imbracatura d'arrampica­

ta, con cosciali molto stretti. Avevo un dolore alle cosce, durante le soste 
ai frazionamenti, come se qualcuno mi avesse piantato un ferro da stiro 
nell'adduttore (probabilmente ho rischiato...). Dalla volta dopo iniziai 
ad usare l'imbraco speleo,...
Che la soluzione del problema sia un imbraco con cosciali molto larghi, 
al limite ... avvolgenti a mo' di pannolone?

Giuseppe Licitra
Il n° 12/93 dello NSS Bulletin, interamente dedicato al tema “American 
Caving Accident”, riporta un esauriente articolo appunto sulla sindro­
me da imbraco. Pare che il testo sia stato distribuito da Petzl, al quale 
l'Autore dell'articolo si rifà.
Ne ho curato la traduzione per il mio gruppo, il C SE ,...

Ecco la traduzione fatta da Giuseppe M. Licitra, che ringraziamo della 
gentile concessione, dell'articolo di NSS NEWS - "American Caving 
Accidents" - n° 12/93, Il parte, voi 51. (N.d.A.)

L'articolo inizia con l'affermazione che negli ultimi anni (in Europa) è 
comparso un nuovo tipo di incidente mortale, dovuto a sfinimento da 
ipotermia. Alcuni incidenti di questo tipo sono accaduti su corda a spe­
leologi che usavano il sistema di risalita “Frog” (rana), e quindici di que­
ste morti furono attribuite a questo tipo di sindrome.
Uno studio del 1983, tuttavia, sembra indicare che in questi incidenti in­
terviene una causa del tutto differente; si sospetta cioè che l'incidente sia 
dovuto al semplice fatto di penzolare dentro un'imbracatura, ed il so­
spetto è stato corroborato da esperimenti di laboratorio. E stata infatti 
presa in esame la reazione di due volontari: il primo è rimasto sospeso, 
apparentemente inerte, per soli sei minuti prima di svenire; il secondo 
leggermente più a lungo, ed entrambi hanno incontrato serie difficoltà a 
riprendersi dopo questo esperimento, che non venne portato oltre per­
ché considerato troppo pericoloso. Si giunse quindi alla conclusione che 
“anche uno speleologo in piena salute può andare incontro a una rapida 
morte se viene lasciato penzolare in un'imbracatura totalmente inerte 
(cioè in assenza di attività muscolare)”. Si giunse cosi al sospetto che 
anche i precedenti casi mortali, attribuiti a sfinimento in assenza di altre 
cause palesi, potessero essere più correttamente attribuiti a questa “sin­
drome da imbracatura” (mia definizione).
Le allarmanti implicazioni di queste conclusioni hanno stimolato ulte­
riori ricerche che questa volta, però, sono state condotte all'interno di 
una struttura ospedaliera e sotto diretto controllo e supervisione medica. 
Sono stati presi in considerazione i seguenti parametri:
- frequenza delle pulsazioni
- pressione sanguigna
- elettrocardiogramma
- elettroencefalogramma
- diverse analisi del sangue
(ciò può significare che queste funzioni sono state monitorate)
E stata allestita anche un'unità di rianimazione, ma si è operato in modo 
che l'imbraco di ogni volontario potesse essere prontamente aperto in 
caso di difficoltà, e sono state esaminate tre situazioni tipo:
1 ) persona totalmente inerte, con testa in iperestensione (penzolante al- 
l'indietro) e gambe penzolanti a livello più basso di quello del cuore (la 
situazione più realistica per uno speleologo in stato di incoscienza).
2) testa eretta, sostenuta da un supporto; gambe come nella situazione (1).
3) piedi dentro un pedale (come nel sistema “Frog”), con le gambe in po­
sizione orizzontale. La testa ciondola all'indietro in iperestensione, 
come nella situazione (1).
Controllando la videocassetta si può costatare che la persona imbracata 
che perde i sensi rimane con il corpo in posizione orizzontale e supina, 
con la testa penzolante verso il basso e all'indietro - in iperestensione - 
ed anche le gambe pendono verso il basso, ma soltanto dal ginocchio in 
giù. Tutti e tre i volontari hanno denunciato “serie difficoltà” dopo 12- 
13 minuti di esperimento, e nonostante il controllo medico ed il monito- 
raggio uno dei tre è svenuto. Gli altri due sono stati liberati dalla imbra­
catura apparentemente prima che sopraggiungesse lo svenimento.
I volontari hanno dichiarato che l'iperestensione della testa era estrema- 
mente dolorosa e portava rapidamente allo svenimento. Un massaggio 
manuale al primo manifestarsi della sensazione di svenimento alleviava 
il dolore, ma pulsazioni e pressione aumentavano nuovamente dopo 
cinque minuti, accompagnate da un nuovo principio di svenimento.
II meccanismo sembra lo stesso in tutti e tre i casi: “il volontario si sente 
venire meno dopo dieci minuti. Il valore iniziale delle pulsazioni si aggi­
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ra intorno ad 80/min, ma aumenta progressivamente fino allo svenimen­
to. Nel frattempo la pressione arteriosa, partendo da un normale 120/80, 
aumenta in maniera anormale fino a raggiungere valori di 180/120. Lo 
svenimento - accompagnato da vampe di calore, pallore, abbondante su­
dorazione e sensazione di soffocamento - si manifesta durante un'acce­
lerazione delle pulsazioni ed un incremento della pressione. A questo 
punto, se l'esperimento non viene prontamente interrotto, anche lo sve­
nimento “può rivelarsi molto pericoloso”. Il meccanismo fisico dello 
svenimento è complesso, ma può essere attribuito ad una perturbazione 
del sistema cardiovascolare con riduzione dell'irrorazione sanguigna al 
cervello e conseguente decesso. Apparentemente tutto questo si verifica 
mentre la vittima è penzolante. La pronta apertura dell'imbracatura pro­
duce un effetto di “doloroso disagio dovuto alla ripresa della circolazio­
ne sanguigna, sopportabile nei piedi, ma decisamente più sensibile nelle 
mani e nel collo, dove è ovvia la dilatazione delle vene”.
Si è provato a far muovere le gambe alla “vittima” nella posizione (3), 
ma il sollievo è stato apparentemente “solo momentaneo, dopo di ché la 
situazione è peggiorata rapidamente”.
In primo luogo si è giunti alla conclusione che questa “sindrome da im­
bracatura” (secondo la mia definizione) era stata la causa effettiva di tut­
ti i casi mortali precedentemente attribuiti a sfinimento. In secondo luo­
go, “qualunque sia il tipo di imbracatura, l'immobilità mentre il corpo è 
sospeso provoca seri problemi di circolazione, e sembra impossibile in­
ventare un imbraco che possa prevenire tali rischi”.
Da ciò scaturiscono le seguenti norme:
1 ) Uno speleologo che si trova in difficoltà su corda - sia che si tratti di 
stanchezza, sia che si tratti di problemi tecnici - deve essere soccorso 
con la massima celerità.
2) Uno speleologo che rimane appeso alla corda completamente immo­
bile deve essere liberato dagli altri membri della squadra con la massima 
sollecitudine.
3) Una squadra non dovrà mai consentire che uno dei suoi membri effet­
tui da solo una risalita su corda, anche se si tratta di un elemento in per­
fetta forma.
4) Uno speleologo stanco dovrebbe astenersi da una lunga ed impegnati­

va risalita - specie in un pozzo “bagnato” - senza essersi prima adeguata- 
mente riposato, e deve avere con sé e sapere usare in maniera corretta le 
proprie razioni di emergenza e il telo termico.
Dobbiamo ora riferirci all'incidente verificatosi nel novembre 1992 alla 
Banshee Hole, Tennessee. Le informazioni sono scarse, ma sono state 
invocate altre spiegazioni, quali “sindrome da compressione” o “da 
urto” , per spiegare le modalità di questo incidente mortale. Sembra che 
questa sindrome sia stata scoperta durante la seconda guerra mondiale, 
quando le persone imprigionate dalle macerie dei bombardamenti resta­
vano in buone condizioni finché non venivano liberate; dopo di ché, in 
alcuni casi, andavano incontro a morte improvvisa. Essenzialmente la 
morte interviene quando il soggetto viene liberato da una situazione di 
costrizione che ostacola la circolazione sanguigna (come nel caso di una 
persona appesa ad una imbracatura) dopo che è avvenuta la liberazione, 
a causa di variazioni nella composizione chimica di quella parte del san­
gue che è rimasta stagnante durante il periodo di immobilità. Quando 
questo sangue raggiunge il resto del corpo, sopraggiunge la morte, ap­
parentemente per shock.
Questa evenienza può essere prevenuta con la somministrazione di par­
ticolari medicinali o almeno di normali soluzioni saline endovenose al 
momento della liberazione del soggetto dalle pastoie, e questo tipo di in­
tervento deve essere preventivato dalle squadre che effettuano il soccor­
so. In altri termini, anche se apparentemente la situazione di una persona 
penzolante in una imbracatura non ha provocato la sua morte, e la perso­
na è rimasta in tale posizione per un lungo lasso di tempo, la liberazione 
del soggetto deve avvenire con la supervisione di un medico, e comun­
que bisogna tenere ben presente che una situazione di immobilità in so­
spensione in una imbracatura comporta un immediato pericolo di vita, e 
va risolta senza indugio. Se qualcuno è rimasto appeso per un lungo las­
so di tempo, si trova in pericolo di vita, e la situazione va risolta con la 
supervisione di personale medico adeguatamente equipaggiato per il 
trattamento di questa sindrome.

Steve Knutson, N.N.S. 
direttore di American Caving Accidents.

TECNICHE DI DISCESA E DI SICURA SU CORDA
Sintesi di quanto passato in lista Speleoit 

a cura di R oberto VALLONE

Venerdì 5 febbraio c.a. uno degli iscritti alla lista lancia un appello alla 
speleocomunità virtuale nel quale, in vista del prossimo corso 
d’introduzione alla speleologia tenuto dal suo gruppo, chiede consiglio 
a tutti sul tipo di discensore da usare: autobloccante (AB) o semplice 
(S). Da quel momento i messaggi alla lista aventi come oggetto le 
opinioni dei singoli su quest’argomento si susseguono con un ritmo 
notevole (ne arrivano 43 in circa 10 giorni).

Quella che era iniziata come una discussione riguardante esclusivamen­
te l’uso durante i corsi diventa, nel volgere di due giorni, uno scontro di 
pareri su quale delle due soluzioni sia meglio, o "meno peggio", in asso­
luto. Ciò che emerge è che gli speleologi italiani sono divisi all’incirca a 
metà tra chi usa S e solo S, e chi invece preferisce usare AB. È bene evi­
denziare che tra i sistemi AB includo qui tutti i sistemi autobloccanti e 
non solo il classico discensore munito di maniglia ma anche un doppio 
attacco alla corda “discensore più Shunt”.

E bene precisare che chi promuove l'utilizzo dello Shunt come sistema 
di sicurezza anti-caduta non lo intende come sostituzione del discensore 
AB, ma come mezzo che ha una sua validità propria superiore al siste­
ma solo discensore AB.

Le discussioni spaziano nel campo della sicurezza in generale, com­
prendendo più piccole (solo come numero di messaggi ma non certo 
come importanza) dissertazioni sulla sicurezza e sull’auspicabilità di 
una cultura dell’autosoccorso che coinvolga e permei tutte le scuole di 
speleologia italiane. In questo senso si è evidenziata chiaramente una 
presa di coscienza da parte dei gruppi dell’importanza di introdurre nei 
corsi di speleologia nozioni base ed esercitazioni di autosoccorso, per 
quanto la situazione attuale non veda ancora una messa in pratica delle

idee in tutte le realtà.
Tornando a ciò che riguarda specificamente le dissertazioni AB o S, le 
motivazioni che spingono gli anti-AB sono le seguenti: abitudine al 
blocco automatico che porterebbe ad evitare la, in ogni modo indispen­
sabile (e su questo sono tutti d’accordo), chiave di Meredith; tendenza 
(soprattutto dei meno esperti) ad usare il freno della maniglia come si­
stema di regolazione della velocità di discesa, producendo danni super­
ficiali alle corde; opinione secondo la quale alcuni allievi, in caso di ca­
duta, vadano istintivamente a premere sulla maniglia invece di lasciarla 
andare; e, non ultimo, problemi relativi allo sbloccaggio di persone ri­
maste appese alla corda per malore, sassata o altri motivi, con le gravis­
sime conseguenze della “sindrome da imbrago”.

Le motivazioni che spingono invece i sostenitori dei sistemi autobloc­
canti sono quelle -  forse più immediate -  della sicurezza che questo si­
stema comporta in caso di accidentali perdite di controllo della corda a 
valle del discensore per motivi di varia entità.
Tra il racconto di divertenti (forse un po’ meno per i protagonisti...) 
aneddoti, e i dotti ed esaurienti interventi del nostro “medico in linea”, la 
conclusione che si può trarre è che per la maggior parte dei gruppi l’uso 
del discensore AB è sconsigliabile durante i corsi

A questo punto è bene chiarire che il regolamento della CNSS esclude, 
durante lo svolgimento dei corsi, l'uso di discensori autobloccanti da 
parte degli allievi. Potrete trovare il documento completo alla seguente 
pagina Web - http://net.onion.it/speleoit/leggi/reg_cnss.html

Finito il corso ognuno farà le sue scelte. Ciò che è importante è conosce­
re sempre i limiti degli attrezzi che usiamo e usarli bene (chiave di Me­
redith fondamentale). □
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CHIUSA ’98 ... ESPLORARE LE VIE D’ACQUA 
29 ottobre -1  novembre Chiusa Pesio (Cuneo)

1.620 iscritti e presenti: un grande risultato.
All’inizio c’era qualche perplessità su tanta partecipazione, an­
che perché Chiusa Pesio è piuttosto decentrata (proprio profondo 
nord), invece fortunatamente nessun problema. Erano presenti 
speleologi provenienti da tutta Italia, e non solo, ma anche sviz­
zeri, francesi, spagnoli, tedeschi, croati, rumeni, russi; se ho 
escluso qualcuno me ne scuso.
E certamente la conferma che la speleologia italiana ormai atten­
de con piacere questo incontro annuale, e poco importa la locali­
tà, l’importante è trovarsi.
Tra tanta gente che si aggirava tra stands, mostre, conferenze, 
proiezioni, Internet, ecc. Abbiamo visto con piacere Gabriele 
Bianchi, Presidente Generale del CAI, Giovanni Badino, Presi­
dente della SSI, Paolo Verico, Responsabile Nazionale del Soc­
corso Speleologico e una moltitudine di speleologi protagonisti 
attuali o passati della speleologia italiana, interessati a tutto 
quanto veniva proposto nell’ambito di questo incontro intema­
zionale di speleologia, torrentismo e speleoglaciologia, con an­
nesso il 18° Congresso Nazionale di Speleologia.
Come di consueto ci si poteva sistemare a piacere: tenda, camper 
albergo, ecc.

Venerdì 17 inaugurazione ufficiale con le varie autorità: Prefet­
to, Sindaco, Provincia, Regione, Comunità Montana. Solite pa­
role di circostanza riprese dalle TV locali.
Il tempo ottimo ha permesso di godersi un caldo sole, ma alla sera 
freddo cane.
Tantissime iniziative, filmati, proiezioni, conferenze, contornate 
da escursioni nelle montagne e grotte della zona. Anche questa 
volta impossibile seguire tutto, ma certamente ognuno ha potuto 
presenziare a quanto gli interessava.
Il Soccorso Speleologico ha presentato (quasi in sordina) un nuo­
vo filmato, realizzato dalla 12a Zona Speleo, ottenendo un buon 
successo ... Forse si poteva divulgare meglio (e la colpa non è 
degli organizzatori).

Molto suggestivo il concerto di chitarre alTintemo della Grotta 
di Bossea; il Flamenco Libre è sempre coinvolgente, quando poi 
si esibisce una ballerina con certi argomenti... Degna conclusio­
ne il vino brulé all’uscita.

Erano presenti molte Federazioni Regionali, solita grande ressa 
allo Speleo Bar tra tante specialità gastroenologiche, certo tra gli 
speleologi non si trovano anoressici ... Per fortuna.
Molti gli espositori di materiali; diversa dislocazione tra produt­
tori e rivenditori; spero che tutti abbiano fatto buoni affari.

Sabato sera mega festa nel tendone delle Speleo Bar, 2.400 i pre­
senti, tanto che i Carabinieri hanno preferito chiudere la Strada 
Provinciale per evitare incidenti.
La “Pitonessa” non ha capito lo spirito speleo e se n’è andata in­
cazzata; nessuno si è disperato.
Grandioso lo spettacolo di Speleo Mounthy, veri professionisti 
dello streap tease maschile. In futuro speriamo anche in presen­
ze femminili.
Finale assordante con la musica occitana rielaborata dal com­
plesso Lou Dalfin, che ha fatto ballare o comunque saltare tutti in 
un immenso casino.
E mancato il Gran Pampel, ma la gente si è ubriacata ugualmente 
senza particolari rimpianti; nessun problema con la popolazione 
locale che ci ha sopportato con simpatia. Moltissimi i negozi che 
esponevano caschi, foto e attrezzature speleologiche.
Molto efficiente l’organizzazione, e non è facile gestire gli spe­
leologi, ma tutto è andato al meglio, grazie di cuore a quanti han­
no lavorato per la riuscita di questo incontro.

Adesso aspettiamo gli Atti del Congresso, e intanto pensiamo 
già a CASOLA ’99 MILLENIUM, mentre si sente già parlare di 
“BORA 2000” in quella bellissima città che è Trieste. 
Arrivederci.

Lelo Pavanello
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Vita della Società CNSS-SSI

COMMISSIONE NAZIONALE 
SCUOLE DI SPELEOLOGIA

DELLA SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

La Commissione Nazionale Scuole di Speleologia della Società Speleo- 
logica Italiana (CNSS-SSI) è l'organo tecnico-didattico della Società 
Speleologica Italiana che promuove e organizza l'insegnamento della 
Speleologia (nei settori della tecnica, della documentazione e della ricer­
ca esplorativa e scientifica, uniformando i programmi e i supporti didatti­
ci), diffonde ed omogenizza tanto le norme di sicurezza per la prevenzio­
ne degli incidenti in grotta quanto le norme di rispetto ambientale (per la 
tutela delle grotte, delle aree carsiche e dell'ambiente in genere), qualifica 
gli istruttori e gli aiuto-istruttori che collaborano alla realizzazione dei di­
versi corsi di speleologia e coordina e qualifica l'attività delle singole 
Scuole di Speleologia componenti la CNSS-SSI.

La CNSS-SSI è strutturata in tre ambiti: locale, regionale e nazionale.

A livello locale vi sono le Scuole di Speleologia, istituite da uno o più 
Gruppi Speleologici, che promuovono e realizzano corsi di base e corsi

locali di approfondimento (corsi di primo livello) e curano la preparazio­
ne degli istruttori.

In ogni Regione vi è un Comitato Esecutivo Regionale, coordinato dal 
Coordinatore Regionale CNSS-SSI, che promuove e organizza gli stages 
di qualificazione per gli istruttori e i corsi regionali di specializzazione 
tecnica, scientifica e culturale (corsi di secondo livello), possibilmente in 
collaborazione con le Federazioni Speleologiche Regionali.

A livello nazionale la Commissione (coordinata dal Comitato Esecutivo 
Nazionale, affiancato da una Segreteria Tecnica e dall'Assemblea dei Co- 
ordinatori Regionali) organizza i corsi nazionali di specializzazione (cor­
si di terzo livello), cura la produzione dei supporti didattici ed esercita il 
coordinamento nazionale delle singole Scuole, incentivando le occasioni 
di collaborazione tecnico-didattica interregionale.

STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELLA CNSS-SSI

SEGRETERIA NAZIONALE
Rinaldo Massucco - Via alla Rocca, 21/9-17100 Savona - tei. ab. 019 853752, uff. 010 6546390, fax 019 811960 (Società Savonese di Storia Patria)
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COORDINATORI REGIONALI
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FRIULI-VENEZIA GIULIA
LAZIO
LIGURIA

LOMBARDIA
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SICILIA
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UMBRIA
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Gianluca Ferrini - Dipartimento Scienze della Terra, Università della Calabria - 87036 Arcavata di Rende (CS) 

tei. uff. 0984 493678, tei. ab. 055 582896, celi. 0368 989191 
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Diego Carli - Via Valpolicella, 42 - 37025 Parona (VR) - tei. ab. 045 942314, tei. uff. 045 990779

NUOVI STAGES DI QUALIFICAZIONE PER AIUTO-ISTRUTTORI (A.I.) E ISTRUTTORI DI TECNICA (I.T.)

• 25-26 settembre 1999 - Puglia, Castellana Grotte. Organizzazione: Gruppo Grotte Puglia.
Direzione: C.R. Franco Alò (tei. 080.483.9097 - celi. 0460.260.087) e Comitato Regionale Scuole di Speleologia SSI della Puglia.

• 25-26 settembre 1999 (lezioni teorico-pratiche) e 2-3 ottobre 1999 (colloqui e prove pratiche di qualificazione) - Piemonte, Parco Naturale Alta 
Valle Pesio e Tanaro, Chiusa Pesio (CN).
Direzione: C.R. Mauro Paradisi (tei. 011.9310.571, celi. 0338.823.7561) e Commissione Regionale Scuole di Speleologia SSI del Piemonte.

• 13-14 novembre 1999 - Friuli, Loneriacco (GO), Rifugio “Seppenhoffer”.
Direzione: Maurizio Tavagnutti (C.R. Friuli-Venezia Giulia, tei. ab. 0481.520.537, tei. uff. 0481.528.353) e Commissione Regionale Scuole di 
Speleologia del Friuli-Venezia Giulia.
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CORSI NAZIONALI AUTUNNO 1999

«INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELL’IDROLOGIA CARSICA»
8/10 ottobre 1999

Corso tecnico-pratico basato essenzialmente su concetti ed esperienze direttamente applicabili 
dagli speleologi a supporto delle ricerche e degli studi speleologici

DOCENTI
Paolo Forti, Bartolomeo Vigna, Gilberto Calandri

ORGANIZZAZIONE
DELEGAZIONE SPELEOLOGICA LIGURE 

associazione federativa dei gruppi speleologici liguri e rappresentanza regionale della Società Speleologica Italiana

SEDE
Colle di Nava - Marguarèis - Grotta di Bossea

Quota di iscrizione L. 150.000 comprensiva di pranzi e cene da venerdì sera al pranzo della domenica e dei pernottamenti 
di venerdì e sabato in camere con letti, lenzuola e servizi, (non occorre sacco a pelo)

INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI
Segreteria della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia della SSI 

Rinaldo M assucco, via alla Rocca 21/9 - Savona 
Tel 019 853752 (casa) - 010 6546390 (ufficio) - 019 811960 (fax)

40127 BOLOGNA
. . .Il rigore dell’istituzione.
La Società Speleologica Italiana, fondata nel 1903, da sempre h ttp ://s s i.g e o m in .u n ib o .it/s s i
promuove l’esplorazione, la conoscenza e la tutela 
dell’ambiente carsico.

... Frequentare il buio senza vivere nell’ombra.
I soci sono protagonisti della vita della SSI e sono al centro di 
una vasta rete di relazioni, indispensabili per un’attività in 
costante evoluzione.
II patrocinio a incontri nazionali e intemazionali è nel segno 
della ricerca di un continuo confronto.

... Favorire la cultura speleologica.
La didattica promossa dalla SSI punta a creare esploratori 
attenti e curiosi, capaci di conoscere e far conoscere un mondo 
nuovo. Rispettandolo.

. . .La conoscenza come strumento.
Perché la scienza sia rigore e mai gerarchia. Al servizio 
dell’esplorazione ipogea, ma anche per consulenza e scrupolosa 
professionalità per Enti e Amministrazioni pubbliche.

... La memoria della documentazione.
La Biblioteca dell’Istituto Italiano di Speleologia a Bologna 
costituisce un patrimonio assolutamente unico.
Naturalmente disponibile a tutti.

HAI RINNOVATO LA TUA
QUOTA D'ISCRIZIONE?
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COMMISSIONE NAZIONALE CAVITÀ ARTIFICIALI

LA RIUNIONE GENERALE DELLA COMMISSIONE PER LE CAVITÀ ARTIFICIALI 
A CAMPIGLIA MARITTIMA (1-2 MAGGIO 1999)

Splendide condizioni di tempo hanno accolto la quarantina di partecipan­
ti che nei primi due giorni di maggio si sono riuniti a Campiglia Marittima 
e a Populonia, nel cuore della Maremma toscana, per discutere dei pro­
blemi della Commissione per le Cavità Artificiali e per visitare le interes­
santi località minerarie e archeologiche di questa suggestiva parte della 
Toscana tirrenica.
Con il supporto della Società “Parchi della Val di Comia” e del Comune 
di Campiglia Marittima, rappresentati dall'Assessore Alessandra Casini 
che si è prodigata per offrire a tutti la più squisita ospitalità, la Riunione si 
è svolta nella sala consiliare del Municipio, gentilmente messa a disposi­
zione, nella tarda mattinata di sabato 1° maggio.
Ad essa hanno preso parte, oltre al Presidente della Commissione (Lam­
berto Laureti), che ha diretto lo svolgimento dei lavori, i rappresentanti o 
loro delegati delle seguenti regioni: Emilia-Romagna (Roberto Golinel- 
li), Friuli-Venezia Giulia (Paolo Guglia), Lazio (Giulio Cappa), Liguria 
(Roberto Bixio), Marche (Marco Campagnoli), Piemonte (Maria Conso­
lata Russo), Toscana (Odoardo Papalini), Umbria (Roberto Nini) e Vene­
to (Massimiliano Zago).
Numerosa è stata ovviamente la presenza dei partecipanti toscani (prove­
nienti da Lucca, Livorno, Pistoia, Pisa, Grosseto e Castellazzara, in 
rappresentanza dei rispettivi gruppi e associazioni locali). Tra gli altri 
sono intervenuti anche Carla Galeazzi e Vittorio Castellani da Roma e 
Alberto Recanatini da Ancona.
La Riunione, dopo un breve indirizzo di saluto da parte del Presidente, 
che ha illustrato anche le motivazioni della scelta della località di Campi­
glia Marittima, ha avuto inizio con l'esposizione delle relazioni di attività 
da parte dei rappresentanti regionali e loro delegati. Viene letta anche la 
relazione inviata dal rappresentante della regione Abruzzo, Ezio Burri, 
che non è potuto intervenire.
Il testo delle relazioni, da cui si evidenzia una intensa attività di ricerca, 
studio ed esplorazione, insieme con il verbale integrale della Riunione, 
sarà pubblicato sul foglio informativo “C.ART.fNFORM.” che verrà di­
stribuito nel prossimo incontro di Casola.
Viene quindi illustrata da parte di Carla Galeazzi, in qualità di direttrice 
responsabile del periodico, la situazione editoriale della rivista “Opera 
Ipogea” di cui viene distribuito ai presenti uno specimen del primo nume­
ro di cui è prevista l’uscita subito dopo la pausa estiva e la presentazione 
alla riunione del Consiglio SSI a Bologna il 25 settembre. La distribuzio­

ne è prevista per l’incontro di Casola.
Alle ore 13,30 la riunione viene interrotta per dar modo ai partecipanti di 
consumare un leggero snack presso il ristorante del Parco Archeo-mine- 
rario, ubicato circa un chilometro fuori Campiglia.
Quindi dopo la visita all’adiacente Museo, strutturato nei due settori, uno 
propriamente geo-minerario e l’altro storico-archeologico, sotto la guida 
dell’archeologa Alessandra Casini i partecipanti sono condotti nella vici­
na miniera del Temperino, già turisticamente attrezzata e il cui percorso 
si sviluppa per 360 metri attraverso i vuoti di coltivazione del periodo 
etrusco e dell’età moderna.
Dopo aver visitato, nelle vicinanze, un altro condotto minerario non an­
cora attrezzato per la visita al pubblico, i partecipanti salgono fino alla 
Rocca di San Silvestro (ruderi di un castello fondato nel X secolo), certa­
mente il luogo più suggestivo di tutto il Parco, immerso nella tipica vege­
tazione mediterranea e con una magnifica visuale sulla costa e sulle isole 
dell’arcipelago toscano.
La giornata si conclude con una serata conviviale trascorsa nel ristorante 
del Parco.
La Riunione della Commissione riprende la mattina del giorno successi­
vo, domenica 2 maggio, in una sala del Centro Visita di San Cerbone del 
Parco Archeologico di Baratti e Populonia, con una serie di interventi re­
lativi ai problemi del Catasto delle Cavità Artificiali da parte di Guglia, 
Cappa, Papalini, Nini, Castellani e altri.
In particolare si ravvisa la necessità di imporre una tipologia a livello na­
zionale e distinguere nelle procedure di catastamento una prima fase con 
redazione di una scheda cartacea ed una seconda con informatizzazione 
della stessa. Da parte di Guglia si pone l’attenzione sull’opportunità di ri­
vedere il regolamento del Catasto che è già vecchio di una decina d’anni, 
mentre Cappa sottolinea l’importanza del problema della protezione dei 
dati contenuti nelle schede.
Nini suggerisce di allegare un esemplare della scheda alla rivista “Spe­
leologia” con una nota istruttiva per la sua compilazione.
La riunione si conclude con l’auspicio che nel prossimo incontro a Casola 
Valsenio si possano concretamente definire i problemi rimasti ancora in 
discussione.
I partecipanti sono poi condotti in visita agli ipogei etruschi scavati nelle 
rocce del promontorio di Baratti e della attigua monumentale necropoli.

Lamberto Laureti

«OPERA IPOGEA»
La prima rivista scientifica della SSI interamente dedicata alle cavità artificiali

partecipa anche tu spedendo i tuoi articoli

COMMISSIONE NAZIONALE DELLE CAVITÀ ARTIFICIALI 
COORDINAMENTO OPERA IPOGEA

Carla Galeazzi c/o Residence Villa Marignoli - Via Po, 2 -00198 Roma 
Tel. 06/8845318 (uff.) - 06/76901095 (ab.) - 0335/6608319 - Fax 06/8411639

e-mail: g erm a n i.ca r io @ io l.it

I numeri arretrati sono disponibili presso la Biblioteca SSI “F. Anelli” - Via Zamboni, 67 - 40127 Bologna - Tel. e Fax 051/250049
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SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

Domanda di ammissione per socio singolo ^

Nome.........................................................Cognome....................................

Nato/a il..................a .................................................................... Provincia.

Residente a ........................................................... Provincia..........................

Via................................................................................................................

Tel. ab.......................................... Tel.uf........................................ Fax.......

Codice Fiscale...............................................................................................

.CAP.

. N°

DICHIARA DI AVER SVOLTO ATTIVITÀ SPELEOLOGICA:

dall'anno............................... autonomamente

Nel Gruppo Speleologico..................................................................................................................

Nel Gruppo Speleologico..................................................................................................................

Avendo preso visione dello statuto della SSI e pagato la quota di L.............................. per l'anno in corso

CHIEDE DI ESSERE AMMESSO TRA I SOCI SSI

Data Firma

Socio presentatore Socio presentatore

Domanda approvata Domanda respinta

Dal Consiglio Direttivo del



Nel corso del 3° Congresso dell'ISCA(Int. Show Caves Association) svoltosi in Sardegna 
presso le Grotte di Is Zuddas nello scorso ottobre, tre "past-president" deirUIS si sono 
trovati per una battuta di caccia all' U rsus sp e la eu s  var. B ad in u s.
Dopo la foto di rito alla fíne della battuta, l'esemplare è stato inumato in una tomba della 
necropoli di Montessu. L 'o s  p e n is  è stato depositato nella collezione osteológica del 
Museo di Preistoria di Cagliari mentre i canini sono stati distribuiti per ricordo ai 
fortunati cacciatori.
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